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am DIVERSI GRADI di TEMPERATURA COR RISPONDENTI AI DIVERSI 
tEMPl PER LA GERMINAZIONE DEL MAIZ E DEL RISO 

Osservazioni sperimentali 

Io avea intraprèsi alcuni sperimenti sui diversi gradi 
di temperatura corrispondenti ai diversi tempi per la 
germinazione del frumento, del maiz e del riso quando 
mi capitarono fra le maui le memorie di Fisiologia 
agricola sulla vegetazione dei cereali sotto un’ alta 
temperatura dei sigg. Edward* e Colin. 

Da queste memorie ho compreso che dessi aveano 
già istituita in una più ampia sfera di quello che 
vessi io fatto una serie di belle e concludenti spe¬ 
ranze non solo dirette al medesimo fu,e, ma anche 
a quello di conoscere la temperatura richiesta per lo 
sviluppo di una normale vegetazione sul frumento, 
sull orzo, e sulla segala. Dietro a ciò adunque io 
tialascieio di parlare di quelle da me intraprese sul 
frumento , e non discorrerò clic di alcune per me 
opeiate sul maiz, e principalmente sul riso di cui essi 
non fecero parola. 

Avendo io immerse alcune granella di maiz nel- 
^acqua pura, ed alcune nella terra, osservai che desse 
l Q ° se 8 n ° di germinazione in giorni sette dai 12° 

. 1 dai io ai l6 o j n gj orn * q Ua tt ro . dai 2 5 p 

a» 26 germogliarono in due giorni. 

Questi risulta Olenti paiono confermare 1 ’ asserzione 
dei suddetti Edwards e Colin , vale a dire che non 
hanno regioni si calde che possano impedire lo svi¬ 
luppo di questo cereale, e che quanto più fa caldo, 
tanto più desso prospera. 

Dirò ora del riso. 
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Il riso di un anno lasciato immerso nell’acqua na¬ 
turale per quindici giorni ai 13 ° non germogliò : il 
germe non apparve strigato e ben cospicuo se non 
quando la temperatura fu elevata a 14*° posto in 
esperienza a 14°> la germinazione in alcuni granelli 
cominciò a vedersi nel quinto giorno dopo l’immersione. 

Il detto riso però spogliato della buccia diè segni 
di germinale in cinque giorni ai soli gradi 12° ip} è 
cosa però importante a qui osservare che a questa 
temperatura il germoglio perì, ed il riso imputridì. 

Dalle fatte osservazioni adunque si può inferire, 
primo che il riso involto nella sua buccia per ger¬ 
mogliare richiede una temperatura maggiore di quella 
che non la richieggono il frumento ed il maiz, come 
risulta dalla sperienza. 

In secondo luogo si deduce, che il riso non isgom- 
bro di buccia immerso anche nell’acqua ad una tem¬ 
peratura in cui non germogli, lasciatovi anche per 
qualche tempo non infracidisce ed il germe in esso 
non muore} terzo che per la pratica è inutjl cosa il 
seminarlo prima che la temperatura non sia elevala 
a i4°} poiché altrimenti il germe non si sviluppa. 

Il riso di un anno sgombro di buccia posto in 
esperienza dai i6° ai 17 0 diè segni di germinazione in 
tre giorni. Colla buccia un giorno piu tardi. 

Il riso d'anni due di data, involto nella sua buccia, 
alla temperatura dei 16 0 ai 17 0 , germogliò pure in 
quattro giorni; adunque pel tempo richiesto allo svol¬ 
gimento del germe non vi ha differenza tra il riso 
di un anno, e quello di due. 

Se io avessi avuto del riso vecchio d anni 3 , 4 ) 
avrei continuato le sperienze sopra di esso. • per ispiarc 
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fino a qual numero di anni si conservi la virtù ger- 
minatrice, e per conoscere se ricerchi per germogliare 
una maggiore temperatura, ed il tempo necessario. 
Ma non essendomi ciò dato, restrinsi le mie sperieHzc 
al riso di anni sei somministratomi dal sig. cavaliere 
Ronafous. 

Ora questo riso lasciato per giorni venti nell'acqua 
pura e fredda, nella pura e tiepida, e stimolato con 
sali e cou alcali non diede alcun seguo di germinazione. 

Porrò fme a questo mio piccolo lavoro con una 
osservazione relativa al luogo del granello da cui 
spunta la piumelta c la radichetla. Queste due parti 
essenziali del germe apronsi il passaggio all’estremità 
del granello più lontana da quella a cui sta unito 
il tenue filo che lo ritiene appeso alla spica. Io non 
saprei se questa osservazione siasi già da altri fatta. 

Prof. Gio. Fiorio. 

sull’ accoppiamento delle viti ai gelsi 

L’illustre nostro collaboratore ed amico, il cav. 
Giovanetti , mentre faceva conoscere i pregi del Ma¬ 
nuale pratico per coltivare il gelso , compilato dal sig. 
Domenico Rizzi perito agrimensore in Padova, libro 
questo che dovrebbe essere nelle mani di tutti gli 
agricoltori, molto si trattenne intorno all’accoppiamento 
delle viti eoi gelsi, e fece conoscere quali vantaggi 
la nostra rurale economia ne trarrebbe se questa pratica 
nel nostro paese pure s’introducesse (si veda il tomo 
terzo pag. 292). Intimamente noi di ciò persuasi, cre¬ 
demmo bene di far conoscere per esteso come si pra¬ 
tica questo maritaggio (Vedi pag. 327) e ci dispo- 


tì SULL 1 ACCOPPIAMENTO 

nemmo a metterlo anche in pratica. Con piacere da 
molti agronomi venne letto quest 1 articolo } ma ci si 
fece da alcuni di essi notare, e tra gli altri distintamente 
dal nostro collaboratore D. Bianchetti, che a meglio 
far intendere il modo di praticarlo, sarebbe stato bene 
l 1 unirvi le opportune figure. Informatone il sig. Jiizzi , 
di buon grado si prestò alle nostre istanze, per cui 
qui diamo le figure colla loro spiegazione a maggiore 
intelligenza del sovrastato articolo. 

Tavola I 

Fig. I. Si rappresenta l 1 accoppiamento delle viti ai 
gelsi secondo il metodo del Bottàri. La vite A deve di¬ 
rigersi coi suoi tralci alla parte opposta, cioè verso 
B per formare degli altri festoni} ciò che non si fece 
in questa figura, per non far confusione nell’esprimere 
i tralci delle due viti per ciascun gelso*, viceversa per 
quelli di B che vanno riunendosi tra loro. 

Fig. II £ questo il metodo del Tuia . Le viti tanto 
saranno passate quelle di una parte all’altra, come in 
A quanto tenute dalla medesima parte come in B . Le 
viti ad una sola fila, cioè la superiore maritata ai 
gelsi è il secondo metodo di accoppiamento descritto 
nel citato articolo} x.x sono due pali secchi. 

Fig. Ili È il terzo modo descritto dal sig. Rizzi 
per accoppiare la vite al gelso} vi ha un acero campestre, 
volg. oppio, in mezzo a due gelsi. Quest 1 è generalmente 
adottato nelle provincie del Friuli e di Treviso. Invece 
di traversino si possono legare i sarmenti delle viti ai 
rami del gelso più alti o più bassi. Detti sarmenti possono 
essere tanto doppii che semplici} sempre però intrecciati 
leggermente, e possono essere tesi come in A, o molli 
pome in B. 
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È qui rappresentato il quarto modo de¬ 
scritto, cioè di lasciar vagare sul gelso i capi seminali 
delle viti. 

Modo di porre a frutto la vite con capi pendenti 
e sciolti, come si pratica nel Vicentino e nel Padovano. 

Modo di appoggiare i capi da frutto ad un palo, 
° semplice o biforcato alla Padovana. 

C. Modo di fare comunemente le viti a festone o 
semplice o doppio, come niella bassa Trevisana. 

Nel resto rimetteremo il lettore al precitato articolo 
inserito nel tomo terzo pag. 327 } c daremo fine al 
presente col qui riferire una parte della lettera clic, 

m data del 26 ora scorso novembre, ci scriveva il sig. 
Rizzi. 

« Gli unisco alla presente uno schizzo in disegno 
degli accoppiamenti della vite al gelso da me proposti, 
affinchè Ella possa scegliere quello che più gli con¬ 
viene relativamente al sito ed alla qualità delle sue 
terre. Fui nel Friuli lo scorso ottobre, e visitai il 
podere del Bottali , quale pur troppo la morte ci rapì 
nel 181 3 } e vi riscontrai in esso le piantagioni dqi 
gelsi maritati alle viti secondo il suo metodo in pro¬ 
spero stato. Vidi anche quelle alla maniera del Vida 
che viene dopo} le ceppaie dei gelsi prosperissime, 
sebbene contino oltre 3 o anni} le grandiose piantagioni 
di fruita, le selcile viti cariche d'uva, le spargiaic, le 
0ita o lie, e tante e tante belle reminiscenze di oggetti 
coltivati ed educati da un tanto uomo. L’egregio D. Ga- 
spari, amicissimo del Bottari , mi promise una biografia 
del nostro agronomo sperimentatore, e con essa una 
descrizione del suo podere modello^ quale a buon di-» 
vitto tale può chiamarsi ». 
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AMMALI DELLA R. CAMEHA DI AliMCOLTUIlA 
Il COMMEnCIO DELLA SAVOIA. (TotllO I.) 

{Estratto) 

Sua Maestà, con lettere patenti del 4 gennaio 
1824) creò tre camere di agricoltura e di commercio 
nelle città di Torino, di Ciamberì e di Nizza: insti tu to 
di esse è specialmente d’indagare sui progressi della 
agricoltura, su quello dell’ industria, e suH’andamento 
del commercio, di conoscere gli ostacoli che possono 
opporsi a queste tre sorgenti di pubblica prosperità, 
ed avvisare ai mezzi di toglierli. Siccome all’ epoca 
della riunione del Genovesato agli antichi Stati del Re, 
la città di Genova già aveva una camera di commer¬ 
cio, 1’ instituto della quale era conforme a quello delle 
tre nuovamente stabilite, così nulla perciò venne in¬ 
novato riguardo alle medesime. 

Più volte avemmo a far parola in quest’ opera, e 
di dare degli estratti dellb diverse memorie pubblicate 
nei hullettini delle R. Camere di Ciamberì e di Nizza} 
ora quella di Savoia avendo insieme raccolta gran parto 
delle memorie finora pubblicate, e molte altre inedite 
agginntovene , ne formò un primo volume che com¬ 
parve alla luce, sotto il titolo di Annales de la Cham - 
bre Rojale d* agriculture et de commerce de Savoje , 
lasciandoci così nella dolce speranza che possa que¬ 
st’opera proseguire. Fedeli noi sempre alla data pa¬ 
rola di far conoscere le cose nostre, e di trattare a 
preferenza di quelle materie che più da vicino interes¬ 
sar possono la nostra agricoltura e l’industria nostra, 
anderemo precorrendo questi annali col far conoscere 
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quanto di più interessante contengono, rimandando i 
nostri lettori ai precedenti volumi di quest 1 opera per 
quelle materie di cui già- si fosse fatto cenno. 

Questo primo tomo abbraccia ciò che è l’elativo 
all agricoltura} il successivo tratterà di quanto si ri¬ 
ferisce al commercio, all’industria ed alle manifatture 
del Ducato, e così spera la R. Camera di Savoia di 
proseguire nella ben incominciata impresa. Se gli scritti 
contenuti non porteranno sempre il marchio delle no¬ 
vità, avranno però quello dell’utile pubblico} più il 
lcutto saranno dell’esperienza che quello della-teorica} 
saranno insomma la face che illuminerà 1’ agricoltore 
«elle sue intraprese, guidandolo sulla vera strada, senza 
che oorra rischio di andare incontro alla sua rovina. 

u voto forma la It. Camera, c noi' con tutto il 
cuore siamo con Lei; è un voto questo che ardente¬ 
mente si è fatto da lunga pezza, e si fa da tutti gli 
amici dell’ agricoltura: sì un codice rurale è necessario. 

" s ' a “ tem P° “a P>'ima delle arti dimanda leggi 
prò leggi Urici, guide e regolamenti. Questa grande la¬ 
cuna rimane ancora a riempiersi nella legislazione di 
ulti 1 popoli} la Francia stessa invano tentò di porre 
<- sue leggi in armonia coi primi bisogni agricoli; il 
CO ice rurale consiste ancora soltanto in sterili pio. 
f .7 , ‘‘ couc °‘ s » aperto dall’Ateneo Forlivese, non 

. c a cun felice risultamcnto, come ben doveva pre- 
'e usi, e come abbiamo dimostrato. (Tomo I della 
sene 1 pag. 338 ). Ora che un nuovo codice di le"-i 
‘ari il palladio della fede pubblica, un codice rurale 
speriamo che vi succederà, il quale renderà più 
stabile la proprietà, e in tutti i modi favorirà P in¬ 
cremento dell’agricoltura. 


DEL DIRITTO DI PASCOLO DEL BESTIAME 


È questo il titolo della prima memoria contenuta 
in detti annali: *è lavoro del sig. conte Maria segre¬ 
tario della stessa Camera. Quanto non si è gridato c 
si grida da tutti gli scrittori di agronomia} quante 
lagnanze non si mossero dai proprietari contro questo 
vero flagello dell’ agricoltura? Molti tra questi, stanchi 
di vedersi maltrattati i loro beni, già se ne eman¬ 
ciparono ricorrendo al Senato, al quale dichiararono 
di non voler partecipare della comunione del pascolo, 
e perciò di non voler permettere che altri vadano a 
far pascolare il bestiame sui loro beni. Da questo pre¬ 
teso diritto Sua Maestà liberò la bella pianura di 
Chambery, conosciuta sotto il nome di grande praterie , 
che si estende sino, al lago di lìourget} ben presto 
cambiò d’aspetto quel luogo, e Iti sua agricoltura di¬ 
venne fiorente. 

Il sig. Maria esamina gli effetti della comunione 
dei pascoli i.° sulle terre arabili} 2. 0 sui prati asciutti 
e sulle paludi} 3 .° sui boschi e selve. Cerca Egli di 
dimostrare che la comunione del pascolo esercita la 
più funesta influenza sulla moralità degli abitanti delle 
campagne} che ne vengono in seguito tutti i vizii della 
oziosaggine, e soprattutto la povertà, sua indivisibile 
compagna. 

Pascolando il bestiame sulle terre arabili, ne suc¬ 
cede un continuo calpestìo, un vero impasto dei fondi, 
che li preme nei tempi umidi, ne ravvicina, ristringe 
ed indura le molecole. Le bestie a piò fessi concen¬ 
trano un peso enorme sopra una picciolissima base: 
questa compressione si ripete all 1 infinito su tutti i 
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punti della superficie del terreno, e se la terra è forte, 
aigillosa , il campo assume F aspetto di una grande 
strada. I lavori anche ripetuti non sono bastevoli a 
di videi e le molecole^ le radichette delle nascenti piante 
uon possono svilupparsi : a che serve il lavorare la 
terra più volte per esporla alla benefica influenza degli 
adenti atmosferici, mentre si vogliono farvi pascolare 
le bestie? Strane contraddizioni! distruggere per rifare, 
e viceversa. Per lo stesso motivo il pascolo deve e. 
giudei si anche dai terreni lasciati a maggese, se pure 
v ha ignorante tale che ancora lo pratichi. 

Altro grave danno dal pascolo è la perdita gran- 
sima degl ingrassi } questi sono in proporzione 
dell alimento che prendono, della sua qualità, e del 
tempo che dimorano fuori delle stalle: sotto questo 
ultimo rapporto é forse quadrupla la perdita, perchè 
™ 0t0 in cam P a g na fa sì che aumentino le evacuazioni. 
Quanti danni poi non arreca alla campagna F eiv 
T* bestiame affidato alla custodia dei ragazzi? le 
siep 1 vive, le fiondi degli alberi, i tralci delle viti, gli 
5 e butta d ogni sorta, tutto viene guastato dal 
oro < ente, massime quando niente il suolo ad essi presenta 
r ‘ Sfama,SÌ ; «li stessi fossi lungo le strade e nelle 
campagne vengono dal suo piede guastati. Ma maggior 

Zon*ZT 0 ‘ SU0Ì «"?““* «ve, le frutta nella 
... ''°' one > SU alteri per alimentare il fuoco nella 

che Va ’ "ni? 113 C PUl tro PP° si propaga oltre quello 
h vorrebhes. sono la preda di questi ladroncelli 
■ubano por dieci, e producono il danno per mille 11 
pascolo molle volte è la scuola del delitto, e non di 
, °. i padri insegnano ai figl; tlu . pe mcstiei . e . sono 
' sm t ie insegnano alla giovine prole, massime quando 
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1’ arsa gleba nulla olire con clic impedire al bestiame 
di morir di fame, di audare rubando 1’ erba nei orati 
o d’inviarlo nei trifogli, nelle mediche, e nelle lupi¬ 
nelle, aggiungendovi 1’ avvertenza di approfittare delle 
ore dei divini uffizi, come le più proprie per non essere 
colti in fallo. Così a poco a poco eruditi nell’ arte 
del furto, abituati ad una vita oziosa ed errante, fatti 
adulti, inetti al lavoro, se la topografica posizione è 
favorevole, facilmente passano ad esercitare il coutra- 
bando, e se questo manca, si fa un passo innanzi, e 
si fa 1’ assassino. 

11 pascolo sui prati artificiali non può quasi aver 
luogo senza che i prati stessi vengano distrutti. Quelli 
ad erba medica lo sono entro lo stesso anuo, mentre 
ben governati durano fino a i 5 o 16} la lupinella, 
pascolata che sia, è perduta dopo alcuni giorni, men¬ 
tre dura naturalmente quanto la medica. Tutta la vi¬ 
talità di questo prezioso foraggio che il pascolo di¬ 
strugge, sembra risiedere nel colletto della pianta. 
L’ultimo taglio del trifoglio, conservato sul sito come 
ingrasso, è il solo mezzo finora conosciuto di ridonare 
alle terre spossate i succili da questa pianta assorbiti, 
massime dopo l’uso smodato del gesso. Questo taglio 
deve essere coll’ aratro sepolto mediante un lavoro 
profondo, se si vuoi ottenere una bella raccolta in ce¬ 
reali. Il pascolo ben di spesso distrugge questa unica 
risorsa. 

Nò minore è il male pei prati naturali} falciati clic 
siano, tenerissima vi è V erba, le bestie la calpestano, 
la divorano fino alla radice, e senza interruzione: i geli 
che ne vengono in seguito, finiscono di distruggere ciò 
che sopravanzò al mortifero loro dente. L’ esperienza 
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dimostra che le praterie non pascolato danno per lo 
meno un triplo prodotto. Dopo di avere invano ten¬ 
tato ogni altro mezzo , si riconobbe che il solo per 
rigenerare un vecchio prato è quello di sacrificare il 
taglio di un anno. Molti luoghi paludosi tagliansi solo 
dopo due anni , e rimarrebbero sterili se prima si 
falciassero. Che più, si paragoni un prato chiuso con 
altro abbandonato al pascolo: due tagli ed anche tre 
di buon erba saranno il prodotto del primo, uno solo 
di cattiva sarà quello del secondo. Del prato non chiuso, 
d proprietario può dirsi tale solo per quattro mesi 
dell’ anno, secondo le località, e dopo che fu orribil¬ 
mente maltrattato. Quanti poi sono i danni che il 
prato ne sente se desso è irrigatorio? è facile P im¬ 
maginarselo. 

D un errore il credere che il pascolo sia necessario 
pei la salute del bestiame 5 fa d’ uopo senza dubbio 
CllG falche volta prenda aria, ma piuttosto come 
seicizio. L andar dalla stalla all’ abbeveratoio può 
J si bastare. Le vacche costantemente rinchiuse c 
ene alimentate stanno bene, somministraho molto 
atte, sono forti c vigorose. Si faccia il confronto di 
queste colle miserabili bestie condannate al pascolo. 
a . G ^'^ eienza - Si è già riconosciuto il grande van- 
b&m c e si ritrae dal far lavorare moderatamente 
aecit . c megbo il tenere questo sistema ed ali¬ 
mentarle bene, che lasciarle vagare pascolando l’intiera 
giornata. 

Non è la mancanza d’esercizio o del pascolo nel 
mantenere le bestie alle stalle che le rende ammalate; 
ma bensì la cattiva costruzione delle stalle stesse, la 
I o niuna loro ventilazione, la mancanza di po- 
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lizia , il cattivo alimento, ora in troppa ed ora iti 
iscarsissima quantità amministrato, sono queste le cause 
principali delle malattie del bestiame} diremo al con¬ 
trario che a causa del pascolo ben più soventi s’inferma, 
sia per gl’ insetti che lo tormenta, sia per il sole che 
vibra lungamente sul suo capo i suoi raggi, sia per 
1 ’ erba medica o per il trifoglio che lo meteorizza, sia 
per il miscuglio della nutrizione in verde ed in secco 
o viceversa, sia finalmente per le malattie contagiose 
che ben soventi al pascolo si contraggono. 

Il pascolo nelle paludi è ancor peggiore } tutte in¬ 
sieme rinfuse si gettano le bestie in mezzo alla pu¬ 
tredine per divorare un cattivissimo fieno, per sviluppare 
ad ogni passo miasmi pestilenziali : malattie quindi 
nelle bestie e nei loro guardiani} mal essere per lo 
meno in tutti, e talora si seppelliscono perfino vive nel 
fango, mal reggendo al loro peso la crosta superficiale 
del suolo. 

L’ abolizione del pascolo è essenzialmente collegata 
colla conservazione dei boschi e delle selve} è manifesto 
che non può esistere alcuna specie di semenzaio, di 
piantagioni, di giovani alberi ^ di boschi cedui, finché 
sussisterà quest’ abuso. Se quando la falce distruggeva 
gli avanzi delle nostre foreste, e ce ne minacciava la 
prossima distruzione, non vi volle meno del voler 
fermo e costante del Governo per arrestar un male 
ch’era giunto al suo colmo, giova sperare che l’ora 
si avvicini in cui la legge del tutto abolisca la servitù 
del pascolo. Lo stesso R. editto intorno alla conser¬ 
vazione delle foreste ben fa conoscere le funeste con¬ 
seguenze del medesimo* 

I! sig. conte Mariti opina, che l’abolizione di questo 
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abuso permetterebbe di distruggere tante siepi inutili 
* di grave spesa a mantenerle^ e che così si potreb- 
l ,e donare alla coltura tanto terreno che occupano, 
d quale e assolutamente nullo. Se intende parlare di 
siepi morte, siamo con lui, ma al contrario opiniamo 
se delle vive', crediamo anzi che dovrebbero aumen¬ 
tale per i motivi già più volte adotti in quest’opera. 
( Prima serie tomo I, IV, V, VII), e perchè il dente 
divoiatore piu non distruggerebbe le tenere pianticelle 
»el loio nascere. Che diremo poi delle siepi di gelsi 
« i tanto e tanto prodotto , che appunto ora non si 
possono piantare là dove il bestiame può giungervi 
col suo muso? Ma già sgraziatamente tra noi non si 
tengono m quel pregio che meritano, come in Lom¬ 
bardia, e vi sono perciò rarissime. 

Due sono le principali obbiezioni che si mettono 
»n campo a favore della comunione del pascolo i. a si 
c nudano i fondi, si circondino di siepi e di fossi , 
cd eccoli sottratti al pascolo. 2 .» il pascolo comune è 
ultima risorsa del povero, e la sua abolizione por¬ 
rebbe al colmo la sua miseria. La prima non ha bi¬ 
sogno di ess e r e confutata} vi basta il buon senso: 

aS a . ° rSC un fosso 0< * M na siepe per rispettare una 
niù^T La Se °° ntla si P resen ta sotto di un aspetto 

«ole, rrr" t '! u “ i “ desscre faisa - “p*- 

p . 5 mc S ,a si dimostrò, demoralizza 

uomo m dalla sua più verde età, è appunto quello 
che lo rende p,ù povero : il contadino infatti che si 
occupa nel condurre le bestie al pascolo, è „„ ozioso 
* inule non trae il partito che potrebbe dalle sua 
'acca per coltivare i suoi fondi quando ne abbia, 
quelli degli altri. Se ne possiede dei proprii, 
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maggior vantaggio ritrarebbe mantenendole alle stalle'; 
e dalle bestie stesse e dai fondi. Glie se non ne ha 
quale risorsa il bestiame del povero può trovare nel 
pascolo? D’ ordinario una miserabile vacca, che dà un 
poco di latte per due o tre mesi, che muore di fame 
il resto dell’ anno , che soccombe al primo inverno 
rigoroso o alla prima siccità, o alla prima malattia 
di cui porta il germe, ecco quanto può ricavare il 
povero. La sua morte compie sovente la sua rovina, 
avendo talora consumato quel poco che aveva negli 
inverni lunghi e rigorosi per nutrirla, comprando il 
fieno ad una libbra per volta. Si vide talora alcuno 
ridotto al segno, che dopo d’ aver consumata ogni 
risorsa, alimentò la vacca colla paglia che copriva il 
suo tugurio. Talora poi queste bestie, disgraziate quanto 
il loro padrone, vittime della fame, non appartengono 
al povero, ma o sono a soccio, o il prezzo s’aspetta a 
qualche avido usuraio. Del resto in agricoltura pei* co¬ 
noscere gli errori o le false teorie bisogna consultare 
l’esperienza: si osservino gl’ inestimabili risultamenti 
dell’abolizione del pascolo in tutti i paesi in cui venne 
rotto il giogo di questa costumanza} il successo di 
questa riforma sorpassò la comune aspettazione. 

SOPRA l’ USO DEL GRANO SARACENO 

Il Kroup o Kroupà che molto si usa nell’ Ucrania 
ossia nella piccola Russia, si fa di varie qualità di 
cereali ed anche di miglio. Ma il migliore si è quello del 
del grano saraceno, così detto fraina (Polygonunt fago- 
pyrum) il quale bagnato nella sera precedente si sotto- 
poncalla macina per essere infranto come il farroc l’orzo. 
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Siccome ne soi’tc non solo una parto in farina cd 
una maggior quantità di granelli grossi come il mi- 
glioj ma inoltre un trito più fino di varie gradazioni, 
devesi perciò passare per diversi setacci che vadano 
aumentando il largo tessuto del velo. 

Si ottiene così una farina, di cui si fa della po¬ 
lenta (ma non molto buona), un buon pane, ed ec¬ 
cellenti fri tei li, volgarmente Plozze. 

Ripassando nel secondo setaccio, se ne ricava una 
granita semolina come la nostra del grano, la quale 
è la più pregiata parte, servendo per le minestre al 
brodo, ordinate specialmente ai convalescenti. Nella 
teiza passata una tal semola riesce un poco più grossa^ 
come la polvere da fucile. 

Le altre due gradazioni servono la prima per il 
così detto Casce bollito come il farro nell’ acqua c 
sale, e servito con burro fresco o Cor di latte} ed il 
P‘ù glosso e meno mondo di scorza serve per la gente 
di campagna. 

Si monda dai frantumi della scorza ucra, facendolo 
cadere dall' alto della persona sopra un lenzuolo al¬ 
alia aperta} ed il rifiuto serve per li maiali. 

Non credo di omettere di far osservare, clic dietro 
» raccolto del saraceno , sovesciando la rimanente 

F' > minasi il fromento, o la segale di cui si hanno 
buonissimi raccolli. 

ia li diveisi oggetti di economia domestica di cui 
«u. riservo dar notizia, l’uso del semolino di farina 
m minestra è sommamente economo, salutare , cd 
omogeneo. Un cucchiaro di semola basta per una per¬ 
ir* anche robusta, e dipende dal più o meno bollire 
essere più o meno densa la minestra. 

Aw. Poggio. 
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SULLA CONVENIENZA DELLA COLTIVAZIONE DEL TOPINAMBOUR 
PEU ALIMENTO DEL BESTIAME 

Lettera del conte Villa di Montpascal al sig. pro¬ 
fessore Milano. 

Professore Pregiatissimo. 

Siccome già vi accennava in principio dell’ anno 
scorso ( i ), le testimonianze uniformi di rinomatissimi 
agronomi circa la convenienza della coltivazione del 
topinambour per alimento del bestiame mi avevano 
determinato sino dal i 833 ad introdurla ne’miei po¬ 
deri, e ad intraprenderla frattanto in piccolo spazio di 
terreno proporzionato alla quantità di tuberi cinerami 
potuto procurare. 

Mentre colla continuata riproduzione di tre anni 
questi tuberi eransi moltiplicati a segno di poterne 
trasportare la coltivazione in pieno campo, applau¬ 
dendo Voi a questa mia risoluzione, col gentilissimo 
foglio vostro del 17 gennaio dell’ anno scorso, mi se¬ 
gnavate anche più ampio scopo alle mie osservazioni 
e facendone partecipe il pubblico prima ancora che 
lo meritasse il mio divisamente, mi eccitavate a pro¬ 
seguirlo col maggior impegno, ed a render conto dei 
miei risultati. 

Se le osservazioni da me fatte durante questo tempo 
e nell 1 anno successivo possano offrire qualche nuovo 
argomento per far figurare questa pianta nella nostra 
agricoltura lascierò ad altri il decidere} ma ancorché desse 
venissero soltanto in conferma degl’ immensi vautaggi 
a questa pianta attribuiti, e se questi vantaggi si 
(1) Lettera^del 19 gennaio 1 836 . 
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possano ottenere in Piemonte, ove la medesima fu 

01 a non diro sconosciuta, ma inosservata e ne- 
t> e tta, parmi non tornar superfluo richiamare ad esame. 

La sperimentale mia coltivazione dei i 83 (S mi ha 
dimostrato all’evidenza, che esagerate non furono dagli 
a^ionomi le singolari proprietà del topinambóur, cioè 
d esseic pianta sì rustica da sprezzare egualmente le 
gelate dei più rigidi inverni, che le più forti e pro¬ 
lungate arsure dell’ estate, da adattarsi a qualsivoglia 
teneno sì arido che soverchiamente umido o aduggiato 
dagli alberi, di non esser attaccata dagl’insetti, o da 
malattie che sospendano la sua vegetazione, e di pro¬ 
curare ovunque finalmente una quantità di alimento 
sa u ie ad ogni sorta di bestiame, che sorpassa tutte 
le produzioni le più abbondanti in agricoltura. 

Tralascierò per ora di parlarvi delle altre proprietà 
dedotte dall’ analisi chimica che al dire di Paytn 
possono renderla applicabile ad usi economici, come 
sarebbe nel far servire l’albumina, di cui è abbonde- 
volmente fornita, a rimpiazzare il sangue nella depu¬ 
razione dei sughi vegetali, oppure concorrere nella for¬ 
mazione della birra pella materia zuccherosa che la 
rende capace della fermentazione alcoolica, e di som¬ 
ministrare anche per se sola un liquore potabile non 
-Pregevole, di poter servire di combustibile e nello 
stesso tempo alla produzione della potassa, di cui le 
ceneri abbondano forse più che di qualunque altra 
pianta, perchè non avendo ancora terminate su di esse 
le mie esperienze mi riservo di parlacene a suo tempo. 

Limitando il mio assunto all’oggetto principale che 

può interessare la pluralità degli agricoltori, e special- 
mente i proprietari di terreni incolli, stirili od asciutti, 
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cioè il mantenimento del bestiame, nella cui copia evvi 
unicamente la base d’ogni buona agricoltura, tenterò solo 
di produrre in voi quel convincimento che si produsse 
in me medesimo dal considerare che la coltivazione del 
topinambour anche unicamente sotto questo punto di 
vista può divenire cosa di tauta conseguenza da portar 
l’abbondanza dove regnava la miseria, e da cangiar la 
sorte dei paesi dove verrà introdotta, per modo tale da 
provare rincrescimento di non averla prima conosciuta. 

Animato da questa fiducia sono ad esporvi il corso 
delle mie osservazioni. 

L’ annata rurale ora trascorsa 'presentavano sopra 
gli anni antecedenti iutorno a questa coltivazione il 
massimo interesse , in quanto che dismesse le cure 
straordinarie, che si prodigano sempre ad una pianta, 
cui preme di moltiplicare, era mio intendimento ab¬ 
bandonare il topinambour alle proprie forze, onde veri¬ 
ficare la sua vegetazione in confronto delle altre piante 
da foraggio, e specialmente a radici , le quali sono 
quelle che somministrano maggior quantità di alimento. 

Una giornata circa di terreuo piuttosto argilloso e 
mediocre, al termine dell’ ordinaria rotazione quadrien¬ 
nale, veniva da me destinata in principio di marzo a 
questa coltivazióne senza concimatura. 

Ad accrescere la probabilità di poca riuscita di qua¬ 
lunque altro vegetabile su questo terreno, aggiunge- 
vasi la circostanza del trovarsi esso in declivio, c così 
in parte troppo arido, in parte troppo umido per lo 
scolo delle acque superiori, e di più infestato dalla 
bonza, e poi soprattutto, che per non ritardare la se¬ 
minatura dei topinambours erasi lavorato il terreno per 
molle a segno tale che la speranza di ogni altra pro¬ 
duzione sarebbe rimasta perduta. 
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A fronte di tale condizione di cose, la peggiore che 
potesse darsi per qualunque genere di coltura, questo 
tei reno veniva da me trascelto per porre a cimento 
a lobustezza della pianta: così appena dileguavasi il 
S c o, i tuberi venivano affidati alla terra dietro l’a- 
tatio che li ricopriva, una forte erpicatura dopo un 
mese riparava scarsamente al danno che la pioggia ed 
! susse S ulto disseccamento aveano cagionato alla terra} 
infine una intraversatura parimente forte seguiva poco 
i o, onde portare al piede delle piante terra suffi¬ 
ciente a servir loro di sostegno. 

Un suolo profondamente smosso cd una forte cal¬ 
zatura tosto che il permette la cresciuta delle piante 

noic°i,r eS8eniÌa]Ì aUa <U1 topiuamhour: 

r 0 „e con queste precauzioni resistono gli altis¬ 
simi suoi fusti alla furia dei venti burrascosi, in dif¬ 
etto della medesima non giungerebbero alla metà della 
oro altezza che al primo colpo di vento ad un tratto 
raderebbero tulli prostesi al suolo: dal che 1’ adug- 
giamenlo degl, uni sarebbe ^impedimento alla ve- 
azione degl, altri elle marcirebbero senza frutto. 
Queste cure che si praticarono a suo tempo, e sono 
meno e io si possa fare per la coltura di una pianta 

pinamboiirs Tu’ ^r" 1 ' 0 " 0 VC S e ' azÌOnc <» 
malgrado 1 • grado ^prendente, che si sostenne 

tìb , S,CClt I Stra ° rdinari ^ fece pendere i 
.. b ,’ 1 maiz ? e P iante leguminose, e tanti altri 

da ‘r° ' ir" “ qmi d ' nt0rru: - 11 fusti loro si elevarono 
* 1 du ° alh trc metr b s,n chò l’arrivo delle brine fece 

appassirei loro abbondantissimi fiori, quindi il fogliame 
gb steli disseccarono. 

Tutto questo credo possa bastare a provar la ro- 


3 3 DELLA COLTIVAZIONE DEL TOPINÀMBOUR 

bustezza della pianta. A terminar però la mia narrativa 
mi rimane a dirvi che fatti recidere al suolo questi 
fusti il io novembre, per essere già secchi si poterono 
condurre immediatamente a casa, e quindi si procedette 
all’ estrazione dei tuberi, non perchè fosse necessario 
di ritirarli, che anzi nella terra si conservano meglio, 
ma per averli in pronto pegli esperimenti, per poterne 
cedere a taluno che ne domandava, ed infine soprattutto 
per non avventurare ad un tratto il frutto di quattro 
anni di speranze in un momento di gran penuria. 

L’estrazione de: tuberi si usa di fare a mano ge¬ 
neralmente colla zappa, ma per maggiore economia 
tentai di farla eseguire dall’ aratro, facendolo guidare 
ben profondo da rovesciare ad un tratto tutti li tuberi 
senza intaccarli col vomere: in tal modo la cosa riuscì 
a meraviglia, nè altro occorse se non d 1 impiegare la 
gente necessaria per raccoglierli, o metterli in serbo 
coprendoli di tena. 

Avete sentito il poco che da me si è fatto per la 
coltivazione del topinambour in pieno campo. Eccovi 
ora quale ne sia stato il prodotto. 

Stante le circostanze sfavorevolissime del campo 
congiunte a quella della siccità sì prolungata che avca 
spenta pressoché ogni altra vegetazione nel medesimo, 
cravi luogo a supporre che le piante dei topinambours 
avessero bensì potuto conservarsi in vita, ma non aves¬ 
sero avuto vigore sufficiente a supplire alla formazione 
dei tuberi : ebbene alla florida vegetazione dei fusti 
corrispose a suo tempo l’ingrossamento delle tuberose 
radici che scoverte dall’ aratro si posero in evidenza 
coprendo pressoché l’intiera superficie del terreno. Il 
loro peso fu giudicato approssimativamente di mille 
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rubbi, essendossenc trasportate 2 4 ripienissime carrette 
da cavallo , il cui peso individuale poteva ascendere 
incirca a 4o rubbi. Li fusti disseccati formarono il 
carico di due grossissimi carri da buoi. 

Se questa riuscita ebe può dirsi delle meno felici, 
presenta di già un prodotto sì portentoso, cui nessun 
altro può stare a paragone nei terreni più ubertosi, 
che cosa sarebbe da aspettarsi in terreno fertile o conci¬ 
mato? Io non posso addurvi esperimento in grande, 
ma per quanto mi è permesso di argomentare dalla pic¬ 
cola coltivazione, che negli anni addietro teneva ristretta 
in piccolo angolo di giardino , mi azzarderei a dirvi che 
possa ascendere al quintuplo: il perchè in situazione 
favorevole i tuberi s’ingrossano quasi senza limite sin¬ 
ché trovano spazio a sollevare e far crepolare tutta la 
superficie del terreno^ che al contrario, siccome nel mio 
esperimento del campo, rimangono quai piccoli pomi 
di terra. 

E sebbene dell’ anzidetto terreno di giardino ecce¬ 
dente di poco due tavole io non abbia tenuto un conto 
li&oroso, tuttavia potrei dirvi che nella scorsa prima- 
eia diedemi forse cento rubbi di tuberi, e che dopo 
a raccolta ne comparvero poscia in primavera più di 
quel che occorreva per la riproduzione, volendo io 
„ conl,nuar |a nello stesso sito per accertare un fatto 
piu alta importanza, quello di poter durare questa 
pianta indefinitamente nello stesso luogo con ugual 
prodotto , purché si lasci riparar da se medesima lo 
spauperamento del suolo colla caduta degli steli e 
del fogliame o si faccia una equivalente concimatura, e 
tro 1 ossei vazione desunta dalla mala riuscita di 
'ulte le altre piante allorché ritornano troppo presto 
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sullo stesso terreno o succedono ad altre della stessa 
famiglia, su del che ritornerò in appresso. 

Questa porzione avendola nell’ anno scorso desti¬ 
nata al taglio in verde degli steli per uso di foraggio, 
si cominciò dal primo di luglio a sottoporre ad esperi¬ 
mento tutto il bestiame da lavoro, principiando dalli 
buoi, quindi passando ai muli, poscia ai cavalli, e 
per ultimo ad una vacca da latte che si mantenne 
con questo solo alimento per quindici giorni. 

In questo esperimento essendosi consumato tutto il 
mese di luglio, tagliandone giornalmente la quantità 
necessaria pel mantenimento per lo meno di due capi 
di bestiame, Voi comprendete qual enorme prodotto 
si possa calcolare^ e quanto bestiame si possa man¬ 
tenere con questo genere di foraggio: certamente poi 
non bisogna credere che tagliando il fusto si possa 
sperare egual quantità di tuberi: una pianta che ve¬ 
geta sì rigogliosamente in forza del molto che attrae 
dall’ atmosfera dee risentirsi al venir privata degli 
organi dai quali riceve alimento. Io ho provato a farne 
tagliare in tutte le epoche, ed ho osservato che la 
falciatura fatta sin verso la metà di luglio permette 
ancor alla pianta di riparar le perdite coi nuovi getti, 
e la produzione in tuberi non rimane gran fatto di¬ 
minuita} che più tardi può solo convenire quando si 
ha bisogno di foraggi in estate } ed allora si calcola 
di dedicarne una porzione a quest’uso} che finalmente 
a differire il taglio dopo la fioritura, o per far meglio 
sin verso l 1 epoca in cui sopraggiungono le prime brine 
si godono 1’ uno c 1’ altro prodotto senza veruna per¬ 
dita } se si ha poi intenzione di formar del foraggio 
secco peli’ inverno, posso dire di più clic f unico mezzo 
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^uscitomi sia di lasciarlo disseccare sul piede} in caso 
i verso credo impossibile disseccare pianta sì sugosa 
s>cnza che venga ad alterarsi} oltre di ciò in tale stato 
° e ancora conservare in gran parte le sue buone 
«inalila , poiché 1’ ho veduto divorare con avidità da 
tutto il bestiame. Dunque facendo così non si ha spesa 
1 >l 1 disseccaqieuto, e si gode il massimo dei due prodotti. 
Quanto alla conservazione dei tuberi vi ho già ac¬ 
cennato esser miglior parlilo conservarli sul luogo, 
perchè non soffrendo d gelo si possono estrarre di mano in 
° cbe ne 0CCOJ Te il bisogno} a ciò fare ho trovato due 
grandissimi motivi di convenienza} il primo che dopo 
«sseccate le piante non cessano li tuberi d’ingrossare 

*' P r f T ÌOnaVSÌ in ««Mio* sostanza zuccherosa, sic- 
! lo dimostra lo stato più denso del sugo die ho 
>euhcato col areometro, e di cui vi parlerò poi dif- 

lTTlf 6 m altra mia lettera: d sec o n Jo che ritiran- 
0 » dalla terra, a meno di riseppellirli tosto di nuovo, 

S J C ° Ue 1 P enco, ° di vederli passare in putrefazione, 
quindi essere più buoni a nulla. Questo doppio in- 
... ° ° SI P U ° udentemente risparmiare mentre si 
JT. PÌÙ 11 Vanta ^ ì0 *1 maggior perfezionamento 
Si aCCerla Ia Io ™ conservazione: resta a 
dell’ inverno ™” S,deraz,one 11 caso “» cui per rigore 
giornaliero e per" ^ T P ° r * Ì0DC ^ rUSO 

seccamente. dlcUm han tr0vato ulile 11 dis ’ 

cosa" VerÌt " f n0Str ° dlma esito a -edere che la 
tità- llmCnte rÌUSCÌre lattandosi di certa quan¬ 

ta tal i StaSl ° I1C ^ CUÌ SÌ tratU SÌ ha bea bramente 
cosa A L empCratura che vi sia confacente: se poi la 
ovessc prolungarsi di troppo si cade nell’ incon- 
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veniente della loro alterazione od imputridimento: ma 
dato anche il caso favorevole della temperatura o del 
clima che vi sia propizio di più che nel nostro paese, 
ne siegue sempre che per renderli graditi agli animali 
conviene metterli alcuni giorni prima a molle nell acqua, 
e con ciò s 1 accresce il pericolo di farli passare in 
fermentazione e produrre un meteorismo tale da dare 
agli animali che se ne cibassero anche istantanea- 
mente la morte. Dunque il partito sicuro sarà sempre 
di conservare nella terra i tuberi del topinambour sia 
che si estraggano a misura del bisogno dal luogo ove 
vennero coltivati, sia che abbiasene fatta provvigione 
presso la casa per maggior comodo. 

La grande vitalità di questa pianta, per cui le piu 
piccole radici sfuggenti alla vista servono a riprodurla, 
1’ hanno fatta riguardare da taluno come un flagello, 
e da me qual mezzo di trarne partito, lasciandola in¬ 
definitamente sul medesimo suolo : tuttavia al vedere 
che un agronomo di lunga esperienza, qual è Yvart , 
dopo averla provata per molti anni non esitò a farla 
entrare nell 1 avvicendamento delle terre, mi faceva na¬ 
scere il dubbio che la cosa non potesse utilmente 
effettuarsi : posta attenzione prima di tutto al mezzo 
di ripulir il terreno in caso di bisogno, avea già pro¬ 
vato nell 1 anno antecedente, che distrutti i germogli 
in primavera mediante una o tutt 1 al più due arature 
superficiali in poca distanza l 1 una dall 1 altra, non 
eravi più a temere che vi comparissero. Rimanevami 
il desiderio di verificare l 1 altro fatto per cui la mia 
esperienza di quattro anni non credeva ancor suffi¬ 
ciente. Vengo ora /li sapere con vera soddisfazione 
che un terreno di qualche estensione (mezza giornata 
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circa)appartenente al sig. cav. Bonafous fri, quindici anni 
sono , dedicato a questa coltura} che i tuberi vi si 
l ‘produssero costantemente sino al giorno d’oggi senza 
veruna concimazione mai data al terreno, fuorché lascian¬ 
dovi perire il fogliame e gli steli, che talvolta vi si abbruc¬ 
iarono sul luogo per maggiormente fertilizzarlo^ che 
infine questo terreno di natura sabbioniccio ed infimo 
Sl e buonificato per modo da convertirsi in vero tcr- 
nccio. Ecco adunque avverrata la mia supposizione, 
che questa pianta la quale tanto vive dell’ atmosfera 
col ìestituire assai più che non riceve, doveva col 
tempo ammendare il suolo in maniera tale da ren¬ 
dei lo suscettivo di qualunque altra coltivazione in pro¬ 
gresso, e che un llagello diverrà soltanto per chi non 
sa trarne partito e lascia vegetare una pianta sì ro¬ 
busta in concorrenza di altre: così trassi la conseguenza 
die un errore sarebbe lo sperare un abbondante pro¬ 
duzione di fagiuoli, piselli, od altre piante arrampi- 
cantcsi se vi si dessero i topinambours per sostegno, ed 
avendolo di più csperimenlato nell’ armo scorso trovai 
corrispondere 1’ effetto alla teoria. 


A considerare ora una pianta così robusta, che si 
contenta del peggior terreno, che senza anticipata di 
«Pesa pel concime viene a dare in terreno arido un 
prodouo maggiore di qualunque altro possa sperarsi 

” C " tcr,e P'“ "'rigate, che dopo avola la- 

sciata occupare u„ campo finché se nc ha bisogno 
lo s. riceve capace di qualunque altra produzione in 
stani, qual é quel proprietario di terreni sterili ed 
incolli che non voglia destinarvcli per ottenerne il’mi- 
ghoramento? 

Qual vantaggio pel nostro Piemonte, di cui Pagri- 
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coltura da taluni creduta all’, «apice della perfezione 
contiene ancor migliaia e migliaia di giornate di terre 
incolte se venissero destinate a questa produzione? 

Affine di persuadersi pienamente della sua utilità 
rimane ad esaminare se realmente la pianta del to- 
pinambour somministrata al bestiame per alimento col 
lusto c fogliarne, e coi tuberi sia salubre. 

Se si osserva che dopo essere stata questa pianta 
dal Nuovo Mondo recata in Europa nel 1 5 i c con¬ 
fusa talvolta col pomo di terra, Duhmael in Francia 
fu il primo nel 1762, che abbia cominciato a rac¬ 
comandarne la coltivazione pel mantenimento del be¬ 
stiame, che ricaduta di nuovo in obblio per 20 anni 
Daubenton s’affaticò invano nel 1782 per dimostrarne 
r utilità pelle bestie lanute. 

Che alcuni anni dopo Flandrin, e nel 1786 Quesnay 
de Beauvoir dimostrarono in pratica con poco maggior 
successo alla Società agraria di Parigi li vantaggi de¬ 
rivanti da questa coltivazione. 

Che dal 1786 in poi sebbene Yvart abbia dedicato 
alla coltivazione di questa pianta grandissima esten¬ 
sione di terreno presso la Capitale della Francia, e 
che d’ allora in seguito per più di venti anni 1’ abbia 
sempre accresciuta, e provato coll’esempio la sua utilità 
per ogni sorta di bestiame abbia avuto pochi imitatori. 

Che in Germania nemmeno più diffusa si rendeva 
la coltivazione del topinambour, sebbene ivi riconosciuta 
degna di sorte migliore da Mitterpacher. 

Che ancora in Inghilterra, ove i progressi si fanno 
colla massima rapidità Arturo Young appena nel i 8 o 3 
cominciava a sperimentare P utilità di questa piatita 
c pubblicarne gli ottenuti successi} si è quasi tentato 
di dubitare della realtà de’prcdicati vantaggi. 
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c 110,1 ^ cve recar sorpresa a chi considera 

come enti siano i progressi in agricoltura e tarda la 
usione dei lumi nelle campagne : se pochi hanno 
SapUl ° P r0flltare ^ sì utili lezioni, egli non ù però 
mcn vero che il successo sia stato comprovato dalle 
P*u replicate esperienze in vari tempi, in vari luoghi, 
? 5 UUe 1C Cir00stanze - Così Bagot , uno dei redattori 
8 i Annali d agricoltura di Francia, dopo aver anche 
C : S ° ® s P er ‘ rnen tata i„ grande la coltivazione del to- 
pinam our per alimento del bestiame, esponeva nel 1807 

h R . ° Cl f a j d ’ ,ncora ggiamento di quel impero che 
ben l ung daU , esagerat . K vantagg . immens . 

-[«.lààTj n' ,'"""'"" a ‘ modo <U “'‘ara, alla 

, 7 d abh ° n<k "- del prodo, to, risulta vagli di 
tu . , foragg, to ossepe a mlg , iore . cliea ; ron(e 

' . e ba meiI,Ca 11 P :ù abbondante, quello del topi- 

di lui •' ,■ “ CSUa ‘ P° moni di '«reno loaoo kil. 
fcJSr, t0P , ” b ° Ur ’ C S0ltanto tilogr. di 

a 3:00 kifdi ,' ul i medica ’ C 0 m r utabili in 

condl tUUC , le ,adÌCÌ ’ eSÌSC “ d0 ^“ d ° q-ntità di 

pol cr; 1,1 r!us ; iu incer,a ,,o,, 

vir per°eco! l P °' CVan0 56 no “ «d «Uro se.- 

,orsa do C ° mlH,6, ' bilc > « «o* esser di ri- 

sorsa dove scarso. 

nenTiTr ISPCtt0rC ^ apporto- 

due co i t; ° TC ™ 0 ’ " el rendere “"‘0 delle anzidetto 
t,,M,0m pimentali, opinava che. dovessero 
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servir di modello, e convenisse divulgarne la notizia 
quanto più fosse possibile onde moltiplicarne i vantaggi. 

E Parmentier Apostolo del pomo di terra, come 
Ispettor generale del servizio sanitario, doveva conve¬ 
nire che per la salute c miglioramento del bestiame 
il tubero del topinambour portasse su di quello una 
decisa superiorità } che infine l 1 importanza di questa 
pianta fosse tale da divenire un gran mezzo di ricchezza 
per 1 ’ Europa, quando si fosse arrivato a convincersi 
dei vantaggi della sua coltivazione. (Nouveau cours 
cV Agriculture all’articolo topinambour). 

Da quest’ epoca in poi non mancarono distinti a- 
gronomi in vari paesi, siccome sapete, a tenerne viva 
la memoria, e che la persuasione loro intima coi fatti 
palesarono. Così a poco a poco, estesane la cognizione 
in Francia, in Isvizzera, in Germania, si conoscono 
ora di già molti avveduti proprietari, che ne fanno il 
più gran caso pel alimento del bestiame: solo in Pie¬ 
monte ignorasi quasi ancora al giorno d’ oggi qual 
partito si possa trarre da questa pianta, che incolla 
giace ancora abbandonata in qualche angolo di giar¬ 
dino, dove collocata venne forse dall’epoca della sua 
introduzione! 

Qual difficoltà a convincersi de’suoi vantaggi per chi 
lia bisogno della propria esperienza? Trattasi forse di 
quelle imprese colossali che esigono immensi capitali? 
e che poi circostanze imprevedute mandano in rovina? 

Pochi palmi di qualunque terreno ed alcuni tuberi 
servono a procurarsene in breve tempo da riempirne 
intieri campi se vuoisi avere un po’ d’ attenzione a 
propaginare le piaute durante la massima loro vege¬ 
tazione, siccome il caso mi fece osservare, e vi notificai 
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nell anno scorso: di già tuttociò io misi in pratica per 
a ggiungere un voto di più a favore di questa pianta 
e non es sere degli ultimi a sentirne i vantaggi. 

La coltivazione in grande che potei fare 1’ anno 
scorso, non mi fu possibile di paragonarla come de¬ 
siderava a quelle che mi era preparato in lurneps, 
pomi di terra, barbabietole, carote, e cavoli cavalieri, 
che voleva sperimentare in pieno campo per uso di 
fmaggio perche l’annata fu assolutamente contraria} 
pciò traendo la conseguenza dalla coltivazione fatta 
tei reno assai buono da orto degli stessi articoli in 
onfionto dei topinambours coltivati in pieno campo 
contro 1’ assalto di tutte le ingiurie atmosferiche, debbo 
ancora convenire che sotto il rapporto della quantità il 
vantaggio sta evidentemente dal canto de’topinambours. 

L circa la salubrità esigendosi più lunghe espe¬ 
rienze, che le mie noi poterono essere, non oserei 
quasi parlarne, sembrandomi, che se meritano fede le 
re azioni e gh sperimenti ormai fatti da tutti i più di- 
s inti agronomi dell’universo, risulta abbastanza, 

Lue nessuna sorta di bestiame soffrì mai detrimento 
c a salute alimentato anche per tutto il tempo dei forti 
i campagna col solo foraggio dei topinambours. 
scliiarv SOmi ! 11 , niStlan ^ OSI ^ ei tuber * conviene frainmi- 
le necor ^ C T Pa . St ° abment0 secco massime per 
i • 6 nC P rmc, P 10 in cui si cangia alimento, 
e iso b na badare di non somministrare i tuberi 
che abbiano subito un principio di fermentazione per- 
e si potrebbe cagionare un pericolosissimo meteorismo. 

dal t. PCrÌCOl ° S ’ ÌUC0,ltra mai Sc si estraggono 

cueno h tuberi a misura del bisoguo. 

hG tub ™ (la Ue molte osservazioni fatte si 
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possono ragguagliare pella facoltà nutritiva alla metà 
del loro peso in fieno secco di ottima qualità. 

Clic in fine questo sia il miglior e più economico 
alimento da somministrarsi nell’ inverno alle vacche 
ed ai porci, i quali senz'altra cosa mediante il me¬ 
desimo giungono prontamente al miglior Leu essere. 

Ma poiché sono in impegno di dirvi Tesilo intiero 
de 1 miei tentativi, soggiungerovvi risultare [dalle mie 
osservazioni che nessun animale non solo non venne 
a soffrirne^ ma bensì, dopo esservisi assuefallo in pre¬ 
senza di questo rifiutava qualunque altro alimento, 
che la vacca mantenuta in luglio per i5 giorni in 
stalla con questo solo alimento, non soffrì pel cam¬ 
biamento di regime (Il che a giudizio dei pratici non 
e dir poco ) } ed il latte non si sminuì in bontà nò 
in quantità, che anzi dopo otto giorni, s’ accrebbero 
T una c T altra sensibilmente. 

Che infine.la grande appetenza di tutti gli animali 
per tutte le parti di questa pianta, c la facilità di 
averne in pronto ed in verde per qualunque epoca 
dell’anno mi lascia travedere la possibilità di persuadere 
i margan quanto sarebbe di maggior loro convenienza 
il poter nutrire abbondantemente tutto Tanno le loro 
vacche nella stalla. 

Vedete da ciò se perdo di vista T abolizione del 
pascolo girovago che tanto ingrato suona al mio o- 
recchio, ed aspettatevi a ricever notizie ancor più 
sorprendenti di queste circa gli altri usi del topiuam- 
bour, i quali vi faranno conoscere quanto importante 
sia per divenire la coltivazione di questa pianta sì 
ingiustamente mal apprezzata. 

Credetemi 

F. Villa ili Monfpascal. 


r 
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adcwanze della r. società’ agraria 


Nell adunanza del 27 novembre furono lette le 
seguenti scritture: 

Memoria intorno ai mezzi di migliorare la razza 

Je. ca va ,u p ic[nonte de , s . g Luc . ang • 

«ota sull’applicazione del color giallo del JVms to- 

lata »7 ’ dd ^ C ° rÌarÌa e dcl cucitl- 

a 8 , r “ a dM S ' S - Sdl “ ^ Croce 

Mosso de! professore Gian Lorenzo Cantò. 

Venti Un '/'' Za d l ' * doccmhre ) >! marchese Lascaris 

ìiSa™ —«•»» 

to » del R. Demanio. *’ InSesncro is l><='- 

C.Vroltelse^D * 6 S “ na, ' 0 > 11 c °°‘e Val,,erga di 
Piemonte, e primi ^° a0 de " e barbabi el°le in 
dalle medesime. ^ SuU atmÌ0M dello zucchero 

,ette a,cunc ° s - 

alimcnlo degli animali domestici C ° n5 ' dcrate c0mc 
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TERRE INCOLTE DEL PIEMONTE 

Estratto dalle Considerazioni del sig. conte A. Piolo 
su di questo argomento (i). 

Trovami in Piemonte c nell’alto e basso Novarese 
immensi spazii di terre incolte, dalle popolazioni va¬ 
riamente denominate Brughiere o Baraggia, Vaude o 
Gerbidi. 

Sono essi posti a pie’ dell’ alpi sopra alti piani, 
qua e là sparsi di brevi c non frequenti macchie di 
deboli selve, e talor solcati o fiancheggiati da tor¬ 
renti e rivi che hanno foce nel Po, o nella Sesia. 

L'aspetto loro offre la fredda immagine di un de¬ 
serto , cui fanno maraviglioso contrasto V ameno e 
temperante clima, cd i verdeggianti terreni che li 
circondano. 

(i) Non essendo questo capo che un cumulo di fatti non pnò ve¬ 
nire compendiato; le notizie che vi sono contenute sono del massimo 
interesse. Del resto dell’ opera procureremo di dare in seguito fanalài 
affinché se ne conosca 1’ importanza. E questo il secondo capo : nel 
primo che serve d’ introduzione, fa conoscere 1* Autore i motivi 
che lo indussero ad occuparsi di quest’ argomento. Il caso volle che 
nel i 832, passando attraverso i mandamenti di Borgomanero c di Ro- 
magnano, osservasse quella grande estensione di terreni incolti, li quali 
altro non aspettano che la mano dell’ uomo la quale rompa le vergini 
zolle per somministrare abbondanti cereali, foraggi , cd o»ni sorta di 
prodotti di cui sono capaci quelli che loro sono limitrofi. Quivi aveva 
ideato di creare un podere modello, un istituto agrario di cui già fe- 
cimo cenno (Si veda il tomo V della I serie pag. 4a5); ma l’ignoranza 
i pregiudizi, la malignità, un mal inteso interesse mandarono a vuoto 
la santa impresa. Si rivolse allora il conte Piota a radunare tutte le 
notizie possibili intorno alla estensione delle terre incolte del Piemonte, 
alla loro qualità e natura, al loro valore, alle cause per cui tali riman¬ 
gono ed ai modi che adoperare si potrebbero per darli all’agricoltura. 
Possa 1’ opera del conte Piota produrre quel frutto che Egli si propose, 
e che con ini desiderano tutti gli amici del proprio paese. Giova spu¬ 
tarlo. L’opera c sacra a Carlo Alberto li. 
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indole del suolo varia a seconda delle situa- 
talvolta brevi tratti di superficie coltivata di- 
^ ono ue lande di disparata natura, talvolta la varietà 
cileni s incontra sopra una sola brughiera, 
sodi posti nella provincia di Torino sono per la 
assona parte ghiaiosi e sabbiosi, tanto nel primo 
1 • secondo strato} avvene alcuni però composti 

» erra gialliccia, e questi vedonsi nel territorio di 
osso, altu indicati dalle amministrazioni comunali 

hn,7""ì- 'v' C * Srasse ’ e ,ali 50,10 io parte le 

a de di Verolengo e rande di Chiù, il cui quanti- 
'uJ ah u gÌ ° rnate di ^oo circa. Al- 

hanno ^ <3 " eStÌ VaU,le di s. Maurizio, 

a, - s,iios ''> scc ° n d° 8 i.ia: 
Zi Z - , CO ”P° n S ono di -ere tufose, con 

mist 1 S a ‘ 0S ‘’ aUri infine - 1 ' —a rossiccia 
a g naca, come scorgcs. sul territorio di Pralormo. 

mente r ter -n ÌnC ° ltC domina S-eral- 

strati la W * n " Sta * P ° Ca shiara > c no ’ ««ondi 
cuni t Sh ' ala m ' S,a a P ° Ca ai 'S nia 0 tufo. In al¬ 
bine '«“f di Casanova cCa- 

sabbia o 1 è- ° mcomo ’ d 5 »°lo componesi di 

i ' l “"- 4, -‘ —, i- ~ 

arena mista a to comunali > composti di 

territorio di PczzaTT f™**" * J cnile > c °mc vedesi sul 
(frazione di Crescenthi T ^ COme * f‘ Gennario 

I sodi del Q I ‘fransi terre ghiaiose miste. 

I sodi del Saluzzese componisi di terre argillose 
0 miste a ghiara. J,a torba 1, . 1 ° 

■meni emoni c i ’ U se,ce mostransi fre- 

strati suneJ' 1 lCml0t '° * Sa,Ì S ,ian0 “'incontrano 

di ghiir; I‘ d, , 0t,lra0 SUOl ° ^ a > 0 ,e S p mfer.ori 

‘S a ad argilla- in altri scopresi terra ci- 
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nericcia, con cui fabbricansi mattoni non senza diffi¬ 
coltà nello impasto. 

Ne’sodi della provincia di Pinerolo domina ne’strali 
superiori l’arena, negl’inferiori l’argilla} in alcuni luoghi 
la ghiara mista a ciottoli. 

In quelli della provincia di Mondovì trovasi più 
frequentemente il tufo , talvolta misto a gbiara , nei 
secondi strati incontrasi ferra vegetale unita a gbiara} 
sul territorio di Ceva le terre incolte si compongono 
di piota con poca creta nello strato superiore > e di 
tufo od argilla in quello inferiore. 

Nelle baraggie del Novarese domina in molte parli 
la creta mista a poca sabbia} in alcune altre la gbiara 
frammischiata a poca terra e silice} i secondi strati 
sono per lo più ghiaiosi. La maggior parte delle bru¬ 
ghiere dei mandamenti di Borgomauero' e Borgo Ticino 
sono, per confessione delle stesse comunità, atte alla 
coltivazione dei cereali e della vite : esse sole som¬ 
mano a circa trentamila pertiche. 

La maggior parte delle brughiere della provincia di 
Biella hanno il primo strato selcioso sottilissimo, il se¬ 
condo alluminoso e frequentemente ferrigno impermeabile. 

Non si sono analizzate chimicamente le terre per 
le difficoltà che si sarebbero incontrate, e pel timore, 
che non riuscendo esatte le operazioni, inducessero 
in errore chi legge. Il che, spero, scuserà la mancanza, 
molto più, in vista delle altre notizie, che son per esporre, 
le quali basteranno, credo, a provare la capacità di 
quelle terre alla produzione, argomento che con per¬ 
tinace costanza intendo trattare in questo tenue lavoro. 

Giova ora offrire la descrizione delle piante spon¬ 
taneamente cresciute su quelle lande} avvegnaché l’csi- 
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Stcnza loro crea la* certezza, che altre di simile natura 
possano allignare, e con maggiore facilità , quando 
siano favorite dalla preparazione delle terre e dal- 
arinnale coltivazione. 

Dominano sulle laude della provincia Torinese la 
ginestra ( spartium junceum linn. e la gramigna (<y- 
nodori dactylon linn.) e l’erica ( erica vulgaris , co¬ 
munemente Brugo). Non sono rare le quercie ed i 
'irgultr di esse, il cui sviluppo è impedito dal per¬ 
petuo morso delle bestie pascolanti. Più raramente 

S mC ° ntra fl casta S no > il pioppo, il ginepro. Ne’luoghi 
«muli si vede il salice e l’ontano. 

so„ S ot d bmShlCre del . Vcrccll0se dorai - l’erica, e non 

foli* ? mei “ ,aslro ( me " ta rotondi - 

/ *»•)> 1 olmo, ,1 frassino, il tribolo, il ginepro, 

ovra , so.l, ,li Mondovì trovansi virgulti di pini 

vi inTv- PÌÙ nUmCr ° SÌ SOn ° ncl ‘ Clrit0 ™ di Bon- 
volar anC ° ra la fra S°l a selvatica, o fra- 

Hnère’nl- d S r°’ n ° CCÌ “ ol °’ “ lama ‘isco. Le bru- 
o pò, d. Garessio, le quali sommano a giornate 

popolCd?;rr i0 “ e comunale 

Vw! „ ”! * l i.'.. ) |> 

vatico, ed il pruno 1 Cai ’ ° ne 0 scar P* cc i° ne sei- 

.Ir™: rL::rrT:v'r? • 

rcr - --fX'Xrr; 

Nc’sodi de. 

car ici, le g razio 1 . . enea, tiovansi alcune 

0 'Ole, e le ginestre; non sono rari i gra- 
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minacci : la quercia vegeta rigogliosa, cosi ancora il 
pioppo, il nocciuolo ed alcuna specie di salici ed 
ontani ne’ luoghi più depressi. 

Nella provincia di Pinerolo incontransi frequente¬ 
mente 1’ ontano ed il salice , e vivono, ma in miuor 
numero, la ginestra, V erica ed il ginepro. 

Dall’esame de’vegetali, da cui sono spontaneamente 
popolali i descritti terreni, risulta quindi, che oltre 
all* esistenza di quelle piante che sogliono abitare in 
suolo sterile, sonovene talune amanti di suolo uber¬ 
toso , come il pioppo, la quercia} il che prova aver 
le radici loro trovato pascolo ne’ creduti infruttiferi 
terreni, ove hanno sede} che la debole vegetazione 
loro può pur avventura attribuirsi non tanto alla 
natura del suolo, quanto al morso fatale delle bestie 
pascolanti, alla totale mancanza di nutrimento arti- 
iìzialc e di coltivazione. 

Che ove vegeta la fragola, il mentastro, potrebbe 
coll’ aggiunta di poche cure, ed ingrassi crescere il 
trifoglio, la medica (nwdicago satira): e siccome ove si 
possono formar prati, ivi con semplice metodo può 
coltivarsi il cereale} così que’sodi, ridotti a coltura, 
prometterebbero in breve messi abbondanti. 

A questi soli confronti mi limito, parendo bastevole 
all’ intento mio } per amore di brevità tralascio quei 
molti che si potrebbero addurre, c riprendo 1’ espo¬ 
sizione de’ fatti, riservandomi di ritornare su questo 
argomento, allorché parlerò dei vantaggi sperabili 
dai dissodamenti. 

Le terre incolte esistenti nelle sovra indicate pro¬ 
vincia rilevano all’ingcnto somma di giornate iatì, 5 oo, 
divise sovra il territorio di 3 ao Comunità, popolale 
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i. 79>0 09 abitanti, i quali si servono de’sodi per 

che *^ SC ° ° 31 101 I)esliame > e falciano in autunno le erbe 
c vi crescono per far lettiera al bestiame medesimo. 

Quadro dimostrali Po la quantità delle terre incolte 
divise per provincia 



Quantità de’sodi 
in giornale 


Pubblici Privati 


Numero 
degli abitanti 
de’ luoghi 
ove trovansi 
i sodi 


come , ‘ nC0,tÌ Sla alla Popolazione 

il numero dei L 

1 a 4 01 giornate mUU ' Sta aI,a su P er hcie dei sodi conte 

che le comunità ì U ’ “ cu sa P e »ilo 

b asat “ T ,aUn ° PCr anC0 •»«•« notizie 

SOm S c ometriche operazioni, c che talvolta 
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il sospetto di qualche innovazione o gravame può 
indurre a men veritieri rapporti (i). 

Devo ancora far osservare, essermi limitato alla de¬ 
scrizione delle terre incolte delle provincie subalpine, 
posseditrici tuttora di ragguardevoli quantità di suolo 
incolto 9 sapendo quanto sia difficile aver in nota 
quelle montagnose della Savoia (a), o non potendo 
servire di gran lume le piccole frazioni che trovansi 
in alcune provincie de’Regi Stati. D’altronde ricono¬ 
sciuta in massima 1’ utilità dei dissodamenti, sarà fa¬ 
cile estenderne il beneficio, ove se ne vedrà il bisogno. 

Chi percorre quegli immensi tratti di superficie, ed 
esaminata la natura del suolo e le piante che vi ve¬ 
getano, rimane, come già dissi, compreso da meravi¬ 
glia , e non sa comprendere come in questo secolo 
fecondo di attività e di idee d’industria trovisi tuttora 
sì grande massa di suolo incolto ; e come non può 
incolpare i terreni di assoluta sterilità , e non può 
supporre negli abitanti colpevole inerzia, così crede 
provenga da qualche importante motivo l’abbandono 
di sì ingeate ricchezza. Egli va perciò ghiribizzando 
o sulla frequenza delle meteore, o sulla mancanza 
di braccia capaci al lavoro , o sulla difficoltà delle 
comunicazioni e dello smercio dei generi, ovvero sul 
basso loro valore. 

Nulla però di ciò, avvegnaché e le meteore non re¬ 
cano colà infortunii maggiori che in altre parti, nè 
mancano le braccia, nè difficili sono più che in altri 

(i) Pare che cojì non si possa dire della provincia di Novara, cd 
in generale di quelle già formanti parte della Lombardia., nella quale 
vi ha un regolare censimento. K. 

(a) Si pubblicò or ora dal sig. Cavai. Destine un Essai sur Ics 
l'iena communaux de Duellò de Sai ojc, del quale ne faremo a suo tempo 
parola, fi. 
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luoghi le comunicazioni, e sono i prodotti smercia¬ 
bili se non in ragione di quanto potrebbero Valere, 
però a prezzi consonanti còlle speàe di coltivazione 5 
chè anzi tutto concórre a dimostrare la possibilità ed 
utilità delle coltivazioni, e molto più se consideriamo 
1 che raccolgonsi nelle circostanti terre private. 

& mentre mi propongo di entrare in più minuti par¬ 
ticolari sovra questo argomento , e di esporre fatti 
incontrastabili y onde avvalorarlo, credo intanto utile 
mettere sott’ occhio del lettore il seguente paralello, 
indicante il nome de’vegetali, che popolano i sodi c 
c teire coltivate che gli circondano, affinchè si veda 
come a lato del suolo incolto , popolato da inutili 
piante, siano con frutto educati i cereali, e come il 
batto d, una linea divida la ricchezza dalla miseria. 
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Densi oppongonsi al dissodamento due distinti osta¬ 
coli, gravi in apparenza, perchè sembrano interessare 
la proprietà di molti individui, minimi in sostanza, 
poiché dipendono da false idee e calcoli erronei. 

Eranq le terre incolte per lq passato assai più nu¬ 
merose, ma dappoiché il progresso delle scienze agra¬ 
rie, Tinvasione dello straniero,, ed i maggiori bisogni 
sparsero nuovi lumi, e mossero nuovi stimoli alla 
avidità del guadagno, le brughiere di privata spet¬ 
tanza furono progressivamente dissodate (1)5 quelle 
invece di proprietà comunale, salve poche eccezioni, 
intieramente incolte, ostandosi alle coltivazioni. 

1. ° Il preteso dritto di pasoolo*sovra un terreno 
considerato proprio dell’ individualità de’ comunisti, e 
la supposizione che siano inalienabili tai sodi, attesa 
la specialità de’ possidenti e la natura del possesso. 

2. * La creduta incapacità delle lande alla produ¬ 
zione , e la supposta improbabilità di renderle più 
profittevoli colle coltivazioni, di ciò che ora sono come 
pascoli. 

Dal primo errore sortì l 1 impedimento alle vendile, 
agli affinamenti, agli enfiteusi ^ dal secondo nacque 
l’inazione delle amministrazioni comunali, e ciò che 
è peggio non solo venne fatalmente con esso con¬ 
fermata l’autorità di libero pascolo sulle proprietà 
pubbliche, ma schiuse ancora l 1 abuso del pascolo 
sovra quelle private. 

( 1 ) Si sa che i privati dissodando le proprie brughiere sogliono 
allungar la marra ne’vicini fondi comunali; dimodoché, riconosciute 
poi le usurpazioni, sono i terreni usurpati, o venduti, o affittati agli 
usurpatori medesimi. Vedasi al capo 3.° di questo lavoro la legge che 
fu d‘ uopo emanare, ove n’ è epilogata una contro le usurpazioni di 
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Il dritto di pascolo sembra potersi chiamare u» 
lusiduo, dirò cosi, di antica barbarie, originato dai 
tempi, in cui V ignoranza annebbiava 1’ umano intel¬ 
letto , e sol eredevasi trovare nella pastorizia mezzi 
facili c pronti di esistenza. 


lutte le nazioni lamentano siffatto danno} la Fran¬ 
ca in particolar modo se ne risente, ed abbenchc 
da oltre cinquaut 7 anni cammini per la via delle ri¬ 
fui me ed abbia un apposito codice di leggi rurali (i), 
tuttavia vede anche al dì d’oggi non totalmente di¬ 
strutto l’abuso del Ubero pascolo (2). Ond’ò che siamo 
indotti a supporre clic tale facoltà siasi introdotta non 
già m forza di particolari circostanze locali, bensì in 
virtù dell’indole stessa dell’uomo, il quale ha in ogui 
luogo spiegato uniformi inclinazioni, desideri! e bisogni; 
e certamente l’ignoranza de 7 primi tempi nelle arti e 
uell industria lasciava luogo al desiderio e bisogno 
della vita pastorale. 


Io non entrerò a discutere sulla legalità del dritto 
‘b pascolo; dirò solo, rispetto all’osservanza del me¬ 
desimo, che, a norma delle sane regole dell’economia 
1 elle nazioni, cessa qualunque dritto privato per causa 
‘ • utilità pubblica, benché acquistato a titolo oucroso, 
Gioito più quando pregiudica lo Stalo col privarlo di 
una ricchezza reale, quale è il prodotto delle terre. 

queste massime sembrano derivare anche dal dritto 
comune, c è perciò che 1 q leggi economiche romane, 

(.) Da quanto vediamo nelle opere periodiche trance, 1 d’ ascol¬ 
tava „ on sembra che abbia la Francia un codice rurale; molte leggi 

codlir* n r SOn ° c),C . mtCressano V agricoltura, ma non un vero 
. * Teda 'l^nto si dice alla pagina nona di questo volume lì. 

I ) ‘‘Sgasi ,1 discorso eloquentissimo del signor Mucnoncom* sopra 
* vanic Future nel Monitore del a, febbraio ,836. 
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sebbene ancor bambine, accordavano il possesso del 
fondo Incolto al primo occupante, senza riguardo alla 
proprietà (i). 

Allorché poi trattasi di dritti spettanti a’corpi am¬ 
ministrati sembra meno impugnabile l’abrogazione dei 
pretesi dritti medesimi, quando singolarmente fosse 
provata la niuna utilità di essi, o quando il com¬ 
penso da ricavarsi in forza dell’ abrogazione loro, su¬ 
peri il vantaggio che da essi se ne traeva. 

Si dicono pupille lo comunità, e perciò inabilitate 
per esse sole alle alienazioni} sia pure, ciò pertanto 
non toglie 1’ obbligo ai tutori di migliorare la con¬ 
dizione dei pupilli} dimodoché, riconosciuta 1’ utilità 
delle veudite o degli affinamenti de* sodi, rispetto al 
diretto e materiale guadagno delle amministrazioni , 
ed all’indiretto e morale vantaggio del pubblico, sif¬ 
fatti contratti diverranno non solo leciti, bensì ancora 
obbligatola per parte delle comunità. 

Si opporrà , che per rendere legali le vendite co¬ 
munali richiedesi il consenso di tutti gl’ interessati. 
ossia degli aventi dritto al pascolo, e ciò sarebbe 
certamente un mezzo più appagante l’universalità dei 
comunisti. Ma come potrassi sperare, che Ira le de¬ 
liberazioni di migliaia d'individui non sorgano a con¬ 
trastare 1’ egoismo, il pregiudizio, la malvagità o la 
ignoranza? 

Il secondo ostacolo ai dissodamenti nasce dalla 
persuasione, che le attuali terre incolte siano inca¬ 
paci di produzione, o per lo meno non possono pro¬ 
durre in proporzione delle spese di coltivazione, e 
quanto ora producono nello stato di pascoli. 

(i) Leggi emanate sotto l’impero di Pertinace, Teodosio, Tuletui- 
niano ed Arcadio. 
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Combattono questa falsa opinione: 

Il fatto dc’progressivi dissodamenti operati sulle 
tene incolte di privata spettanza, coi quali si resero 
lattiferi, oltre ogni aspettazione, terreni già condan- 
nati a perpetua stordita, siccome più diffusamente 
dimostrerò in miglior luogo. 

L analisi delle materie cbe compongono le terre, 
* vegetali che vi allignano spontanei, da cui si evince, 
se non sono ubertose, sono non di meno capaci 
di qualche produzione. 

, 3 ‘° u c °snmono del rapporto che sta fra le ma- 
i creal ° i ^aale cognizione insegna non esservi 

sanliar P T, d \ rr0duZÌOne ’P U ‘' d ‘ ò “ «oratore 

terreni ed J,scemi “™to adattare le piante ai 

. ’ ed emendarne eoa altre sostanze i difetti¬ 

le materie offerte dalla naturar, disse M.r Droz 
( nncipc, de la Science de, richesscs) «sono ine- 

ItT ì ! mCremCnt0 deMa Spende dalla 

volontà e dall’ intelligenza umana e. 

"fatti fra l c innumerevoli materie create tutto è 

■noma tutto é stretto dal bisogno di vicendevoli 

ren i fa Tz ^ *** di “*«*»*. le diffe- 
di tei! ? Vegetali Cbbcr ° ---pondenti qualità 

l’uomo rplìS d j“Ì nÌ , della nat,lra ebb * 
desiderio di maggiore 

mensu bib, facoltà dell’ intelletto, seppe internarsi 
cogli a! DatUra ’ mVCSt,SarnC le f °™, invigorirle 

matie a PP,anien I 1 ' ^ aCCOn “ di “>do le create 
1 piopm bisogni, conduce le acque del rivo 
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a dissetar le piante del campo, guida sull’amico olmo 
la vite, eleva colla creta indurata dal combustibile 
della foresta un tetto alla propria famiglia contro 
l’intemperie delle stagioni, apre il seno dei monti, c 
coll’estratta materia crea strumenti d’industria, ed in¬ 
nalza monumenti, che attestano le squisite facoltà 
della sua mente, e la sua glòria. 

Da ciò sappiamo poter la volontà dell’uomo, aiu¬ 
tata dalle scienze, trar buon partito da ogni elemento 
singolarmente dalla terra, ove egli sappia vincere 
coll’arte le difficoltà, della natura, ed applicare quella 
sentenza del sommo Virgilio , tanto giusta, quanto 
semplice, con cui dice: 

« . . . Pria che piaga entro terren mal noto 
» Faccia l’adunco ferro, uopo è de’ venti 
» Aver contezza, e l’indole diversa 
y> Saper dal cielo e la natura c ’l culto 
» De’varii luoghi, e ciò che ognun appete, 

» E ciò che sdegna; qui le biade e meglio 
» Colà vengon le uve: in una parte 
» Liete nascon le piante, in altre 1’ erbe ». 

Pare adunque fuor di dubbio, che gli ostacoli 
frapposti alla coltivazione de’sodi siano fondati sovra 
false basi, sia perchè, ammessa l’ipotesi de’ diritti di 
pascolo, 1’ abrogazione di tali dritti non sarebbe nè 
illegale, nè nociva, quando fosse provato, che i pos¬ 
sessori sarebbero compensati con altri vantaggi ben 
più importanti a lor medesimi ed allo Stato} sia per¬ 
chè lo stabilire in massima la sterilità degli attuali 
sodi, e la loro incapacità alla produzione, urta collo 
armoniche leggi della natura, contrasta coll’autorità 
degli esempi, umilia la potenza dell’ uomo , la cu» 
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maggiori ** v,ncere ostacoli ili questi certamente 

« Drnl C ° n Mclchlorrc Gioia, «che talvolta nella 
„ ^ U/1 ° ne ternt0F *aÌc il servizio ilei suolò si riduce 

» d Jp SI a milla ’ c tulto sem ‘ bra dovuto all’azione 
L uomo, come si ravvisa sui monti, ove l’industria 

y IC VÌU Cnll ° Ic fessure «W duri macigni „. 

C(,a 1 cortese lettóre confermata siffatta sentenza 

nppresso CrOSl chc andrò < 1 * 

ppresso espónendo- 1 
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ghiaiosa 









e roveri d’allo fusto 








VillanovaSolaro Ghiaioso , sabbioniccio, Argilloso ghiaroso. Erbe minute da pascolo, 

forte ” pruni selvaggi. 

Sa vigliano » Terra paludosa. Ghiara con argilla. Graminacei. 



Caodelo 
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Perosa I » I Sabbioso. | Pietroso, arenoso | Ontani, cespugli di quercia. 
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Borgomanero I « Terriccio brughicrato ed Ghiaioso e sassoso, e Ginestre, felci, brughi, gine- 

I in parte ghiaroso e sab- in parte di sasso cab pri ed eriche, nocciuoJi. 

| bioso. care e friabile. 



stagno. 
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Arboro Vercelli Argilla con creta o selce Ghiaia e selce, ed in par- Brugo , erbaggi, cespugli 

ed in parte ghiaroso o te calcare con marna. eriche e lesche. 
sabbioso. 

Cigliano » Terra silicia, ghiaia ed Ghiaia, sabbia e sassi Brugo, erica, gramigna < 
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ghiaia e creta. gilloso. migne, cespugli 



NOME 










del colore giallo estratto dai nnus radicai, 
('-ORIaria, E dal MORUS MULTICAULIS 

P Ì ChÌ “T’ """ piil rist,ctla enlro q»e» troppo 
SlX 10 ° V e " a "“»«» tempo, gettò una 

ercbl, SOpra U, “ P ,u S'-anJc spazio. p er lei 

per Jfi eS ‘ P r fC2l0 " ar0 "° 10 a,U cJ i mestieri, 
primi °T COmmC1CÌ °’ c P er •« «azioni che 
gio L e D r0 , C n ° COlS ° n ° ' fr “ ltì ’ tengono scg- 
L e ‘J | U lru us triose. Se P Inghilterra, morrò gli 

«oSrZ;” 3 ^""’ dir ° tU ‘ Panati da 

matematiche s r l? "’ S,rUUÌ SClcnZC "“co¬ 
la F “’ n :rr V‘ SU0Ì P,0d0tU .nondi, 

devono alla Chimica TiS P " m ° U! »W*ttì che 
spettanti all’arte tintoria ma^àdo Toh^' 

p -an:Sr:s:r ivaKianc ° rrima -ì 

alcune piante i * T me tentate Sf >'ra di 

inolili riesci,-e ’poJal h ? 08 "* 1 ’ lllS '" S ° no " 

-«e generale'credo b „ di tP ' ^ ^ l ‘ n - 
Avendo “ ,ar conoscere. 

Robiolio di . ,1Cl S'ardino del sig. Giacomo 

muro a secco, c fraT, 1>aCSC J ‘ Croce Mosso 1,1 un 
' huS radican *l Prosperò,‘.rS bellC PÌa, “ C <U 

SCnza che nessuno vi badasse Z TT C "' a ’ 0 
58 applicare si potevano all’arte rT‘ ^ co " os cere 

essere una sostanza acre c “ ‘ ’ * Sa P e,K, ° 

maneggiarla con - 1 vdenosa > mi studiava di 

Con grande precauzione nelle mie espe- 


del colore giallo 

rienze • bisogna per altro dire, che in questi paesi 
un tal rhus non abbia quella forza di cui ò dotato 
in altri, giacché nulla mai mi accadde di sinistro. 

La decozione del rhus radicans è di color verde, 
e se ha bollito per tre quarti d’ora tendo al verdastro 
leggiermente giallo, ed ha un odore assai forte. L’al¬ 
cali volatile gli comunica un color giallo vivace che dopo 
un certo tempo diviene oscuro, e volge al bruno olivastro. 
La dissoluzione di stagno nell’ acido idroclorico nella 
infraindicata proporzione lascia alla decozione un 
color giallo vivace, che piega un tantino verso il 
verde. Il vetriolo verde la fa passare ad un’ oliva 
verdastro oscuro. Il solfato di allumina rende la de¬ 
cozione gialla. Il cremor di tartaro non cangia il colore, 
ma sembra quasi anzi che lo rischiarisca. 

Con questa decozione di rhus radicans , volli fis¬ 
sare il colore mediante il solfato di allumina il più 
puro che abbia potuto trovare, sapendo di quale 
importanza ciò sia per i colori chiari e delicati, ma 
con questo solo mordente la lana vestiva un giallo 
assai leggiero, come dicesi morto , e disaggradevole. 
La dissoluzione di stagno, fatta di otto parti di acido 
idroclorico , ed una e mezzo di stagno puro, giovò 
mirabilmente al mio scopo (i). Le altre dissoluzioni 
di stagno coll’acido nitrico, e coll’idroclorato d’ am¬ 
moniaca, come generalmente usasi per la cocciniglia, 
non mi diedero nè quella pienezza di colore, nè 
quella splendidezza voluta. Credo, se non m’inganno, 
di essere perciò stato il primo ad applicare questa 
pianta così ricca di colore all’arte tintoria. Il seguente 

(i)Per brevità dovendo più volte richiamare questa dissoluzione 1* 
indicheremo colla lettera A. 
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mio processo venne sin dal i835 pubblicato in alcuni 
cornai in francese, e riprodotto in italiano (i). 

°^ la 0tto P artl dl kma se ne prendono altre otto 
r/lUS radica ”s verde, una di solfato di allumina, 
n sesto di crernor di tartaro, ed una della dissolu¬ 
tone A: dopo tre quarti d’ora di ebullizionc , si 
a UU Color § Iall ° dorato assai vivace. Se si tratta 
questa pianta dopo che fu seccata, non si ottiene più che 
una esterissima tinta assai spiacevole, per cui si 
cercherà di adoperarla più fresca che sia possibile. 

i 01 di ^ tai taro rischiarisce la gradazione del 
dicala ’j n0 " 1, d ° Ve perci0 “'^passare la sovra in- 

il'r,; tr 

onde aemiior r S CnUt ‘ coIla l “*° 

ebullizo’ X T n,assi0re solldità , è bene dopo la 

Parataci ° St a ì m ° ^ CC1 nuovl esperimenti, e prc- 

2Z TJrr ne ia esaaii ***> 

allumina A ’f 0 ' 0,3,0 dl s,a S"0, omisi il solfato di 

“.li ~ F- »'.IU. 

sta dissoluz* b a 3 i I>1U VlVacé € dorat£r - Con que- 

• - —— * ni. 

r.. 

purgata eoi sapone ( 2 ) tre^J ^ T ^ * SeU 
lumina* lo • • 1 [ P resi dl solf ato d’al- 

™ , ‘ 19 SetS nelP “qua alluminato e tiepida 

U) Il Journal des connaìssances utile' n„l,v.r 

Tr *•*■* “ pr..pord„ nl «u d i j 1 „ i »rrr"” pr T” 

(,?' n "° « <!“"■> M ove dime™. la8 "° ^’ * * hC^ ‘ , 
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per otto ore* non la lavai, ma la posi in luogo oscuro 
per 4° ore circa} quindi preparato il bagno con otto 
parti di rhus radicans , uua di solfato d’allumina, ed 
una della dissoluzione A, lasciandovi la seta per cin¬ 
que ore, acquistò sensibilmente nel bagno un giallo 
splendido c fresco. Quanto al bagno bisogna avver¬ 
tire che da principio deve essere caldo in modo da 
non potere reggervi entro la mano, e verso la metà 
del tempo prefisso deve ravvivarsi, ma non fino al- 
1’ ebullizione. 

Ho voluto dopo esperimenlarc sulla seta quello 
ebe molti usano nella tintura della gialla della lana 
colla reseda luteola cioè che danno una prima mano 
di colore col solfato d’allumina, e colla dissoluzione 
di stagno, lavano c finiscono in un secondo bagno 
con nuova porzione di reseda luteola e con una 
piccola quantità di qualche alcali , come la soda, 
la potassa, ed anche le sole ceneri per rialzare il grado 
del colore : mi servii perciò della medesima seta già 
tinta, e la immersi dopo d’ averla ben lavata, in un 
nuovo bagno caldo dopo lavata accuratamente, avente 
il rhus radicans con pochissima dose di potassa, e ve 
la lasciai finché il bagno fosse freddo. L’alcali pro¬ 
dusse l’intiero scoloramento} distrusse perciò l’elfetto 
della dissoluzione. Ripristinai il colore aggiungendo 
nuova dissoluzione, e neutralizzando l’alcali ma con 
perdila di vivacità nella tinta. 

Anche alle sete questa pianta comunica il suo co¬ 
lore senza solfato d’allumina, e colla dissoluzione A. 
Lasciai la seta immersa in un bagno caldissimo per 
ore otto. 

La dissoluzione di parti eguali d’ acido idroclorico 
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c d idroclor^to di stagno è preferibile, in quanto che 
spiega maggiormente il colore, lo indora di più, e 
lascia alla seta molta vivacità. Basterà ciò che dissi 
per convincere dell’utilità nell’uso di questa sostanza 
colorante sulla seta. 


Quanto al cotone, sopra otto parli, dopo d’averlo ben 
purgato col sapone, due ne aggiunsi di solfato di allu- 
uuna} e lo lasciai cosi nell’acqua alluminata per cinque 
°ic alla temperatura di 20° Ji. Estinto quindi il fuoco 
Vc lo tenni immerso ancora per ore 17 , e quando 
u asciutto venne diligentemente lavato. Preparato 
appoi il bagno con ventiquattro parti di rlius va • 
icans ed una e mezzo della dissoluzione A, vi tuffai 
cotone stesso, e lo feci travagliare per un’ora alla 
speratura da a 5 ° a 3 o°, trascorso il qual tempo 
venne fatto bollire per mezz’ora: il colore acquistava 
a misura^ che il bagno veniva caldo, e 1’ ebullizione 
compie 1 opera. Senza dissoluzione, e col solo solfato 
umina, non ottiensi clic una tinta leggerissima e 
spiacevole, come colla seta. 


s V ^ Ue Un Secon ^° cs P er lmcnto sul cotone. Sopra 
*ci pani di esso, ne presi una di sumacco e tre 
galla: bolliti clic furono la galla cd il sumacco 
per ue ore, passai il bagno attraverso ad uno straccio 

10 ’ lav0rai 11 per «„’ ora nel bagno 

ld.ss.mo, quindi estinto il f UOCOj e lascialolo OTCOra 

7 ™.r du ° ° rc ’ venne ,01,0, e quindi disteso 
aliar.» l.bera quando il tempo era bello, e sotto un 
port.eo quando era piovoso od umido. Aseiulto ehe 
va 1° d,v„ per metà, ne passai una, senza prima la- 
, acetato d allumina (.), segnante due gradi 

è prcfera,ii ' rer 1 ^ ****> °" « 
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al pesa liquori, e 1 * altra a dirittura nel bagno del 
rhus radicane colla dissoluzione formala di parti eguali 
d’acido idroclorico e d’ idroclorato di stagno, quel clic 
dopo 1 ’ alluminatura feci pure per la prima metà, e 
per ambedue nella seguente proporzione: su otto parli 
di cotone ne presi sedici di rhus radicans , dissolu¬ 
zione d’acido idroclorico e d’idroclorato di stagno parti 
una e mezzo. Il cotone ingallato ed alluminato riesci 
molto carico di colorò, vivace c pieno} quello trattato 
solo colla galla riesci un poco meno pieno e meno vivace. 

Un terzo esperimento volli fare, passando il cotone 
nel bagno del rhus radicans assieme alla dissoluzione 
di stagno, senza preparazione anteriore, ma troppo 
tenero e leggiero ne fu il colore. 

Finiti questi esperimenti mi applicai al rhus coriaria } 
pianta ben nota clic si coltiva per gli usi della tin¬ 
tura, e della concia delle pelli, la quale cresce nella 
Siria, nella Spagna e nella Francia meridionale. Ogni 
anno si tagliano di questo arboscello i gambi sino 
alla radice, si fanno seccare all’aria, c si riducono in 
polvere colla mola. I tintori se ne servono per ciò, 
quando è secco, nelle tinte nere per supplire alla 
noce di galla, o per associarlo assieme. In questo 
stato cede all’acqua, fra le altre sostanze, dell’ acido 
gallico, del tannino, simile a quello della noce di 
galla, ed una materia colorante giallo-verdastra. 

Avendone io alcune piante che crescono a mera¬ 
viglia, e senza la menoma cura , feci una decozione 
di giovani e verdi ramoscelli colle loro foglie, operando 
nella seguente proporzione: Sopra otto parti di lana 
ne presi sedici di rhus coriaria , cd una di dissolu¬ 
zione di acido idroclorico e d’ idroclorato di stagno. 
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Avendo boleto la lana .re quarti d’ora, fui sorpreso 
> o tenere un giallo vivacissimo, brillante e dorato. 

ta"° a . adop<!l ' ando la P ian,a vcrtlc s * li» un van- 
agio caso per simili tinte che si approssimano assai 
quelle del rhus radicans. 

Duo finalmente qualche parola anche sulla maclura 
auranuaca , e sul gelso delle Filippine. Dallo stabi- 
. ° Barditi avendo acquistato alcune giovani pian- 

Cc o c c la maclura, feci inutilmente un primo saggio 
t~ adÌC ì Vei ; d ; (0, in aprile di quest’anno, trat- 
di ,! C °a S ° fa, ° d ’ allumina ) e colla dissoluzione 
clic Tìì° r’ "I luslio ^ ! P etc! >’ esperimento sulle fo- 

ttt * 

- r — IISZZJLTZZ 

fece sorgere nn pochette il eolor giallo si tenero e 
le S r,° <la n0 ‘ 1 *«3*1 a meno d’impiegare 

proccs 1,1 f fl iSSÌma 'I UanU,i - forse con altri 
risorsi ’ T d " “ fi “ ^ve andranno le chimiche 

vare ad * ^ C °" P ' anla P '“ adulta > si potrà arri- 
TaiC ad u “ Punto soddisfacente. 

Si lc2T-1 gClS ° dcllC Fi,lppinc > dopo ‘“«o quanto 

i bachi d " 01110 aU US ° Jcl mcdcsimo nell’ educare 

Presi di elsa^e V° i a< T’ Sla ' *° PUr ° a ' CUn ° pianlc - 

della lana, e con L! A^ ^ eS “ alÌ pcso 

dissoluzione d’acido id^l C ° nVCnÌente dclla ci<a,a 
. . 1,0 ■d'oclorico e d’ idroclorato di 

ZZ a T Z Sia "° 8SSaÌ V! ' acc ’ cd Ro¬ 
manie a quello della resala laccala. Il solfato d’al 

:r a a C ; a di “° 1U7ÌOne S Ì0Va m »"o Per estrarre la 
loraute, e per applicare questa alla lana. 

/.v T Gregorio Sella 

{ } * radlcI hanno ‘ima gialla vivissima. 
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(Il nostro Collega e Collaboratore Professore Caulù 
lesse una nota alla R. Società Agraria, nella quale 
descrisse i processi del sig. Sella , presentando con¬ 
temporaneamente i campioni della lana che Egli 
stesso aveva tinta nel suo laboratorio , coi metodi 
sovra indicati. La Reale Società non potè a meno 
di ammirare i vaghi colori che quella lana presen¬ 
tava j quella tinta col rlius radicans era di un bel 
giallo aranciato, quella col rhus coriaria di un giallo, 
vivace, e finalmente la lana tinta col morus multi- 
caulis era di un bel giallo canarino; cosicché vi era 
una certa quale gradazione nei colori dei tre cam¬ 
pioni, che facevano un bellissimo effetto. La nota 
del sig. Professore Cantù noi la faremo conoscere 
dopoché sarà pubblicato il Calendario Georgico del 
corrente anno in cui sarà inserita. Senza dubbio sono 
commendcvoli gli sforzi del sig. Scila neW applicare 
all 5 arte tintoria delle piante che ben reggono tra 
noi; crediamo per altro che le foglie del morus mul- 
ticaulis sarà più, conveniente impiegarle alluso pri¬ 
mitivo a cui comunemente si destinano) 

ZUCCARO INDIGENO 

L’incremento che ha preso in questi ultimi tempi 
la fabbricazione dello zucchero indigeno presso i po¬ 
poli dell’Europa occidentale e settentrionale, l’utilità 
che loro ne ridonda, e la speranza fondata che non 
andrà guari che siffatto nuovo genere d’industria si 
farà comune anche appo noi e nel rimanente d’Italia, 
a vantaggio dell’ agricoltura, del commercio, e per 
conseguenza dell’ economia pubblica, ci confortano a 
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pi esentare pel corrente anno ai benevoli nostri let¬ 
tori quello che di meglio sapremo spigolare nei gior- 
a grani cd industriali, c nelle opere recenti che 
" e trattano exprofesso sulla più acconcia cultura della 
,e tola, sul più economico ed utile stabilimento delle 
officine, e sui melodi di fabbricazione più facili e più 
pioficui. A questo fine riferiamo il seguente estratto 
d ’ un iticelo del Cultwateur di giugno p. p. 

Piccola officina di zuccaro nel dipartimento del Nord. 

Un coltivatore, il sig. Lecerf, del comune d’ On- 
»aing, circolo di Valenciennes, ha stabilito una piccola 
oliicina di zuccaro: essa si compone di sole due ca- 
nicre una d, 5 metri e 33 centimetri (16 piedi qua- 
, 1 altra di a metri (G ple<1; q J ra(i) P ’ 

Gli utensili di fabbricazione elio sono nella prima 
camera consistono i * in una grattugia mossa da una 
macchina di legno a braccia; a.» in un torchio di 
legno pure a braccia; 3 .“ i„ tre piccole caldaie di 
Ciro fuso della capacità ciascuna di 9 o a .00 litri; 

’ “ re filtr ‘ della medesima capacità delle caldaie. 
Son vl „e l’altra camera due caldaie di rame d'un 
ettolitro cadmia, 1’ una per 1'evaporazione, 1’altra per 

di : r le fU ™ e ancl ‘ e W disposte. 11 costo 
IZ: • <IUeSt ° api,aral ° eccede le 9 oo lire, e la 
bbncazionc giornaliera dello zuccaro sale a .00 libbre. 
11 Lecer/ occupa tutta sua famiglia in quest' officina, 
e lungi dal far mistero dei suoi apparecchi, e dei 
suo. metodi s, fa anzi una premura di comunicarli ai 
suo, concittadini: aggiungasi che il suo zuccaro è tenuto 
per ottimo dal sig. Lebaudjr uno dei primi raffinatori. 

"C a 4 z°oo (1) d. radici di bietola nc danno in 
<■> U.u libbra ,6 „„ cc corrisjioiula a chilogr. „48g. 


7° zuccaro 

quest’officina 1000 di zuccaro, ossia maggior 

prodotto liassi in ottobro e novembre: ò minore quello 
di febbraio e marzo. Consumasi in combustibile il va¬ 
lore di cinque centesimi di carbon fossile per ogni libbra 
di zuccaro, ed un ottavo di nero animale: bastano sei 
uomini per fabbricare i oo libbre di zuccaro al giorno, 
c vi guadagnano dalle 3 alle 4 lire cadono. 


Spese di pruno stabilimento 


Grattugia e macchina . . L. a 5 o 


Torchio . . . . . „ 

100 

» 

Apparecchio distillatorio, filtro, mastelli, 



secchi . . . . „ 

80 

» 

Sacchi n. 5 1 a centesimi 5 o cad. » 

25 

5 o 

Graticci di vimini (claies d’osicr) n. 64 



a centesimi 6o . . . „ 

38 

4 o 

Caldaie n. 5 a 1 . 26 . . .71 

1 3 o 

» 

Gratelle , porte dei fornelli, robinctti 



ec. per cinque fornelli . . „ 

100 

„ 

\ asi con loro forme n. 3o a 1 . 5 » 

i 5 o 

» 

Termometri e pesa liquori . » 

25 



898 

9 ° 

Le bietole si pagano in ragione di 



1 . ro ogni 1000 libbre, condotte in 



fabbrica^ cosi per 24,000 L. 

a4o 


Giornate d’uomo n. 60 al. i , 5o cad. » 

9 ° 


Combustibile per 1000 lib. di zuccaro. » 

5 o 


Calce.. „ 

3 

5 o 

Nero animale . . . „ 

6 

25 
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Interessa del denaro e consumo degli 
utensili pei* memoria . . » 

Il fruito di 24,000 lib. di bietole essendo 
1000 di zuccaro, a centesimi 55 per 
lib.j si ha la somma di . . » 55o 


Così un profitto di . 160, 25 

Invece poi di comprare le bietole, se vengono que¬ 
ste coltivate, molto maggiore è il guadagno. Suppo¬ 
nendo sei persone occupate alla fabbricazione dello zuc- 
caro dal pi imo novembre al i 5 marzo si ha un periodo 
1 S ,orn, $ « supponendo ancora l’estrazione di 100 
ib. di zuccaro brutto al giorno da 2400 libbre di 
bietole ci vorranno pei ,35 giorni 324,000 lib. di 
ictolc. U„ ottavo d, terreno (, ) quantunque non di prima 
qualità, purché però sia ben coltivato, produce d’ordina¬ 
rio (io,000 di bietole; ci vorranno quindi 5 ettari c 
mezzo, clic potranno servire di facile avvicendamento 
nella coltivazione d’un podere di a 5 ettari. Così: 

4 arature, compresa la condotta del con- 
cime a 1. ^3 per ettaro. . L. 

* sarohiat » r <= a I. » cad. per ogni ettaro» 
oradicamento delle bietole . . „ 

Costo del concime a 1. iy 4 , 5 0 » 

Condona delle bietole alla fabbrica e 

' fossc di conserva (silos) in 
ragione di 1. ,6, 4 0 

Seminagione c trapiantamento a 1. y! I 
l itio del terreno a 1. 6o, comprese le 
contribuzioni . 


7 26 
220 
1 IO 

9 5 9 7 5 


9 ° 7 5 
4 y 5 o 


33 o » 

i \ ir ^486 » 

* I’ OC ° ,ncno di tre giornate di Piemonte: 


U1U giornata Tale a 3» ari 


cosi 3 giornate adeguano un ettaro, c 14 ari. 
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Somma di riporto.L.^ 2486 » 

Estrazione dello zuccaro 

6 uomini a 1 . i, 5 o cad. per 1 35 gior¬ 
nate d’inverno . . » 121 5 » 

Combustibile a centesimi 5 per ogni 

libbra di zuccaro. . . . » 6y5 » 

Calce . . . . . » 7 2 » 

Nero animale . . » 1 44 ” 

Interesse del danaro, consumo degli 
utensili, e prezzo del seme delle bie¬ 
tole che si è pur dimenticato . » » 


4592 » 

324,000 lib. di bietole devono dare 
almeno 1 3 , 5 oo lib. di zuccaro brutto 
a centesimi 55 la lib. . . » 74*5 r> 

Il guadagno netto sarebbe di L. 2833 » 

Al quale devesi aggiungere il prodotto delle foglie, 
e dei residui pel bestiame, e quindi il vantaggio: 

1.° D’ ottenere, dopo la sua coltivazione, eccellente 
arena nello stesso terreno, 0 ricche praterie artificiali. 

2. 0 D’ occupare le braccia dei contadini pendente 
l’inverno nella estrazione dello zuccaro, e gran parte 
delle altre stagioni nella coltura delle bietole. 

3 .° Di perfezionare l’avvicendamento delle terre, 
e purgarle dalle piante parassite. 

S’ aggiunga ancora al postutto che i raffinatori tro¬ 
vano sempre ottimo lo zuccaro delle piccole fabbriche. 

D. G. 


; IE MINIERE METALLICHE DELL* OSSOLA 

( Estratto) 

Niuno meglio del professore Fanlonetli poteva assumersi l’in¬ 
carico di trattare estesamente delle miuiere metalliche dell’Ossola: 
erudito sino dai primi anni suoi giovanili nello studio delle 
scienze naturali, consacratosi nel fior dell’ età all’escavazione delle 
eie stesse, pieno di lumi e di coraggio, Ossolano Ei pure, 
e a patiia sua tenerissimo, malgrado le occupazioni molte 
‘e i pratico esercizio della medicina, e 1’ onorifico impiego di 
ncancato degli uffici di segretario dell'I. H. Istituto di scienze, 
nitid v • Ut * ^ re ^ no Lombardo-Veneto gli procurano, in 
rn C l e n ; Z,0ne H , PUbblÌCa ° ra il dei «« studi e delle sue 

le ricchezzo C ° i SOVra ,nd,cata » nella quale ei fa risaltare 

quei monti Sono 7 mGZZ ° al,a loro a 8 ricola sterilità, rinchiudono 
clTsTr VOri qUCStJ ’ 11 ri e clia ™> (V. «omo 4.» p. 347) 

1 amore dT° n « “'T”** da -loro cui fervendo in petto 

6 certam , 7» na "°’ " ctms * crun0 all ° «‘“dio; l’Ossola non 
p 0 ono e 0 :.' 3 Be ° Za dC ‘ P ~> P- a. contrario 

>»:zzt nomi iiius,ri che ero ^ nd ° - 

importTn^Tindustr™ A “ tra ' tan ° C * p ™ fCS! ° d ‘ < l“ est0 ramo 

•orali s'aggirano il {'’ * * ^ ° che l “ tor “° alle scienze na¬ 
voni, il seguire COnOS<:erc 1 P re g' di così importante la. 

ci limiteremo a T° ‘T” '’ A " ,0re ncll,! Sue noi 

interessare, oslZZo h eC0n0, " lch<! * >•«* 

olere ed il mo P „ . rcvemcM e >1 quadro delle Ossolane mi- 

Incomincr?. O0 : r 0rOC0UÌVaZÌ0 ” e - 

descrizione geografie l'mA* l )ro ^ essore Fantonetti col dare la 
Le montagnfr tna p^r 18 ' ° h ’“ a *»«* geologia, 
filoni metallici. „ Quelli di ferro' 5 S ° n ° nCCl ' e ammaSSÌ 6 di 

guise o di ossido l d-idrl ?" * *5 f 'T mÌ>e VeS ‘°"o 
° di zolfuro conlenenlc oro e 1 perOSS ' do ' ° dl lerTO oligisto, 
senieo od anche al „ d ''" gCD, ° m """lunazione all’ar- 

nen si „„ “7„ , " ra "' C 4 3 g ™ P- rado, e 

« 'a ,i,u z7o n T • "' 0UÌ ’ Cl,G PCr '■ , la ricci,azza, 

situazione s, montino di venire coltivati. Lo zineo solfuro,o 
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bruno o gialliccio accompagna alcune galene di piombo ». Non 
vi trovò il cobalto nella miniera dei cani, come alcuni avevano 
preteso. A centiiwia ascende il numero dei filoni, specialmente 
dizolfuro di ferro aurifero, stali scoperti ed assaggiati ncll’Ossola(i). 

Passando quindi a dare contezza delle singole miniere c della 
loro giacitura, incomincia dall’Ossola inferiore, la quale ha prin¬ 
cipio col paese di Mergozzo. Nei luoghi di Alpe , Cucciago c 
Preinosello al sol guardare le nude rocce si scorgono indizi 
molto apparenti di ferro., « ma i filoni, banchi e depositi non 
sono di tale possa e di tale agevolezza di scavamento da con¬ 
venirne la coltivazione. E così del paro dei diversi filoni di 
solfuro di ferro, e di alcuno di rame; il perchè giacciono tulli 
abbandonati non francando la spesa di ritrarne i diversi metalli»». 

Presso a Vogogna s* incomincia a trovare alcuni regolari c- 
scavamcnti in mediocri filoni di solfuro di ferro aurifero, ca¬ 
penti anche tracce di solfuro di piombo argento-aurifero, che 
vennero abbandonati perchè il prodotto non bastava a compen¬ 
sare le spese. 

Vennero fatti parecchi tentativi in Valle Vegezzo per l’esca- 
vazione di miniere di solfuro di ferro aurifero , di solfuro di 
piombo argentifero-aurifero ed anche in alcune di ferro, ma senza 
successo. Vi ha a Dissono una valletta che per 1’ abbondanza 
di questo metallo si chiama valletta del ferro j ma sinora uou 
se nc trae profitto. 

» Nella valle d’ Antigorio, sebbene tratto tratto in sulle vette 
e nei rigiranti seni insino a Formazza che chiude la valle, vi 
abbiano segni che nell’ interno di essi monti si racchiuda ferro, 
piombo, argento ed oro., pure da alcun raro esterno superficiale 
saggio in fuori non si rinviene alcun tentato lavoro. iVicino a 
Crodo, paese posto circa a metà della valle, fiuo dagli ultimi anni 
del passato secolo s’intrapresero rilevanti escavazioni di piriti 
aurifere»». E quivi è altresì un’estesa mina prodotta dalla frana 
del monte, sotto la quale per voce popolare si ritiene sia sepolta 
la miniera d’oro che tanto arricchì la famiglia Marini, che di- 

(i) Li deputati frappi c Strologo in risposta ai quesiti proposti dalla 
Amministrazione dipartimentale con sua lettera delti 2*j dicembre l8o'i 
anno i rapporto alle miniere dell’ Ossola. 


dell' OSSOL.l 

incasso in Milano il sontuoso palazzo che porta ancora 
! ^ome. «Secondo il cavaliere Robilant la quantità dell’oro 
lihl) C ,n,D,ere di Grodo à di un denaro e tre grani per ogni cento 
' ' >rC P, emonte» Essa riuscì però talvolta tripla e quadrupla, 
j M ta a ^ lra non *«tivò anche ad un denaro ogni trecento libbre. 
J °ro è assai fino, e non contiene che circa un ventesimo d’argento. 

Nella parte della valle Divedrò che spetta al Piemonte non 
V la m *niera di sorta, ma in quella che al Yallese appartiene, 
presso Gondo, si rinvengono ampi scavi di pirite di rame ar¬ 
genti fero-a urifero con molti edificii sì per 1’ amalgamatone, che 

l’ U la fusione del residuo minerale onde cavarne il rame ar¬ 
gentifero. 


La valle Bugnanco presenta alcuni filoni di ferro ossidato c 

. * ^ nia assa gg 5a «’ s * riconobbe non essere cosa conve¬ 

niente il continuarne il lavoro. 

Mn he,, mollo m a gg i ori sono |o ricchezze , oa>nM 
«crai, della verna valle Antron», e apecidmente di ferro in is.a,„ 
d, ossido e d, solforo, di solfuri di rame e di piombo. ,.L’os- 
s,do d. ferro bruno, il ferro argilloso, o idrato di perossido di 
ferro, e 11 solfuro di ferro aurifero sono però le sole miniere 
■n «tato , attiva coltivazione. Una miniera di perossido di ferro 

dalla iZ[° “ft 0 WUn °’ faCÌ ' C 8d eSCaVarSÌ “l'ivata 

Cile è la f lCr ° fr CerrCttl d ’ lnlra con molta attività. Fa- 
di ferro d“T Che * 9 ™n-„ta per cento d. 

pr«u,:; rf - ivr ^«W«*». 

-Ho“:b , :,^: si c p ;:t d ; 1|,0ssola —*- 

1 metodi poi c | lc • T ‘ per mettere m moto gli opifici, 

ginoso sono i pie, COnu ^- an s ? trattamento del minerale ferru- 
l'n nlo net li, che i colti vaiori^lell 6 desId . erabi,e » dice d dottor 

miglioramento del ferro stesso <h fCri ‘° in dlscorso “ 

lutassero di tutti i progressi ultim “ T**** appr °- 

o di riduzione dei met^i, tanto~ T ^ 

C,asi a sentire la diminuzione dei boschi nei lui 1 
v ' c, ni alle officine delle fusioni ed (T 8 " Spec,al,ncnlc 
metalliche • dubitiam i lamento delle miniere 

lizzarsi ,, US el, ‘7 al,r ° Cl '° P ° SSa "° «"» P-° rea- 
' e ““""V- S uc mire, mentre ehi in quella valle 
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esercita una certa inlluenza , e potrebbe farne il bene teine 
1 istruzione, ama che i suoi dipendenti rimangano al bufo, per 
renderli docili, come lui si esprime, perchè guai se vedessero chiaro. 

Fra le miniere aurifere la più importante è quella dei fratelli 
Morandini che consta di solfuro di ferro diversamente crista- 
lizz'ato 000" entro oro ed argento invisibili in matrice di quarzo. 
Due ne sono i filoni, il cui spessore svaria assai, e può stabi¬ 
lirsi da venticinque centimetri ad un metro e mezzo ; arrivò 
talota a due metri. Lo scavamento di questa miniera che non 
è molto difficile, non ebbe principio come tutte le altre di questa 
valle prima che incominciasse il secolo corrente. Rendeva al¬ 
lora buona quantità di solfuro di ferro riccamente aurifero che si 
valuta a due grammo per quintale metrico, e talora anche a sei; ora 
somministra un prodotto minore. L’ oro viene cavato colla a- 
malgamazione, ed è della bontà di 700 ad 800. Vi furono tempi 
nei quali se ne cavò fino oltre a trenta libbre metriche al- 
1’ anno; ora si può calcolare a dieci. 

Vi sono dei tratti di questa miniera nei quali il solfuro di 
ferro cangia talora di aspetto, prende il colore di bronzo o di 
olton c oscuro, per cui gli ossolani lo chiamano metallono per 
la somiglianza che ha col bronzo che volgarmente dicono me¬ 
tallo. Trattato col mercurio, questo tutto si perde, quantunque 
il minerale sia stato arroventato. S’ incontra pure questa pirite 
in altre miniere aurifere dell’Ossola. Analizzato dallo stesso D. 
Fantonetti , e dal nostro Rosina, troppo immaturamente rapito 
alle scienze naturali, si riconobbe che generalmente è ricco di 
arsenico , che vi abbonda lo zolfo, 0 che contiene pochissimo 
oro, c talora niente affatto. V’ ha però del inetallone , che 
sebbene disperda mollo mercurio, rende tuttavia tant’ oro da 
compensare abbondantemente la spesa. Ciò per altro di rado 
succede; i lavoratori alle miniere tanto di valle Anzasca, che di 
valle Anlrona e 3 Iacugnaga, tentarono più volte di trattare al- 
I’ amalgama il metallone in discorso sottoponendolo previamente 
all arrostimento , ma le speranze loro andarono deluse e 1* a- 
malgamazionc non succedeva mai, in quanto che durante 1’ opera¬ 
zione tutto il mercurio si perdeva-». Pericoloso poi riesce l’arrosti- 
ineuto per la quantità dei vapori arsenicali a causa dei quali tutti 
i vegetabili all’ ingiro muoiono; la puzza è insoffribile, cd anche 
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uomm, ne godrono. Crede il nostro Autore che la perdita 
mercurio sia per la maggior parte dovuta allo zolfo; noi per 
ro opiniamo che l' arsenico più v' influisca ; ambedue però 
poco " C U0 c °” v ‘ ene clle il mi g lior metodo per cavare quel 
Ir I*™ C IC '* ,nel “ llono P»ò contenere , sarebbe quello di 
a arto col fuoco prima di sottoporlo alla amalgamazione per 
. perdere la suddetta sostanza : ma ! vapori dello zolfo e 
arsenico essendo molto pesanti, ed anguste le valli nuoce- 
evo assai agli abitatori L'unico espediente sarebbe di ar- 
7 1,ra ;,l mineral ° in appositi forni, e cosi preparare nel tempo 
1 orpimento combinando Io zolfo all'arsenico, ma piccola 
a quantità di questa pirite, e non compenserebbe la spesa. 
Un tratto del filone del sig. Marasmi viene escavato dal 
ag. G-.seppe Moggia, in luogo di minore possa e bontà, non 
«cavandosi che un chilogrammo e mezzo d'oro all'anno. 

M T"** e 6 ua ^ e na, ufa fu coltivata da Jm. 

M Moranclini e fratelli Laurino, il cui prodotto ò di circa tre 
mitre metriche d'oro. Altro n'escava il sig. Quaglio che rende 
a etrea due hbbre simili. Una terza Giuseppe Moggia c Con,p. 
bn„, " • , d ‘ ” 0D 6ra “ l >ossan2a ed estensione, ma di molta 

u° . S ' c “'“ va da che produce nei pochi mesi 

sendoT. ° l,r ? a l dUe cMo S I ? mmi d’oro molto piti fino , ca¬ 
di miniera V t 8 °° “ 9 °°' E '" e ” lre ° 8ni < > u!ntale metric0 
al più due re CaTC - C0 “ ,le " e ““ gromma e mezzo, e tutto 

in parte deco " S8, ° ^ S ° lrur0 di ferro s ’ '"contro anche 
del|o l cr deCOn ’ POS, °’ 0 all '«>«do di ferro, volgarmente 


di solfuro di fen-o cct d‘ sa SS‘ vennero instituiti in diversi filoni 
di questa valle ma no *r° ^ ar gcntifero, in diverse situazioni 
’ n0a furono continuati gli scavi. 

(Sarà continuato ) 
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PERDITA DEA FIUME PO 

( Estratto dalla Statistica di Saluzzo dell’ Intendente Eandi) 

E famosa l'opinione di Plinio il vecchio, consegnata nel 
lib. 5 cap. itì della sua storia naturale, giusta la quale egli asserisce 
che il fiume Po s’ asconda sotterra per risorgere alquanto in¬ 
feriormente: un tale fenomeno già esercitò la sagacità di antichi 
filosofi, e potrebbe anzi somministrare qualche induzione sulle 
rivoluzioni accadute in questa parte del globo terracqueo : fu- 
ronvi scrittori , dai quali si sostenne per altro essere quel ce¬ 
lebre naturalista caduto in errore, e ad uu tal line si disse, 
che , se in tempo di acque magre e scarse rimaneva il fiume 
asciutto appunto nei siti in cui si passa a guado cioè per le 
strade di Saluzzo a Revello, ed a Barge, doveasi la mancanza 
delle acque ripetere dalle moltiplici derivazioni superiormente 
praticate pel giro dei molini, ed edifizi, e per l’irrigazione delle 
campagne, che ne assorbivano l’intiero corpo : e questi stessi 
scrittori, ed osservatori opinarono, che se nei siti più bassi e 
vicini a Staffarda ricompariva il Po già copioso, ne derivava la 
causa principale dalle numerose sorgenti provenienti dai non 
lontani terreni di natura paludosa e piuttosto abbondanti d’acqua. 

Come facilmente scorgerà il lettore, questa differenza d’opinioni 
si riferisce unicamente al tempo, in cui le acque sono a poca 
mole nel letto del fiume ridotte, poiché se trovansi alquanto 
abbondanti non è più asciutto, e 1’ acqua continua a scorrere 
visibilmente nel suo alveo. 

Le accurate visite ripetutamente eseguite e le misure pra¬ 
ticate nell’ indicato sito m’inducono a sostenere essere l’opinione 
di Plinio verissima ; per riconoscerne il fondamento ho scelto 
principalmente la stagione invernale., nel corso della quale non 
vi è bisogno d’irrigazione per le adiacenti campagne, ed è an¬ 
che minima V evaporazione dell’ acqua; ed ecco il risultato delle 
osservazioni che sono in grado di presentare al proposito. 

Le acque del Po raccolte in un sol corpo al punto sulla 
strada 3 che da Revcllo tende a Sanlront, venivano diminuite 
dai varii canali di derivazione a destra e principalmente a si* 
nistra in territorio di Rovello, al segno che rimpctto a quelle 
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■Mar rintana njducevansi quasi alla mela: questa residua quan- 
d' l >lP^ COrS ° ^ m ^ tr ‘ 2 ’ 4 °o » ora perdendosi sotto le pietre 
L alveo, ora ricomparendo in parte, scompariva poscia intie- 
■anaente., c lasciava 1’ alveo asciutto per una lunghezza di 5,8oo 
”!’ C,rca ’ cioù s!no al quartiere detto di s. Firmino: ivi cornili - 
unno a zampillare alcune fonti, sia nel letto medesimo, sia lungo 
entrambe le sponde, sènza che i circostanti terreni abbiano 
apparenza paludosa: ivi pur anco, ed a ioo metri superiormente 
a « sbocco del torrente Bronda nell’alveo del fiume trovossi 
«equa a 2 5 centimetri di profondità sotto la ghiaia, e 1* arena. 

H Po riceve poscia il torrente Bronda , c poco appresso le 
«eque del Rivotorlo: inferiormente e quando nel corso dell’ e- 
state questi due influenti sono privi d’ acqua , si vedono per 
r° nc » 1 ’ a »veo del fiume ora a destra, ora a sinistra alcuni 
pantani di una discreta profondità, ed estensione, da’mfali sor¬ 
gano molte sorgenti. & 

Dallo sbocco del Rivolerlo sino al dissodo di Stallimi. doro 
ha foce il torrente Glnandone, molle zampillanti sorgenti tanto 
a destra, quanto a sinistra vengono ad accrescere il corpo d'a¬ 
cqua del Po, di modo che prima di ricevere il Glnandone è 
8* tnplo di quel che fosse allo sbocco del suddetto rivo. 
nU ”y C BCqUe ddIe P aludi * Saccabonello, delle Martine, ed 

Disira d‘. C r ParlCrem ° " aPFeSSO ’ 6 Che SOn ° Sit " ate *"« si- 
nelta tr „ ,Ume ’ P°* sono «cancarvisi, ed aumentarne il volume 
e vanno 3 ®°'[ ra ,nd,cata ; giaeeliè hanno tutte un’altra direzione, 
mezzo dorè Tj ° direltamcntc al disso «o <h Staffarda per 

DWolr ; 01 "’ 0UnÌ ’ Si Sedano nel Ghisodooc. 

esternata, <■ v ^ a " "“i" 0 t,clla P cr< ' :i » «Ielle acque del Po da Piimo 
sotterraneo , ma u G ‘ n °. n dir ° S‘ a vi esista un condotto 
che 1’ acqua infili,, P ? r T* P otcrs ‘ con certezza sostenere, 

«n più antico alveo del fiumeT' * S " SSl f "‘ ÌSCa P “ ,lui '' c 
e d « molti ciottoli discesi darli * "“P".* 0 da 8«ossi tnacigni, 
siffatta guisa il si 8 ** ,n0nl, ’ e cl,e cont ‘uui in 

minore ^pendio d ° Sl ° 'T SÌ "° d ° VC » "™mo, avendo 

All'impeto dell’o r 6 7 T 1 m °' C ** < ' i °' ,0li '™P"n»,i 

A foniSo 3 l ’ aC< l" a P uò di "uovo scaturire. 

mostra ";' , ****”" ''o^ricnsa, la quale ci 

P ungo corso di osscrvaiioni, cltc a ritnpedo della 
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masseria detta la Beballanda posta sulla destra del Po, in di¬ 
stanza di metri 1000 circa dalla strada di Saluzzo a Revello, 
verso la regione o mata dei tetti Pertusia, le acque provenienti 
dallo scioglimento delle nevi, e dalle discrete pioggie, le quali 
danno luogo al graduale accrescimento del fiume, impiegano 
più giorni, ed anche settimane intiere, prima di poter giungere 
a 4oo in 5oo metri al disotto, e sono per conseguenza assorbite 
dai vani nel letto esistenti. 

Credo poi, che in alcuni siti dell’ alveo, 1 J acqua giunga ad 
una conseguente profondità, poiché nop valsero gli scavi, e gli 
esperimenti fatti per rinvenirla al disolto di sei metri: clic poi 
sia dessa ben profonda, lo desumo dalli pozzi escavati nelle 
diverse case rurali vicine alle sponde, principiando dal territorio 
di Revello sino al detto quartiere di S. Firmino, per essersi 
osservato e riconosciuto, che i detti pozzi ricevono le acque 
dal fiume; e per vero secondo che queste più o meno scorrono 
sul letto, sono quelli più o meno provvisti d'acqua; anzi dalle 
varie situazioni degli stessi pozzi devesi credere, che 1’ acqua 
del fiume sia nascosta a dieci in dodici metri di profondità; si 
è alla perfine osservato essere le acque dei pozzi più fresche, 
ove il letto del fiume sia asciutto, ed al contrario trovarsi meno 
fresche, ove sull’ alveo ricompaiano le acque. 

A queste prove positive e convincenti io non saprei quale 
ragionamento , o fatto si possa opporre in contrario, e verrò 
perciò conchiudendo essere le opinioni dei celebri nostri scrittori 
Vincenzo Malacarne e Carlo Denina in questa parte meno al 
al vero appoggiate (i). 

bibliografia italiana 

Dei prodotti della vite e loro vantaggi in medicina. Dis¬ 
sertazione inaugurale per la laurea in medicina nella I. Reale 
Università di Pavia di Francesco Bolclctti di Alonza. Pavia tip. 
Tizzoni in 8.° pag. 32 . 

(i) Vedi Denina nell’opera Tableau historique, stalistique, et 
moral de la haute Italie, e Malacarne nell' opuscolo Insussistenza del 
condotto sotterraneo Pliniano ecc. 
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DELLA POTATURA AUTUNNALE 


Si è più volte parlato in quest’opera del modo e 
tempo di potare le diverse piante assoggettate a 
tale operazione, siccome gli alberi fruttiferi, i gelsi e 
k v,t », cd in particolare di queste ultime (i). Si di¬ 
mostrò che l’autunnale potatura è la più propizia si 
P er la longevità dei vigneti, come per ottenere ab¬ 
bondanti raccolti. Ma affine di meglio persuadere chi 
an cora persiste nell’opinione contraria di preferire la 
Primavera, si metteranno sott’ occhio nuove ragioni 
Arredate da recenti risultati dimostranti il vantaggio 
^ preferire piuttosto l’autunno per eseguire la po¬ 
stura e delle viti, e degli alberi da frutta, e dei gelsi. 

Tutti i buoni agricoltori e per teorica, e per pra- 
t ' Ca 5 convengono che debbansi potare tutte le piante 
^bisognevoli di tale giudiziosa mutilazione quando in 
esse del tutto cessi di circolare la linfa, ossia quel 
Su ce 0 che suole gemere dalle ferite dei vegetabili, 
a, «alogo al sangue degli animali, sapendosi da tutti 
P ( l antica esperienza , die la perdita di tale umore 
,Csce quasi sempre di danno alle medesime, tanto più 
8 Ia ve, quanto più eccedente: e questa semiemorragica 
dita, massime nelle viti, succede appunto incvita- 
^ aiente nella potatura di primavera, e giammai ncl- 
a atunnale. Eppure quantunque ognuno confessi di 
‘conoscere questo notabile inconveniente, tuttavia la 
Jr,as sima parte de’vignaiuoli contadini, nelle cui mani 
quasi sempre esclusivamente l’arbitraria esecuzione 


sta 

<klla 


potatura, continua a preferire la primavera, dietro 

(') V. J1 tomo I della I serie pag. 36i, Epoca più conveniente di 
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1’ abitudine acquistata dai vecchi, e per tenacità di 
opinione più che per altri giusti motivi. 

È bensì vero che dalla metà di novembre, ossia 
dopo la caduta delle foglie, e la comparsa delle brine, 
lino al principio e talvolta fmo al terminar di marzo, 
cioè fino a tanto che trovansi le piante in letargo , 
si può indifferentemente in ogni giorno fare sempre 
quest’operazione, eccetto il caso di un troppo ri¬ 
gido freddo, o di un grado di gelo pregiudizievole 
ai tagli. Quindi se i nostri presontuosi agricoltori stas- 
sefo almeno nei limiti suddetti, ritenendo essere altret¬ 
tanto opportuna la stagiono d’inverno durante una non 
troppo rigida temperatura 5 ma il peggio si è che il 
più delle volte, massime per la superstiziosa osservanza 
del prodigioso influsso dei quarti di luna del mese 
di marzo, finiscono a potare e frutti e vigne c gelsi in 
epoca troppo avanzata, e quando gli umori si sono 
di già rimessi manifestamente in corso, tanto più in 
quelli anni di anticipata primavera, o di trasporto di 
luna per qualche antecedente embolismo. Laonde, 
specialmente le povere viti non terminano mai, come 
si suol dire di piangere, vale a dire di perdere dalle 
praticate ferite il loro vitale umore a discapito delle 
nuove messe, e per conseguenza della futura ven¬ 
demmia. Gli alberi da frutti poi maneggiali iu tal 
epoca quasi sempre in fiore, 0 per lo meno colle 
gemme imminenti a sbucciare, non possono che soffrire, 
e lasciar cadere a terra gran parte dei loro migliori 
bottoni fruttiferi: ed i gelsi?... Buon ancora per quelli 
privilegiati, che vengono potati nella favorita luna di 
marzo, giacché a questa tanto benemerita pianta viene 
riserbata altra pratica ancor più funesta , talvolta i' 1 
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Un barbaro capitozzamento, eseguito dopo la generale 
sbrucatura, ossia negli estivi giorni di giugno da quella 
stessa mano crudele che ne trac il più lucroso pro- 
d °tto (i). Altronde poi come mai è possibile di po- 
tere tutto eseguire presto e bene, nel breve spazio di 
te mpo della propizia fase, una favaggine di operazioni, 
k quali si devono pur tutte indispensabilmente eseguire 
P r una che termini la primavera, se non si vuol per- 
dere *1 prodotto dell’ annata? Se invece s’incomincia 
a guadagnar tempo per la potatura in autunno si ha 
tutto l’agio di bene eseguirla senz’angilstia, rimanendo 
Primieramente in tal J epoca poco o nulla di premu- 
x °so a fare dai contadini } in secondo luogo ciò che 
n °u si può finire in una settimana, si può terminare 
ln un’altra senza pregiudizio alcuno, e differire anche 
d * un mese e più senza pericolo di danno, qualora 
Una stagione assolutamente contraria, od altre incom- 
enzc di maggior importanza non permettessero l'as- 
Sl dua continuazione della potatura. Al contrario in 
primavera il tempo propizio si rende più breve e più 
P le zioso, ed il bisogno sempre più incalzante per la 
^Itiplicità dei lavori, che di giorno in giorno anzi 
1 °ra in ora si presentano pressanti da farsi senza 

dilazione. 

l^ a queste poche ragioni sembrami che nessuno 
P° ssa contraddire, che la pratica di potare in autunno 
ri csce senza dubbio più comoda che in primavera ; 

r esta quindi da dimostrare con maggiore evidenza, 
^ Più di tutto coi fatti, tutti gli altri vantaggi che of- 
re potatura autunnale relativamente alla maggior 

s ^ ^ I p»£. 4' serie prima, e tomo HI pag. 988 ' serie 

co’l '^‘ vc 5,1 * *l»hast./n*a declamato contro tal pratica dall'esperto 

^«oratore D. C. Biafciietri. 
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prosperità delle piante assoggettate a quest’operazione y 
e del più lucroso loro prodotto. 

Si è già veduto più sopra, che dalle ferite fatte in 
autunno, quantunque vaste, non geme mai eccedente 
umore, che possa far decadere la pianta operata, 
poiché al rimettersi della linfa in corso il taglio si 
trova già disseccato in modo da formare come una 
'specie di escara otturante tutti i vasi stati feriti, c 
d’impedire qualunque perdita di umori senza punto 
disturbare la necessaria cicatrizzazione consecutiva della 
ferita. In conseguenza appena la pianta potata in autun¬ 
no comincia a vegetare, le gemme ricevono tosto il mag¬ 
gior nutrimento, e quindi con maggior prestezza e 
vigore si sviluppano, per cui le nuove messe riescono 
più belle, e più forti, c più cariche di frutto. 

Colla potatura autunnale, alleggerendosi i pergolati, 
o le spalliere, o le piante stesse tutte d’un soverchio 
peso, e spessezza di rami si va incontro ai molti danni 
che arrecare potrebbe una soverchia copia di neve, 
che talvolta rovina i pergolati, e schianta i rami prin¬ 
cipali della più bella pianta, ciò che non può più 
avvenire dopo la potatura, la quale va naturalmente 
accompagnata dalla rinnovazione dei legami ove ne 
occorre il bisogno. Coll’ asportazione poi dei molti 
rami inutili, e collo scioglimento dei vecchi legacci si 1 
vengono a distruggere molti insetti in essi accovac- 
cbiati ora in istalo di uovo, ora in altro stato per con¬ 
servarsi vivi durante l’inverno. 


L’ esperienza ed i fatti finalmente comprovano alla 
evidenza che le viti potate in autunno si mantengono 
più vigorose e più fruttifere di quelle potale in pri¬ 


mavera , dopo però il mese di febbraio. E per non 
\ 
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^portare inutili e noiose dimostrazioni ulteriori, ed 
sperimenti da potersi tacciare d’insufficienti dagl’in- 
Cr cduh e dubbiosi di tale verità, non offrirò già quello 
Cl,e mie P ocI) e ma bensì di tutti quanti gli e- 
stesi vigneti, che adornano le amene sponde del Ver- 
a, m tra Arona e le Isole Borromee, le quali per ogni 
la Pporto possono offrire un non equivoco risultamento 
e a pratica da me encomiala. 

Lo stesso devesi ripetere rapporto agli alberi frut- 
^ eri j massime coltivati a spalliera, e segnatamente in 
etl situata esposizione di mezzodì} e chi ne farà il giu- 
sto confronto, dietro i vantaggi di un prodotto senza 
P ar agone più costante, più copioso e più buono, si 
r °verà convinto ed insieme contento. 

Circa poi ai gelsi, che più d’jogni altra sorta di 
P^nte non osano certi agricoltori di toccare col ferro 
. Alunno, appunto su di essi ho fatti diversi espe¬ 
renti di potazione autunnale per qualche anno di 
Suito, e posso assicurare d’ essere stato sempre co- 
°nato del più felice successo. Anzi avendo fatto pò- 

iclfQ I*' !••!••• \ *■ 

piu meschini ed intristiti che davano appena 
n ^ U ° ^ v * ta > questi dietro P autunnale potatura tor- 
°‘*o a ringiovanire colla messa di nuovi vigorosis- 
e 1 ram b con sorpresa e meraviglia degli stessi contadini 
c Cu ^ 0r * y ai quali toccò di obbedire ai miei ordini 
F ° L ,ro opinione ed aspettativa, e dalla cui 
^ lQl onianza si può verificare il fatto. Questo dovrebbe 
far ^ aie ^ Cl conv * ncere chiunque} eppure non me ne 
• caso se molti continuassero a dubitarne, giacché 
.si meÌ . S °^ ett i stessi citati, mentre confessano il vero, 
l'a ^'^ cle kk cro volontieri ancora al falso partito. 

0 può negli uomini la tenacità d’opinione. 

Medico B. Ilo sua ti 
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accoppiamento della vite al gelso 

Era già pubblicato il precedente articolo alla pag. 5 , 
quando ci venne favorita la memoria del sig. Fuma¬ 
galli intorno ai prodotti della Lumellina, la quale fa-: 
remo in seguito conoscere, in cui si contiene il seguente 
paragrafo rapporto all’ accoppiamento della vite al 
gelso, che crediamo bene di qui riferire per animare 
semprepiù i nostri coltivatori a praticare un tal metodo. 

« L’egregio prof. Moretti mi fece osservare nel- 
T orto agrario di Pavia una vigna piantata in modo, 
che non ha bisogno di pali. Se ben mi sovvengo la 
disposizione è la seguente. La piantagione è a filari, 
alternata la vite col gelso. Sulla stessa linea si apre 
costantemente una buca per la vigna, ed una pel gelso j 
iu quella delle viti che sarà di un metro per ogni lato, 
si pongono quattro piedi di vite agli angoli ed un 
pesco nel centro, a cui a suo tempo vengono racco¬ 
mandate le viti con un semplice legaccio di salice : 
e dei quattro tralci o messe da frutto, due vengono 
tesi ed assicurati pure con un salice al gelso da un 
lato e due all’ altro gelso dall’ altro} colla semplice 
avvertenza di tendere questi tralci alla estremità un 
palmo uno più alto dell’ altro, onde siano egualmente 
soleggiati. Il pesco, oltre che serve di appoggio alle 
nuove messe, che si avviticchiano a’suoi rami, dà an¬ 
che un ricavo innestandolo di bella qualità. Il gelso 
che serve da palo tiene teso quattro tralci con due 
legacci soltanto. Un campo così piantato lo si lavora 
coll 1 aratro senza disagio, e deve render molto colla 
minore spesa annuale. Il pesco vien preferito per que¬ 
st* uso a qualunque altra pianta, perchè non si dilata 
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ceppo come farebbe il pruno, il nocciuolo ec. La 
istanza dal pesco al gelso deve essere di circa tre 
«“«tri, più o meno secondo la qualità del terreno. È 
desiderarsi che questo metodo venga generalizzato.*» 

COLTIVAZIONE DEL RISO NELLE SALSE PALUDI 

Si fece un tentativo vicino aCarcassona che sembra do- 
Vcr molto interessare l’agricoltura del mezzodì della Fran- 
Cla j e clie crediamo dovrebbe riescir pure utilissimo per 
paesi della nostra Sardegna limitrofi al mare (i) 
^ sig. Liclistenstein , negoziante di Mompellier, per- 
s °na dotata di mollo ingegnq, ed estesa cognizione 
*® Ce seminare il riso in una palude salsa del dipar¬ 
timento dell’ Aude, e 11’ebbe un felice successo. Una 
speratura media di 18.° R. circa basta per la ma¬ 
ttanza di questo cereale, come il dimostra la situa¬ 
tone geografica delle nostre risaie. Nel tentativo del 
s, S- Lichstenstein 1 ’ ostacolo a superare non era tanto 
a temperatura quanto la qualità salina del terreno} 
,n a sembra che il riso non soffra per un certo grado 
* 1 salsedine. Si potrà dunque sperare che un qualche 
b l orno i vasti stagni salati della Francia e della Sar- 
e 8aa vengano convertiti in produttive risaie, e di- 
Illu, uendo così in parte, a causa della rigogliosa 
Ve 8 e tazione, la causa delle febbri da cui sono assaliti 
^ Aitanti di quelle regioni, avranno inoltre il van- 
ta 8gio di procurarsi un mezzo di resistere a tanto 

^ (') Le vaste paludi ed acque stagnanti sono la causa delta mafai-ia 
sta . rC ^ na ® a ^ cun * paesi della Sardegna, per cui da molti nella calda 
Tct »gf»iio quelli abbandonati. Si veda 1* opera del professore 
ero: intemperie di Sardegna, e (lolle febbri periodiche perniciose. 
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male con un migliore nutrimento, migliori abili ed 
abitazioni più sane, in conseguenza di un più comodo 
stato. 


DEGLI ALBERI ED ARBOSCELLI SEMPREVERDI 

Il pregio di questi vegetabili ò generalmente rico* 
nosciuto} ciò nullameno non se ne fa, massimamente 
(Ielle grandi specie, quel conto che essi meritano : 
ni un albero porge più nobile ornamento che i gran 
pini del Nord, i pini e gli abeti deirAtnerica, il gran 
pino di Bordò, ed eziandio le stesse specie comuni 
delle nostre montagne: per altra parte quegli alberi 
somministrano i legnami più belli, più utili, e niun 
altro alligna così bene ne'mcdioqri terreni. E’ prosperano 
perfino sulle rocce e nelle pure crete, addentrandovi 
le loro radici, tu diresti soltanto per cercarvi un 
appoggio contro l’azione dei venti, mentre le loro foglie, 
divise al sommo, attingono nell’ aria il principale nu¬ 
trimento. 

Eppure la sola Inghilterra finora ha saputo appieno 
vantaggiarsene: essi vi costituiscono la parte maggiore 
de’ parchi, ricoprono gli erti poggi, occupano utilmente 
tutti i terreni troppo pietrosi da ammettere il vomere, 
o troppo aridi da essere ridotti a coltivazioni annue. 
Siffatte selve e masse, nate dall’umana industria, sono 
sorgenti di guadagni e di piaceri tanto più pregiabili, 
in quanto che furono per così dire strappate da ter* 
reni onninamente improprii ad altre produzioni. 

Diggià la Francia c la Svizzera pongono mano a 
simili lavori. Il Piemonte ne appresenta alcuni esempi: 
menzioneremo i regi parchi di Racconigi e di Govoiic, 
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c ^e racchiudono ammassi di alberi verdi} quelli dei 
signori marchesi di Barolo e di Cavour , che ne com¬ 
prendono ragguardevoli quantità : aggiungeremo che 
Medesimamente per piantagioni intese al lucro, parecchie 
prove vennero di recente e con perfetto esito mandate 
a d effetto} che altre sono ideate, ed altre ancora loro 
terranno certamente dietro. Infatti, e mercé 1’ attuale 
tenue prezzo , e la gran copia di tali vegetabili nei 
n ostri vivai, lutti i proprietarii alla (infine debbono 
sentire quanto sia vantaggioso di potere con poche 
s pese adornarne ed arricchirne i loro poderi, rendendo 
Produttive quelle stesse terre, che giacevano nella più 
a ssoluta sterilità. 

Non dobbiamo trasandarc una considerazione: quan> 
tunque, se non dopo alquanti anni , non si possa 
Scavare il frutto dalle mentovate piantagioni con met- 
tcrle a taglio, tuttavia il successivo diradamento dei 
P l edi procurerà aleune entrate dopo non molto tempo} 
più, l’incontrastabile aumento del valor commerciale 
e ^ e possessioni toglie ogni motivo di trovar grave la 
s pesa primitiva: a questo riguardo si noli che l’opera 
1 distruzione che rapida progredisce, e seco trae le 
foreste naturali, non dà campo di prevedere quali sa- 
la »»no un dì i prezzi delle foreste figlie dell’arte, nè 
4 Ua l sarà la differenza tra un retaggio rifornito di 
s clvcj e q ue ll 0 i cu i terreni denudati additeranno l’a- 
Vara incuria degli antichi padroni. 

^ pianlamenlo non addimanda che terreno divelto, 
1,1 cui le giovani radici facilmente penetrino. Se pi- 
ld* a nsi soggetti allevati in vasi e col loro pane, 1’ o- 
P ei azione può eseguirsi senza tener conto della stagione, 
fo riuscita 11’ è sempre infallibile. In quanto ai sog- 
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getti di piena terra, l’epoca più consentanea è la 
primavera, dall’aprile al maggio, secondo che portano 
le specie e lo stato della stagione, quando comin¬ 
ciano a vegetare. I soggetti allevati in piena terra, se 
li pianterai a tempo bene opportuno, e che la stagione 
si svolga alquanto umida e poco ventosa, raggiun¬ 
geranno spesse volte un esito poco inferiore a quello 
dei soggetti in pane -, dovecchè se ti sfugge 1’ istante 
favorevole, o se tu lasci le loro radici esposte all’aere 
aperto, corri il rischio di vederli perire in maggior 
parte. 

Nelle siccità è d’uopo non solo d’inaffiare le pian¬ 
tagioni appena stabilite, ma eziandio, se gl’ individui 
furono piantati giovani, di coprirle con foghe o in 
difetto con islrame, e dopo appigliate le radici di far 
qualche sarchiatura : quando poi sono giunte ad un 
certo grado di forza, abbisognano soltanto delle cure 
della natura. 

Burdin 

SU DI UN NUOVO MEZZO DI PREVENIRE LA PENURIA DELLA LEGNA 

Memoria del sig. Cavaliere Abate Gcnevois (i) 
Estratto 

Molto più legna si consuma di quello che le nostre 
terre producono} è questo un fatto che la giornaliera 
esperienza pur troppo ci dimostra, ed il sig. Cavaliere 

(i) Fra le memorie che formar devono parte di quelle del volume 
undecimo della nostra Reale Società Agraria, v’ ha la suddetta, scritta 
«n francese. 
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ne adduce ben molte prove (i). Molti paesi cercarono 
supplire alla mancanza di legna per scaldarsi col 
fia >"bon fossile, coll’ antracite, colla lignite, colla torba 
ec> i ma queste risorse non si hanno ovunque, e nei 
luoghi stessi ove abbondano, le legna incallirono ben 
a uco perchè solo, al dire del nostro Autore, imperfetta¬ 
mente suppliscono all’ ordinario combustibile, per nulla 
P 01 al legname da opera. Propose Egli quindi a so 
s tesso il problema di trovare un mezzo di riprodurre 
kgno in quantità eguale a quella che si consuma , 
°d in altri termini, di ristabilire l’equilibrio tra la con¬ 
sumazione e la riproduzione della legna senza portar 
‘tanno alle altre colture. 

Per risolverlo, la prima idea che gli si presentò fu 
fucila di piantare alberi a regolate distanze in tutti 
1 terreni: è certo che in tal modo i terreni sarebbero 
^ e, »e imboschiti. 11 signor cavaliere Gcnevois cita ad 
esempio le belle pianure della Toscana, e del piccolo 
bucato di Lucca, dove quei campi ben forniti d’alberi, 
H debite distanze disposti, hanno legna oltre il bisogno, 
P er cui molta viene trasportata all’ estero, malgrado 
Sl anvi manifatture, e manchino combustibili fossili. Lo 


(■) Parrà forse inverosimile., eppure è fatto che anche in America 
* ,ll ®Omincia a temere la mancanza di combustibile. La Società di 
‘ l,) ria naturale di Montreal, la più considerabile del Nord dell’America, 
* ra fili altri soggetti di premio ha proposto la questione seguente: In 
proporzione conviene mantenere i prati e le foreste, trattandosi « 
j 1 ' coltivare un paese finora incolto. Ciò ha per oggetto di diminuire 
1 Eruzione delle foreste che si pratica dagli emigrati, i quali appena 
S ° n ° messi in possesso di 5o a 100 giornate di terra, abbattono tutti 
*j’‘ alberi. Gli Americani del Nord tanto più si allarmano per tale 
lstr uzìone, in quanto che il gran numero dei loro battelli a vapore 
gran quantità di legna, e 1' esportazione per 1' Inghilterra 
e * Ugnami da opera è di molto aumentata. 
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stato ili Lucca si dice intanto il giardino dìlalia ap¬ 
punto per la perfezione di sua agricoltura , la quale 
consiste soprattutto in che tutte le montagne non ca¬ 
paci di coltivazione sono imboschite e piantonate le 
coltiva per sostenere le viti. Sebbene non consigli di 
adottare servilmente tale coltura, ma solo limitarle, 
esamina successivamente le obbiezioni che possono farsi 
contro il piantamento degli alberi nei campi, nello 
vigne e nei prati. 

Sono queste i. che le piante impedirebbero di la¬ 
vorare i campi, a. 0 che s’approprierebbero i succhi 
nutritizi della terra destinali agli altri generi da col¬ 
tivarsi, 3 .° che nuocerebbero colla loro ombra. 

Crediamo inutile arrestarci sulle due prime, perchè 
non vi ha agricoltore per poco esperiinentato eh’ Ei 
sia, il quale non trovi il modo di andare al riparo 
dei piccoli indicali inconvenienti. Quanto alla terza il 
sig. Cavaliere fa osservare essere l’ombra delle piante, le 
cui frondi sono folte e spesse in modo da non lasciar pas¬ 
sare assolutamente i raggi solari, come quelle delle noci 
e delle quertie che riescono nocive alle campagne, 
privando queste del calore, della luce, e di tutte le 
altre benefiche influenze atmosferiche, ma che ve ne 
sono alcune le quali non apportano quasi danno di 
sorta, come sono quelle dei salici^ dei mandorli, dei 
peschi, dei gelsi che stanno molto tempo sfogliati ec. 

1 utte queste ombre sono di poco momento , e can¬ 
giando sempre di luogo riescono talvolta utili, come 
in tempo di grande siccità. Altra specie d 1 ombra è 
quella prodotta dalle piante d’ alto fusto naturalmente 
poco fronzute o potate fino a due terzi di loro altezza? 
come sarebbero quelle del pino parasole, del pioppo 
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^Italia, la cima dei quali quantunque l'olla getta un'oin- 
^ ra j la quale percorre un arco di circolo grandissimo, 
P Cr cui si muove cou tanta rapidità da non produrre 
a lcuu danno. L’ unica specie di piante, conchiude il 
u °slro Collega, che produca un’ ombra offensiva ai 
Sfreni coltivali è quella degli alberi a folte frondi. 

Partendo Egli dal modo con cui hanno erigine le 
°mbre, si studia di trovare il modo di rendere anche 


f I u esta innocente, riducendo gli alberi alla foggia di 
intaglio di circa tre a quattro piedi di spessezza, più 
0 meno secondo la grandezza delle foglie e dell’ al- 
er ° 3 c secondo anche la temperatura del paese clic 
d’ uopo di maggior ombra se è più caldo. In due 
^odi s i potrebbero allora questi ventagli disporre che 
dessero cioè il loro strato più stretto rivolto dall'est 
1 °vcst, ovvero dal nord al sud} nel primo caso gli 
albei> i darebbero solo un’ombra molto ristretta il mat- 


* ln ° ed alla sera, tutto allatto trasparente al mezzodì, 
partecipante più o meno di questi due vantaggi nel 
^ est o della giornata. Adottando il secondo metodo, l'om- 
* sarebbe larga, ma trasparente il mattino e la sera, 
^ s teetta quanto si vorrebbe verso la metà del giorno. 
^ prima disposizione conviene di più ai prati non 
‘ Cf juati, ai campi ed ai pascoli che non hanno bi- 
. *> n ° della influenza del sole^ ma di essere un poco 
P a * ali d a l suo troppo grande ardore meridiano nel 
e estate} la seconda è più propria per le vigne, 
eh* a dacquatorii, pei terreni umidi, pei boschi, 

c puntò non temono i grandi calori. 

. Q l,c ‘sto metodo può applicarsi anche in grande, 
cj difficile in tal caso il praticarlo, per- 

c 1 labili ed i massari non si presterebbero a 
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tale operazione, così per ottenere l’intento basterà 
piantando i gióvani alberi di conservar solo i rami 
e le radici principali che sono nella direzione della 
larghezza del ventaglio. Ogni radice porta al tron¬ 
co , ma dal suo lato soltanto il succhio ascendente 
che produce, ed i rami portano dal tronco quello di¬ 
scendente fino alle radici. Se l’albero getterà rami 
fuori del ventaglio lungo 1’ anno , si taglieranno nel 
Verno, e così il contadino sarà compensato con questi 
del lavoro suo. Quando poi alberi più vigorosi, ovvero 
perchè posti in un più fertile terreno, produrranno 
nell’ estate molti rami in modo da rendere troppo 
folta l’ombra se ne trarrà profitto diradandoli una 
seconda volta dai due lati opposti, tra i due succili. 
Il sig. Cavaliere possiede un viale di robinie in un 
terreno così ad esse favorevole che era obbligato di 
potarle due volte all’anno con gran profitto del fittabile. 

Molli vantaggi si avrebbero dal tenere gli alberi 
alla foggia «li ventaglio, e distintamente per quelli 
da frutto^ ognuno sa che queste sono prodotte tutto 
all intorno della superficie della pianta, ed all’esterno, 
c che vi riescono anche migliori e più precoci perchè 
esposti al sole, ed a tutte le meteore. Quanto allo 
foreste, affinchè un tale vantaggio esse pure godessero, 
vorrebbe il sig. Cavaliere che se ne tagliassero in tal 
guisa tutti gli alberi nella stessa direzione, lasciando 
anche ali ingiro di ciascuno lo spazio vuoto di un 
altro. Un ultimo vantaggio che Egli cita, è quello d' 
dare minor presa ai venti: un uragano che gli rovesciò 
molli alberi, gli risparmiò quelli a ventaglio. 

Passando per ultimo a ragionare degli alberi che 
si devono scegliere pei piantamenti, dice il sig. Cav., 
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che in generale si devono preferire quelli meno folti 
a foglie strette e rade, quelle di pai pronta cresciuta, 
e che forniscono buon legno sia da opera che da 
fuoco. Le località molto devono influire su tale scelta, 
come p. e. gli alberi fruttiferi in vicinanza delle città, 
Principalmente sulle colline. Nei luoghi umidi vicino 
ai fiumi, ai canali, agli stagni si preferirà il pioppo, 
frassino, F ontano, il salice. Lungo le grandi strade i 


intagli saranno paralelli alle medesime. Nei terreni 
Sontuosi, nei mediocri e secchi, la quercia, il carpine, 
foggio, il tiglio, ed il larice saranno opportuni. 
^ olmo riesce quasi ovunque, e si moltiplica facilmente 
^i in tutti i modi} si può traspiantare fino alPetà di 
Ven t’ anni, ed ei si presta facilmente alla foggia di 
Ve ntaglio. Sulle montagne più elevate ancora capaci di 
Cimentar gli alberi, non ci ha di meglio del larice, 
^frospera per altro benissimo sulle colline ed al piano, 
e ri p u £ jjpg c h e ovunque, eccettochò nei climi troppo 
* al <h, nelle esposizioni a mezzodì, e nei terreni palu- 
° Sl ed argillosi. Sulle colline per altro , ed in tutti 
terreni troppo scoscesi per coltivarsi o per tenersi 
pascolo, consiglia di piantarvi le false acacie, e le 
Steestre, le cui radici legano insieme il terreno, mo- 
j ran ° la discesa delle acque pluviali, ed impediscono 
® frane. Siccome per altro sui rovinosi pendici delle 
e Montagne non allignerebbero queste piante, così 
° n riglia in questo caso di sostituirvi la robinia cat- 
a 3ana, ossia F albero a piselli che essendo originario 
*' ,a Siberia, resiste a tutti i gradi di freddo, e cresce 
n Palamento. Ma conchiude il nostro Autore che Fin- 
e ssc e le esperienze di ciascun proprietario lo con¬ 
citeranno meglio sulla specie d’alberi, ai quali dovrà 
c °i’dare la preferenza. 
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La clematide, Clematis vitalba , latìfolia } sylvestrisi 
vegeta ignobile e quasi sconosciuta sulle elevazioni 
dei terreni e gli orli dei fossi, e sembra col lusso 
della sua vegetazione sollecitare l’agricoltore a riti¬ 
rarla dallo stato selvaggio in cui vive} questa pianta 
è vivace, sarmentosa, e prospera sempre anche mal¬ 
grado la vicinanza dei boschetti c delle siepi vive. 

La clematide ha la reputazione di essere acre, e di 
escoriare la pelle quando vi si applica} le venne perciò 
applicalo P ignobile soprannome di erba dei pitocchi 
che naturalmente ha dovuto nuocerle nello spirito 
degli agricoltori. Ma non ostante la sua pretesa agrez¬ 
za, veggonsi annualmente in alcuni luoghi, sul prin¬ 
cipio della primavera, quando i suoi germogli sono 
giovani e teneri, gli abitanti di campagna a racco¬ 
glierli e cuocerli per mangiarli in insalata come gli 
asparagi. Nei contorni di Montpellier veggonsi in tutti 
i villaggi fasci di questa pianta sospesi presso le porte 
delle case pel nutrimento delle capre. Questi animali 
la mangiano avidamente, ed il loro latte non è mcn 
dolce, sostanzioso e benefico. Anche le pecore corrono 
ai cespugli con avidità quando vi scorgono frammezzo 
la clematide, ed i pastori accorti s’accordano a rite¬ 
nerla per un buon alimento di questi animali. L’asino* 
la bestia da soma del povero , che lo solleva dall 6 
sue fatiche, s’ accomoda benissimo a questa pianta * 
c può formare una gran parte del suo nutrimento 
d inverno. Gli agricoltori che sanno utilizzare la cle¬ 
matide, la tagliano al momento della fioritura , 1® 
pongono in fasci, 1’ espongono per qualche giorno ^ 
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s °k, e quindi la chiudono per servirsene nel tempo in 
° Ul l’erba è rara, per le capre, le pecore, e gli asini, ee. 
Non dobbiamo dunque sprezzare questa pianta che 
essere di grande utilità nei luoghi in cui v’ha scav¬ 
ezza di foraggi. La sua coltivazione è semplice e facile. 

clematide si moltiplica per semi, margotte c 
barbatelle. Il mezzo della seminagione è il migliore, 
Perchè con questo si possono procurare tutti i soggetti 
^Cessavii ad una piantagione anche grande, e dei 
^ali l a riuscita è certa} le margotte esigono un la- 
V ° r ° preliminare che non può fornire che una piccola 
guanti tà di soggetti abbarbicati, ed insufficienti per un 
Puntamento di qualche estensione. Se la barbatella 
j'°n avesse 1’ inconveniente di spesso mancare, stante 
a distanza de’suoi nodi, sarebbe preferibile ad ogni 
” ltro Olezzo per l'economia e per la semplicità dei lavori. 

pianteranno le pianticelle in linee ad un metro 
, lca di distanza l’una dall 1 altra per ogni verso, e 
coltiveranno come le viti. Non darà la clematide 
j* ran Prodotto nei due primi anni, ma al terzo anno 
SUoi numerosi sarmenti allungati offriranno alla ca- 
gj ta a ^ a pecora nutrite nelle stalle un gradito 
^Oleato. Si è perduto il cytisum degli antichi, ina 
' c ^ eru alide lo rimpiazzerà senza essergli inferiore. 
^ Ua unque terreno è buono per questa pianta, ma 


'll^ UU ^* ,e C ^ >e n ° n cresce s P onlaneamcate se non 
e terre aride e calcari. La clematide fiorisce in 

o 10 ed in agosto, e si è poco avanti e durante 
ffuest 1 i 1 

epoca clic bisogna tagliarla per l’.uso del be- 

^ e ? più tardi si fanno i sarmenti legnosi, duri, 
^ nutritivi, e forse acri e caustici, come glielo si 

l,r npro velato. 
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DEI. miglioramento della specie bovina 

DEL SIG. COSTE MARlN 

Continuazione dell' estratto degli Annali della R- 
Camera di Agricoltura di Savoia. 

Il miglioramento della specie bovina è il secondo ar¬ 
gomento die prese a trattare il benemerito Segretario 
di quella R. Camera, limitandosi però ad indagare le 
principali cause della continua sua degenerazione} la 
quale accusa l 1 imperfezione della nostra agricoltura. 

La prima e la principale sta nella viziosa scelta 
degli stalloni} i tori destinali a quest’uso vengono 
troppo giovani impiegati} il bue non acquista il per¬ 
fetto suo incremento che a quattro o cinque anni, non 
ha tutta la sua forza che a sei, e, malgrado ciò, si 
adoperano senza scelta e senza discernimento ad un 
anno, un anno e mezzo, od al più a due anni. Questi 
esseri, soventi di cattiva costituzione, spossati prima 
del tempo dalle replicate monte, vengono poscia ca¬ 
strati: formano così la più meschina specie di buoi, che 
si adoperano senza riguardo nei più faticosi lavori del* 
r agricoltura. Le giovenche generate dall'unione di ani¬ 
mali cosi estenuati con individui d 5 ordinario cattivi , 
in mal essere, vecchi o male conformati, possono sol 
dare cattive vacche da latte, e di piccolissimo prodotto, 
i loro genitori poi, vecchi prima del tempo, non sono pi* 1 
capaci di rendere che pochi servigi e di corta durata- 
Molti proprietari , amanti di avere belle razze d» 
bestiame, ne fanno 1’ acquisto nei paesi vicini, e di¬ 
stintamente nell’ Alvcrnia e nella Svizzera, ma no* 1 
sempre bene vi prospera} soventi vi languisce, ed i** 
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P°clii anni soccombe, perchè non è nutrito e regolato 
^°me nel suo paese natio. L’introduzione di tali bestie 
1,1 via di contrabbando, per cui si obbligano a cam¬ 
minare oltre a quanto le loro forze il permetterebbero, 
per cattive strade, è altra delle cause di degradazione 
bestiame dall' estero introdotto. Il signor conte 
Marin consiglia di non farne la compera che ad un 
Rìln ° d’ età, invece dei tre o quattro a cui d’ ordi- 
mirio s’acquista : costerebbe meno, e sarebbe più fa- 
c ile l’avvezzarlo al clima. 

Vorrebbe il nostro Autore che la monta dei tori 
Sc elti c delle giovenche permessa non fosse prima dei 
anni d’ età, e clic il Governo intervenisse con leggi 
e P‘inienti 1’ abuso di servirsi di soggetti troppo gio- 
Van ‘ o mal conformali•, un progetto di regolamento 
ìmndi Egli ci segna clic vorrebbe sottoporre alla sag- 
S e *za dello stesso. Noi siamo di parere clic il Governo 
eve ) come fa, proteggere ed incoraggiare l’agricoltura, 
coloro i quali procurano di togliere in quest' arte 
1 a busi, c d’introdurre le utili novità, ma 1’obbli- 
*’ flrc i particolari a far il loro bene per forza noi Io 
>C( liamo un male. 11 Governo mandò nella provincia 
stalloni della R. scuderia per cercare ili rendere 
pilori le razze dei nostri cavalli, ma non ha mai 
j I, " n to i proprietari a far montare le cavalle loro 
j a ' medesimi, nè ha mai impedito clic altri stalloni 
° nc o male conformati vi fossero. Lo stabilire d'al- 
^ °nde io 0 gui ca p Q luogo di mandamento un deposito 
talloni o tori, nella proporzione di uno per ogni 
t nto vac chc, presenterebbe gravi inconvenienti: c la 
^ Sa di una lira per ogni monta non basta sicura- 
n tc a compensare la spesa della manutenzione del 
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deposito, dello stipendio al veterinàrio, e quello dei 
registri e corrispoudenze: l’aumento poi di due centesimi 
per lira sulla quota della contribuzione fondiaria e 
provinciale onde sopperirvi, non è un affare di lieve 
rimarco. Se privati vi sono clic, conscii del loro ini" 
glior interesse, fanno dall’estero venire il loro bestiame 
bovino, perchè non pensano questi a tenersi un toro 
dotato di quelle qualità che si richiedono per un tal 
uso ? Più a loro che al comune sarebbe ciò conve¬ 
niente. 

Altro mezzo per contribuire al miglioramento delle 
razze bovine sarebbe secondo il sig. conte Mariti -, 
1’ incrociechiamento delle razze} il clic già venne posto 
con successo in pratica in alcune parti della Savoia. 

Du* cause che essenzialmente contribuiscono alla sua 
degradazione sono il cattivo alimento , c 1’ ineguale 
distribuzione del medesimo. Nei lunghi inverni, il be¬ 
stiame viene solo alimentato con paglia, ben soventi 
di cattiva qualità, vendendosi la migliore, od adope¬ 
randola per coprire gli edilìzi. Consiglia quindi di me¬ 
scolare questa sul prato insieme col trifoglio , colla 
medica e col sanofieno, ( Si veda il tomo IV della 
prima serie di quest’opera pag. ij5) di aggiunger'» 
un miscuglio di un quarto circa di radici, come pomi di 
terra, turneps, cc., e soprattutto barbabietole campestri' 
L" alimento ora si risparmia, ora si prodigalizza al 
bestiame} non si tiene alcun metodo uè per la quan¬ 
tità nè per il tempo di distribuirlo, per cui frequenti 
sono le indigestioni. Bisognerebbe quindi coinè 
pratica coi cavalli, di dare la loro razione tre voU e 
al giorno e ad ore Gssej si farebbe maggior economi' 1 
di foraggio, ed il bestiame goderebbe maggior saluta 
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viziosa costruzione delle stalle è altro grande 
Ostacolo al miglioramento della razza bovina} in ge¬ 
nerale sono mal situate, mal disposte, e la loro ca- 
P ac 'ità non in proporzione col numero delle bestie. 
^ r °Ppo accumulate, queste vi respirano un’ aria viziata,. 
lesa ancora più cattiva dagli escrementi ebe vi si la- 
Sc, ano per lungo tempo , talora per tutto 1’ inverno. 

lc cole sono le finestre, d’ ordinario mal collocate, e 
1,0,1 opposte 1’ una all’ altra per stabilire correnti che 
1 innovino l’aria. 


Gioita negligenza poi si osserva generalmente nella 
P°iizia del bestiame, essendo per alcuni incognito l’uso 
^ e lla stregghia c della spazzola. 

^ sale è indispensabile al miglioramento ed alla pro- 
s P e i'ilà del bestiame, nè può ad essa sostituirsi altra 
s ° s tanza. Mantiene questo le forze dello stomaco, ria- 
1,ll na Tappeti to, facilita le digestioni, e le funzioni degli 
° l Sani cutanei. Il bestiame ebe s’ingrassa, e gli animali 
^ ,0v aui non possono farne senza. Le vacche da latte 
^separano di più, c di qualità migliore. Corregge l’uso 
1 cattivi foraggi. La Svizzera deve in gran parte la 
Czza del suo bestiame all’uso del sale (i). 

^ a tutte queste osservazioni conchiude il sig. conte 
j arin j che la degenerazione della specie bovina è 
° v uta alla poca cura che gli si presta , alla scarsa 
Ua nutrizione, ed alla cattiva sua qualità, al suo ec- 
^ esSf > nel lavoro, al pascolo girovago , e all’ avidità 

1 far produrre alle bestie prima che siano giuute al 
loro ^ c K 

Paletto incremento. 


(') Int 
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orno a questo importante argomento dell’ uso del sale iu 
si veda quanto già si disse in quest’ opera, serie prima 
pag. 359 Vii e du suoi vantaggi pel bestiame nel III 
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UVA MOSCATELLA NERA (|) 


Il moscado ò un aromo che si sviluppa in certi 
vegetabili e ne forma carattere, e la vile è una delle 
piante che lo presentano più frequentemente. Quando 
si pronuncia, esso accompagna T individuo che ne è 
dotato, in tutto il periodo della sua esistenza e in tutte 
le diramazioni indefinite che ne provengono mediante 
gl 1 innesti, le propaggini e gli altri modi di propaga¬ 
zione usali dalla coltura. 

E dunque un carattere particolare che non appar¬ 
tiene alla specie, ma che è intrinseco al vitigno che 
lo presiede, perche dipende dalla sua organizzazione 
intima, e perciò dagli accidenti della concezione che 
sono quelli che la determinano. 

Quindi ei può trovarsi e si trova sovente in piante 
nate da semi di viti non moscate, e non si sviluppa 
sempre in quelle che provengono da semi di viti mo¬ 
scate. È una proprietà secondaria e accidentale che 
dipende dalla conformazione speciale degli organi di 
quel dato germe, e che cessa o si rinnova in ogni 
generazione: è una proprietà che varia da individuo 
ad individuo in intensità, in delicatezza, in soavità, 
ma che una volta spiegata non si perde più, e si per¬ 
petua nelle diramazioni indefinite che dividono il vi¬ 
tigno in milioni di parti separate, le quali vivono 
tutto indipendentemente, quasi tanti individui isolati, ina 
che sempre ne formano un solo. 

(i) Vilis^ vinìferti apiana, racemis niediis, acinis rotundi:, purpeivi* 
aprnnis, succo dulci, odorosissimo, vino leni periocundo. Vulgo, m«' 
sradei la nera. 

Vilis apiana C. B. Pin. 298. Uva moscatella. Car Steph. Preti- 
Just. 342 Muscat. Tournef. Just. R, lieti», p. Gi 3 . 
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Indefinito dunque deve essere il numero delle viti 
Moscate, e indefinite le differenze che le distinguono^ 
si potrebbe descriverne una come tipo, siccome 
irebbe inutile il descriverne molte, e impossibile il 
descriverle tutte. Quindi sceglieremo le principali, e 
Cl limiteremo a quattro, perchè crediamo, che cono- 
Sc cndo queste quattro si conosceranno tutti i caratteri 
essenziali di questa classe di uve. 

prime due si distinguono pel colore che è nero, 
e sono la Moscadella comune, e la Liatica. Le altre 
due sono biauche, c si conoscono sotto il nome di 
Moscadella bianca e di Moscatellone di Spagna o 
M Salamanna. 

Io ne ho vedute molte altre nei diversi paesi che 
l*o percorsi, c fra questi le Malvagie della Romagna 
e del Piemonte \ ma non ho trovato in alcuna delle 
differenze tali da meritare essere coltivate come va- 
ri età. Perciò le intendo tutte conlprese nelle quattro 
Prescelte per rappresentarle nella Pomona. 

Cominciamo per la comune: la moscadella nera è 
,,na vite vigorosa che prende molto sviluppo, e che 
P l °du cc assai. Ha i tralci di colore di marrone^ razzali 
j 1 r °sso, colle gemme grosse e rilevate: le foglie sono 
Us h*e al dissopra c greggie al dissotto , rabescate di 
osso e a lacinie spersc ed acute: i grappoli variano 
lri v olume ed in forma , ora grossi ora piccioli, ora 
Str,a ti ora spargoli, e per lo più lunghi ed appuntati: 
^ ac *ni, sempre tondi e di un vermiglio diafano, 
dindono una polpa dolce gentile, e per lo più senza 
St mi. 

I J un uva mangiareccia che matura in agosto, e clic 
l ‘cercata pel suo aromo, e pel zuccherino della sua 
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polpa. Se si convelle in mosto senz’essere concentrata 
all’ aria o al sole, dà un vino odoroso e saporito , 
ma leggiero, e che non dura. Se è concentrata pro¬ 
duce un vino mieloso, odorosissimo che si conserva , 
ma che sviluppa poco spirito, e che non diventa mai 
asciutto. Se si mischia con delle altre uve, come si 
la coll aleatico, essa non vi figura che come un aromo, 
e il vino che ne sorte, conserva le qualità delle uve 
colle quali si unisce. 

Tali sono i caratteri della moscadella ncra^ e tali 
in gran parte sono pure i caratteri di tutte le mo- 
scadoile. In generale, queste uve sono dolci e precoci, 
ina i vini che producono, sono mielosi e di poco spi¬ 
nto. Quindi esse sono più pregiate coinè uve da mensa 
che come uve da vino. Come uve da mensa si di¬ 
stinguono per due caratteri ambi importanti , cioè la 
fragranza e la mancanza di semi. La prima è una 
qualità che alletta il gusto, ina che non piace a tutti. 
La seconda è un difetto di natura, che diventa un 
pregio per 1 uomo , perchè i semi incominodano in 
bocca, e la polpa che non è imbarazzata, riesce più 
gentile e più sugosa. 

L un mutismo dovuto ad ima combinazione anor¬ 
male degli elementi sessuali nell’ atto della concezione; 
<c 1 annuo che vi si combina, è probabilmente dovuto 
all alterazione che portano nell’ organizzazione queste 
irregolari composizioni. Certamente egli non è nel ter¬ 
reno ove vive la vite, nè nel sole che la matura; è 
il prodotto di una operazione chimica che si fa nei 
vasi del vegetale, c che è determinata dalla loro or¬ 
ganizzazione speciale. 

Tali souo tqtte le fragranze dei vini che i Francesi 
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eli; 


dalla 


io 5 

,a »nano bouquets , le quali dipendono intierameute 


natura del vitigno, quantunque siano state attri- 
J) uite dalla maggior parte degli eneologi alle località 
e d al terreno. Come uva da vino, le moscadelle non 


^ aun ° altro pregio che quello dell 1 aromo : esse non 
P°ssedono che in grado ben leggiero gli elementi di 
H u «He qualità che costituivano un buon vino: il pa- 
0 non ue giudica in questo modo perchè le trova 
ma gli elementi del vino non sono tutti nello 
Recherò, nè ricevono il loro compimento nell 1 uva. 
j detto che T aromo è il prodotto di una coni¬ 
azione chimica che si opera nei vasi del vegetale: 

v »no invece pare il prodotto di una combinazione 
e *‘ a stessa natura ma operata nel tino. Gli elementi 
aromo sono nei sughi che circolano nei vasi della 
'•> ed è in essi che esiste l 1 elaboratorio ove sono 
Composti, e che determina la natura di questo pro- 
to : gli elementi del vino invece si formano bensì 
«laboratorio medesimo, e dipendono egualmente 
a sua organizzazione speciale, ma abbisognano pur 
u, »a seconda elaborazione chimica esterna per can- 
b ‘ ai ' si in vino. 

Gli organi del vitigno determinano le loro propor- 
^° ni ’ e l a fermentazione ne determina la combinazione, 
v 'andò le prime mancatio, la seconda non può supplirle: 
‘ Può solo profittarne se vi sono, e modificarne i 
tal i. È per questo che le uve moscate anche 
^ a le convenientemente dall 1 arte, non producono 
dei vini mielosi: esse non isviluppano inai lo spi- 


delle 


delizia 


tante altre uve che forniscono i vini fini , 


Aule 


•ano i palati delicati dei nostri tempi, 
j in genere, è la natura dei vini moscati, lo 
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non esito a dipingerli sotto questo aspetto perchè 
ini trovo d’ accordo con un Autore che scriveva iu 
uu’ epoca iu cui i moscadelli erano di moda, e iu 
cui forse il genere dei vini gentili non aveva ancora 
ricevuti i perfezionamenti che ha avuto in seguito. 
Ecco cosa ne dice il Baccio lib. 5,.pag. 226 . «Il 
» vino di rooscadella non è ammesso dalla medicina, 
» nè conceduto ai malati o ai convalescenti. E dunque 
» vino da crapoloni o da tavernanti: quando è ben fatto, 
55 e può sostenere la state, si usa per vezzo nelle me- 
» rende e anche nei convitti, ma appena per assaggio 
» e al primo servito: sempre è schivato dalle persone 
n sobrie e dagli studiosi, come un vino insalubre: in- 
» somma, le uve moscate sembrano fatte per dilettare 
» come frutto, piuttosto che deliziare col vino» 

Gli eruditi hanuo disputato sull’ uva moscata presso 
gli antichi, e vi è stato chi ha dubitato se fosse co¬ 
nosciuta da Greci e dai Romani: e di fatto fra tante 
u>e citate dai Geoponici Latini non se ne trova al¬ 
cuna indicata in maniera da poter essere riportata 
alla nostra moscadclla , nè un vino che corrisponda 
al moscato dei nostri tempi. 

Non è già nella crassezza delle sape di Catone c 
di Plinio , nè sul loro colore nero (che Galeno pre- 
tende esclusivo ai vini dolci), 'nè sopra altri indizi d* 
questa natura che io mi appoggerei, come il Bacchi 
per escludere la pretesa corrispondenza del nostro niO' 
scalo col vino Greco col Scybcllite , col T/iereo , 0 
col Carino. Sono desse proprietà che dipendono sp e ' 
cialmcnte dal modo di fare il vino, e che perciò p 0 ' 
Irebbero associarsi facilmente anche coi moscatcllii 1 
quali souo o bianchi o neri o crassi o limpidi secopJ u 
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manifattura che subiscono: invece, la fragranza, che 
distingue, e che ha colpita e colpisce i moderni, è 
una proprietà che non poteva essere senza importanza 
I )er gli antichi, nè pare possibile che non 1 ’ abbiano 
r ‘kvata, e non se ne siano fatti capo per distinguere 
d vino di queste uve dagli altri. È questo, a mio 
Smdizio, il solo argomento che indebolisce la forza 
dell e congetture degli eruditi, i quali si contorcono 
futilmente per riportare la moscadella all’uva Apicia 
d' Catone , cangiata in Apiana da Plinio , e che vo- 
bliono così chiamata perchè appetita dalle api. ( Bac . 

l )a S- 2 24). 


Del 

resto, è un vecchio errore la maniera di volere 
trovare nelle opere degli antichi tutti i frutti che de¬ 
siano le nostre mense. Già ho osservato che le così 
dette varietà non sono clic fisionomie individuali che 
Ua $cono e passano, come fra gli uomini nasce c passa 
U Artista, un matematico, un poeta. Se P industria 
| Csce a salvarne qualcuna dalla sorte comune, ciò si 
tv ° alla sorprendente prerogativa dei vegetabili di 
l )Q tcr essere moltiplicati indefinitivamente per suddivi¬ 
sione. 


sta 


prerogativa clic perpetua l’individuo nelle sue 
■‘Om, e 1 0 conserva al di là della morte. Ma que- 
prerogativa preziosa esige quasi sempre 1’ aiuto 
urte, e non è che nelle piante pollonifere, ed in 
10 di dissimile indole che la natura opera da se 
ne desima questa moltiplicazione. 

uronio delle viti moscate è una qualità che può 


essersi 

della 


piu ala 


pronunciata sino dal principio della esistenza 
v de, perchè sembra che l’organizzazione di questa 


sia naturalmente disposta a svilupparla. Ma 


c °oic questo caso costituisce uua anomalia , c che 
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perciò non ò comune , così può darsi che sia slata 
lungo tempo inavvertita dall’ uomo, e perita cogl’in- 
dividui che T avevano spiegata. È solo dal momento 
che è comparsa fra i popoli industriosi, che la coltura 
può averla accolta e propagata, cosa che ò succeduta 
probabilmente in tempi più vicini ai nostri} e le molte 
razze di moscadelle che possediamo, provano che è 
succeduta più volte, e iu più di un paese. 

Pare che le prime uve moscate ci siano venute dal- 
1' Arcipelago greco, e, difatto, le malvagie di Candia 
hanno conservato per molto tempo la primazia in 
questo genere di vini. Una volta introdotta, è poi in 
regola che i loro semi abbiano dato origine alle molte 
altre che coltiviamo al presente} mentre è sicuro che, 
se il seme rinnova 1’ individuo, e spesso con caratteri 
intieramente diversi da quello del padre, ei porta però 
frequentemente in se stesso i principii della organiz¬ 
zazione paterna, e ne ripete facilmente le disposizioni 
e le tendenze. Quindi una volta comparsa la prima 
anomalia, ne seguono necessariamente delle altre ana¬ 
loghe nella sua discendenza} e, il carattere nuovo ? 
che è stato nel primo individuo l’effetlo di un accidente 
o di una malattia, diventa ereditario e quasi normale- 
È questa sicuramente la storia della nioscadella. Nata 
in Grecia, e passata in Italia col mezzo della propag¬ 
gine, vi si è moltiplicata anche coi semi, e si è sud¬ 
divisa con questo mezzo nelle tante varietà che col¬ 
tiviamo al presente. Quanto al nome, pare certo che 
ha principiato per ricevere quello di malvagia o mal¬ 
vasia dal nome della città dalla quale ci venivano 1 
vini, e da dove ei erano venuti i primi tralci. In se¬ 
guilo essendosi riconosciuta una certa analogia fra l a 
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fragranza di queste uve c l 1 odore del muschio, co¬ 
nosciuto sotto il nome di moscado, si ò tirato da 
Quello il nome di moscadelle, variato poi in moscatella. 

E’ Italia è piena di moscadelle, e la nera è fra le più 
Comuni. Nel quindicesimo e sedicesimo secolo, il com¬ 
mercio faceva molto caso del moscatello di Taggia nella 
fr'guria, il quale è vantato dall 1 Alberti, dal Baccio c 
^ altri come un vino clie andava in tutta l’Europa. Il 
frrritorio fiorentino produceva aneli 1 esso in quei tempi 
,Ul a quantità di moscati che gareggiavano con quelli dello 
^ l ’ c ipelago. Se ne facevano nella Lombardia, nel Regno 
Napoli, nello Stato Romano e nel Piemonte, e non vi 
er a provincia in Italia che non vantasse i suoi moscatelli. 
Dopo che i Francesi hanno applicato i metodi del- 
Scollamento ai moscati di Lum i e di Fontignano, 
gli altri hanno ceduto il posto a questi, c non 
V| e ra rimasto che P aleatico di Firenze che si so- 
s frnesse a malgrado della mancanza dei due suindicati 
tifici i quali avevano perfezionato i moscati francesi, e a 
ma Vado dell 1 inconveniente gravissimo dei fiaschetli. 

Dea i moscati sono caduti tutti, nè ardiscono più 
COrn parire nelle mense di lusso, ove si preferiscono i 
,a dera, Xeres, Kimencs, o i vini locali di simil ge- 
ÌCle J 1 quali si fanno dapcrtutto con molto successo. 

^ Moscati si sostengono solo nelle taverne, o nei 
C ° nv iti famigliari dei paesi che ne abbondano, e nei 
^ lla ^' il gusto pel dolce e pel profumato prevale ancora, 
j. ^° n ^ già che il sapore di moscato non possa com- 
>lnar si coi vini dolci nei quali lo zuccherino è ma* 
er ato dallo spirito o anche nei vini secchi: ciò ù 
Ss, bile, ma non è in uso} e pare che quest 1 aromo 
0,1 s * confaccia clic coi vini liquori. (Pomona Italiana) 
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DISTRUZIONE DEI BRUCHI O BACHEROZZOLI DEI y CAVOLI 

Non v’è coltivatore che non abbia avuto talvolta a de¬ 
plorare la perdita de’suoi cavoli pei bruchi o bacherozzoli 
che ne divorano le foglie, c ne sospendono la vegetazione, 
sinché languisce e muore. In certe annate, come la 
scorsa i836, in cui la stagione deve essere stata assai 
propizia allo schiudimento delle uova dell’anno ante¬ 
cedente, sì grande videsi essere stata la moltiplicazione 
di tali insetti, che gli ortolani non poteano avere braccia 
sufficienti per raccoglierli a misura che comparivano 
sulle foglie, onde salvarle dall’intiera distruzione. 

La spesa di mano d’ opera, e il danno che più o 
meno rimane poi ancora a subire, ha fatto da lungo 
tempo rivolger l’attenzione de’coltivatori al modo d» 
distruggerli. Tutti gli agenti che il raziocinio crede 
poter impiegare a loro danno, vennero esperimentati ; 
cosi la cenere, la fuligine, l’acqua di calce, di sapone, 
l'infusione di tabacco vennero proposti ed abbandona lii 
perchè o sono ad essi innocui, o non possono li bruchi 
sentirne l’effetto per la posizione in cui si trovano: d 
fatto sta che si dovette sempre ritornare al coglierli 
a mano, e continuare sinché seguitano a comparire. 

Dopo li suddetti ed altri inutili tentativi, avendomi 
1 ’ esperienza insegnato un metodo sicuro ed economico 
per liberare tutta ad un tratto una piantagione di 
cavoli, credo fjar cosa grata il parteciparla a chi vorrà 
fame uso. In detto anno, io avea due piantagioni J* 
cavoli di considerazione, una della specie comune, 
I’ altra della specie da foraggio, chiamata cavolo ca* 
valiere, che dovea servirmi ad esperimento. I bruch* 
si moltiplicavano in quest’anno di maniera sì sorpre* 1 ' 
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dente > che di giorno in giorno si ve de mio ricoprire 
| e *tesse piante state ripulite il giorno antecedente : 
Sgrossandosi facevano scomparire intieramente le foglie, 
Scntre dei bruchi sì vedevano giunti al termine della 
°ro cresciuta, altre mute già si vedeano sorgere della 
^ l ‘Sa età, che doveano essere state procreate dopo. 
Aguale cosa succedeva dapertutto: 1 * attività più soste¬ 
nta degli ortolani era divenuta insufficiente alPimpresa. 
Nel pericolo imminente di veder perire tutti insieme 
Siei cavoli, ho pensato potersi tentare un estremo 
^Sedio di distruggere i bruchi col levarne tutte in¬ 
carnente le foglie : stava per appigliarmi tanto più 
follmente a questo partito sul riflesso che una foglia 
lid otta alla semplice nervatura non puù conservare 
^ rai1 vitalità, ed essere di utile meno forse che di 
n ° c Umento alla pianta. Determinatomi quindi a fare 
s ^°ndar intieramente una pianta delle due specie di 
Cav °li ad esperimento, il risultato fu come io suppo- 
lCVa > cioè che il vigore della pianta si concentrava 


l «tto 
r ^edi 
Più ^ 

'«etto; 


a produrne lo sviluppo dell’occhio, e il danno 
*ato in poco tempo} a dirlo in una parola non 


otto giorni furono necessari a produrne questo 
per il che diedi ordine che la Stessa cosa si 
gOisse sopra tutti gli altri cavoli, che a mia sod- 
azi °ne ripararono il danno sofferto in modo da 
11 Scorgermene. 

1< S io mi avessi immaginato di far seguire questa 
Pozione sin dalla comparsa dei bruchi, ed all intiero 
8( *iudin 1 


str U; 


omento delle loro uova, è certo che la loro di- 
x, onc mi avrebbe costato un nulla, invece della 


10 l’opera che si era dovuto impiegare ed inutil- 
ì c che anzi la distruzione loro avendo prc- 
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ceduto la riproduzione nc avrei csterminata la razza? 
che al contrario essendo stala eseguita in tempo in 
cui già si vedeano svolazzare alcune farfalle, quanto que¬ 
ste avranno lasciato i germi per l’anno seguente, se le 
circostanze atmosferiche permettono il loro sviluppo, ma 
questa riproduzione sarà per una volta soltanto, perchè 
al primo ricomparire farò sfogliare intieramente tutte le 
piante per non ritardare poscia la loro vegetazione. 

Ad ogni modo benché protratta un po’ tardi la sfo¬ 
gliatura de’ miei cavoli, mi ha procurato tre distinti 
vantaggi: i.° di avere distrutti intieramente tutti li bruchi 
che si sepcllirono in un colle foglie nel letame, 2. 0 di 
avere rianimata la vegetazione dei cavoli, che erano 
pressocchè ridotti alla loro rovina: 3.° di aver ricevuta 
un’utilissima lezione sul modo di regolarmi in avvenire, 
e che spero non sarà utile a me solo. 

Villa di Montpascal. 

DIVERSA QUANTITÀ’ DI SOSTANZA NUTRITIZIA Ne’ FORAGGI 

Il sig. Boussingault determinò coll’ esperienza 1® 
quantità di azoto contenuta nelle diverse specie d* 
foraggi, all’oggetto principale di avere una base eh 0 
potesse servire di punto fìsso per misurare compara¬ 
tivamente la loro facoltà nutritizia. Una tale question 0 
occupò per lunga pezza gli agronomi, e molti tentativi 
erano stati fatti per risolverla. Così Timer e mol tl 
altri osservatori diedero come risultato delle loro esp 0- 
rienze, alcuni numeri esprimenti i rapporti in pe*° 
in cui possono 1’ una all'altra essere sostituite le divers 0 
specie di foraggi. Questi numeri clic sono veri efì u1 ' 
valenti, indicano, p. e, che tale quantità di fieno o d> 
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^dici può essere surrogata da tale altra di foglie o 
d * grani per nutrire egualmente sia un bue elio si 
Sgrassi, sia un cavallo da lavoro. Il sig. Boussingault 
*fr° v ò che questi equivalenti pratici sono in rapporto 
c ° s tante colla quantità d’azoto contenuta in questi 
Ve getabili, per cui eouchiude che la proprietà nutrì* 
dei foraggi risiede nella materia azotata che con- 
teu gono. Così il fieno, essendo preso per termine di 
paragone, contenendo io4 dieci millesimi d’azoto 
‘piando è secco, per nutrire quanto 100 parti di que-* 
st ° foraggio basterà di prendere 49 parti di frumento 
contengono 21 3 dieci millesimi di ^izoto, ovvero 2 f 
P ar ti di panello o sansa di colza che contiene 49 ** 
die ci millesimi d’azoto, ovvero 24 di veccia, l’azoto della 
^ u ale è 437 dieci millesimi, od anche 59 d’orzo che ne 
1 76 dieci millesimi} al contrario ve ne vorrebbero di 
P a glia 5 20, con contenendo d’azoto che 20 dicci mil- 
esi mi, ovvero 61 1 di paglia di segale che ne contiene 
dieci millesimi, ovvero 281 di pomi di terra i 
‘Mi hanno 3 7 dieci millesimi d’ azoto. 

(Hermes) 

Affetto singolare osservato sopra di un ribes 

^ giardiniere Tommaso Frest in una lettera in- 
' r i?zata alla Segretaria della Società d’Orticoltura di 
° n dra, su diversi argomenti narra il seguente fatto: 
Pernio sepolto ai piedi di una pianta di ribes il 
Ca daver e di un gatto, i frutti che dapprima erano senza 
M ne furono coperti alla successiva stagione, ed i 
“Mii C h e vivevano su questo arbusto si trovarono 
^ pari pelosi. (American Farmcr) 

8 
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NOVELLA RAZZA DI MONTONI 

Il signor Graux, affittaiuolo a Mauchamp (Aisne), 
osservò all’epoca'del tosare la sua mandra nel 1828, 
un agnello maschio, la cui tonditura gli parve offrire 
un carattere diverso : la sua lana era lucente come 
la seta. Il sig. Graux lo separò dagli altri, lo fece 
accoppiare con pecore scelte, e col tempo Egli ottenne 
una piccola greggia, che oggidì monta quasi a 20 a 
capi dello stesso carattere del padre. Si possono dagli 
altri distinguere questi montoni per il pelo, il quale 
al suo nascere, coprendo la testa e le gambe dellV 
nimale, sventola continuamente, e presenta una lana 
morbida qual seta, c lucida. Per ciò che spetta alla 
forma e al carcame degli animali, essi non son punto 
differenti dai così detti merini : la loro statura si è 
tra la razza grande, ed i montoni di Naz. È cosa gran¬ 
demente a desiderarsi, che questa razza di montoni, 
superiore a quella della Gran-Brettagna, si diffonda in 
Francia, c ci liberi così dal tributo che paghiamo allo 
straniero, per aver lane a pettine di cui siani privi , 
e che la stessa Inghilterra è costretta di far venire 
in parte dalla Nuova Olanda. Il sig. Seydoux, che 
dirige lo stabilimento di filatoio e di tessitura di lane 
pettinate del sig. Paturle Lupin , ci dà gl’ indizi se¬ 
guenti: codeste lane hanno ijh tipo affatto particolare, 
die le classifica oltre ogni similitudine} esse sono spe¬ 
cialmente adatte per il pettine, poiché hanno un nervo 
straordinario, e perchè ancora si arricciano molto me- > 
glio che non le lane di Parigi. Queste pregevoli qua¬ 
lità all incontro le rendono raeuo proprie a farne pan- 
nilani, e feltri. Desse sono risplendenti come le lane 
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èstasi, e hanno la morbidezza di quelle di Sassonia. 
^ r oducono una certa tal quale bianchezza d’ argento 
^ccicante , a qui nessuna altra qualità di lane della 
lancia può arrivare. La filatura n’ è molto più age- 
v °le, p ei . ] a ra gione che le fila stanno distese per tutta 
Wo lunghezza. Il filo si riduce molto più liscio , 

6 ta corde fatte con queste lane hanno una forza 
^aordinaria, che permetterebbe di fare tessuti alla 
Oceanica, od anco di farne assai più col mezjo della 
tes situra a mano, se codesta qualità di lana potrà 
au, *ientarsi. (Soc. cent. rT agr. i 836 ). 

GRANO TURCO FOSSILE IN AMERICA 

W dottore Johston di Louisville, Stato di Kentucky 
l,nv enne uno strato di grano turco fossile in un ter* 
*" Cn ° d’alluvione, lunghesso l’Ohio ed il suo affluente 
creek o fiume dei pesci, a circa 2 5 miglia al 
* s sotto della città di Whceling a 4 °° 7 * latitudine, 
6 4 5 36 ’ longitudine owest di Washington. Questo 
^ a ‘ s è in grani mescolati ad una polvere nera, do¬ 
gante dairalterazione dei medesimi, un gran numero 
ei ìuali sono di spesso attaccati insieme} forma desso 
jj ll ° strato di otto a dieci pollici di spessore, alla pro- 
° adl tà di cinque a sei piedi, q per 1 ’ estensione di 
ff^attro a cinque miglia di lunghezza. Gli Americani 
‘binano a credere che questo deposito sia realmente 
° Ssile (1), ma è ben più probabile che provenga per 
da un’innondazione del fiiime che si sarà versata 
Su Ue r - lve ^ car ; co un battello, od il contenuto di 
11 Agazzino posto in sua vicinanza, ( Hermes ) 

àltrl nuovi vegetabili fossili furono trovati nell’ America set-* 
•onalej c truvansi indica fi nella Biilioihe que unii>crselk(novcm. i 83 G) 
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DIVERSI PRODOTTI OTTENUTI DALLA COLTIVAZIONE 
DEL GRANO TURCO 

Il sig. PallaSj medico in capo dello spedale militare 
di Saint-Omer, fece conoscere all’ Accademia dell 6 
scienze di Parigi, nell’adunanza del 17 scorso ottobre* 
le esperienze da lui instituite sulla coltivazione del 
grano turco su quaranta mila piedi quadrati di ter¬ 
reno. Presentò Egli zucchero bianco in pane, ed altro 
non raffinato, non che un campione d’alcool al rliuna* 
prodotto dalla fermcutazioue della melassa del grano 
turco. 

11 D. Pallas indicò i prodotti diversi che ottenne 
da questo cereale nel seguente modo. 


Prodotti agricoli 


Formentone in grana, pesante 27 

et- 

tolitri. Chilogr. 

i > 477 * 8 7 5 

Steli freschi sfogliati. 

3^704,62 5 

Foragio secco .... 

1,082,200 

Foglie per i pagliericci 

0 , 291,375 

Spiche sgranate 

0,915,75o 

Prodotti industriali 


Zuccaro brutto .... 

0,074,080 

Melassa ..... 

0, i 48 ,i 5 o 

Polpa 0 parenchima . 

1,111,020 

Carta fabbricata col parenchima. 

o, 5 oo,ooo 

Alcool al rhum dalla melassa 

0,074,000 


Niun dubbio secoudo Pallas che si giungerebbe «* 


più soddisfacenti risultati se 1’ operazione veuisse fatta 
su di una scala più grande. 


statistica criminale del riEMONTE (i) 
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(Estratto dal? Annotatore Piemontese) 


P delitti che in maggior numero si commettono 
giurisdizione del R. Senato di Piemonte , cui 
per ora l’Autore di questi cenni le sue ricerche, 
S ° n ° i f ur tj e l e ferite in seguito ad alterchi o risse, 
e ° rari essendo i delitti commessi con premeditazione, 
uomini del volgo sono quelli che si rendono prin- 
C| Palrnente rei di furti, e l’età in cui più abbondevole 
1)6 ^ d numero si è dai 18 ai 4° anni, mentre il 
P e riodo in cui succede il maggior numero di delitti 
1 ^rite, si è dai 18 ai ^ 5 . Le città popolate abbon- 
n ° maggiormente dei primi, standone la proporzione 
° 0r Ue di uno a cinque} i secondi sono più frequenti 
ie * villaggi e nelle campagne. 

recidive in materia di furti si possono calcolare 


al io 


per cento, mentre quelle per ferite e contusioni 


fendono al 20} originali i primi dal cattivo sistema, 
^ anche dalla mancanza di educazione in queste 
d n ° n C ^ e P oc ^‘ mezzi di prevenzione dei 
lt *b mancando ancora i depositi di mendicità, nè 
Ss °ndo ancora stato possibile di adattare alle nostre 
j ^oni il sistema penitenziario, per cui tolta la con- 
Us, °ne dei sospetti coi rei, più non abbiansi a temere 


ÌUei 


gravi mali che derivano da tal comunanza. 


Qltre poi a questi delitti comuni a tutte le provincie 
l* c osservazioni che noi presentiamo su questo di ilici le c de- 


ti Co , f * r 8 OIn cnto, vennero in gran parte ricavate da 


un accurato ar- 


, 


,r| serito in un giornale francese dal dottor Benedetto TYompco, 
' per altrj distinti lavori di questo genere. 


1 l8 STATISTICA CRIMINALE 

in modo pressoché uguale, l’abigeato, il giuoco e l a 
frode si trova più frequente in alcune, i libelli in&' 
matori ed anonimi nell’altre, come in certe si trovano 
i riscatti, ossiano le estorsioni ed esazioni forzate^ ^ 
grassazioni poi a mano armata succedono specialment 6 
in quelle provincie che sono limitrofe ad altri Stati- 
Queste vedono i numerosi delitti che si commettono 
per contrabbandi^ delitti che vanno spesse volte iropO* 
«iti per mancanza di prove , chè, non mettendo i* 
contrabbandiere a repentaglio la sicurezza individua^ 
altrui, nè essendo agli occhi del popolo notato delfi»' 
famia che accompagna gli altri delitti, si trova ordì' 
nanamente, protetto, e validamente aiutalo dai su»* 
compaesani. Queste notizie se ben accertate sono d» 
massima importanza, siccome quelle che mostrano i 
che ogni paese ha i suoi mali indigeni, come le pianta 
che nutrisce, e pongono nelle mani del legislatore 1 
più possenti mezzi d’ ovviarvi. 

L’ abuso del vino, e 1 ’ abuso di portare colteli 
innato quasi nei nostri contadini, malgrado le tant 45 
proibizioni e le pene per ciò sancite, sono incentivi 
alle risse e più terribili ne rendono le conseguenza 
onde le molte inquisizioni per ferite, che trova» 0 
pure una causa nella rozza coudizione in cui si troV* 
la maggior parte degli abitanti delle nostre campagli 

Le esazioni forzate quasi sempre, e le grassazio»^ 
con omicidio vengono commesse dai condannali r cS * 
liberi o per aver scontata la pena, o per aver godid 0 
di quegl’ indulti solili concedersi in occasione 
fausti avvenimenti. 

La differenza del numero dei delitti fra i due s« 5Sl 
è molto notevole, non commettendo ordinariame» 1 * 3 
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^ dounc die delitti di disonestà o piccoli ladronecci, 
s P e cialmcnte sui mercati, salvo i casi però in cui esse 
Sl dovano complici di grassazioni, il che spesse volte 
a °cade} la proporzione tra esse e gli uomini non ol- 
tre passa il io per cento. 

Rarissimi sono pure gl’ infanticida ed i casi di espo¬ 
stone, non trovando che due o tre per ciascun anno 
ei primi, e dieci o dodici degli altri. 

^a alcuni dati, molto imperfetti però, si potrebbe 
1Ca vare che minore era il numero delle grassazioni 
1( ^ cessato governo francese, mentre di molto dimi¬ 
nuirono gl’ infanticidii e le esposizioni} spiegano il 
numero dei primi le frequenti leve che toglievano 
a società gli uomini di cattivi costumi, la diminu- 
*'° ne degli altri l’accrescersi della moralità, la maggior 
ilbb ondan za ed il minor prezzo dfei generi di sussi- 

lenza e delle derrate di prima necessità. 

' 1 1 

1 numero dei- condannati alla pena di morte dal 
a ° al i 83 a si fu di 169, meuo i condannali per 
rj, * 1 politici y c quelli giudicati da Commissioni e 
1, l ) Uuali straordinarii, notando però che l’aggressione 
^ano armata anche non accompagnata da ferite è 
1 u, iila colla morte (1). 

^ Ecco la divisione di questi delitti. 

. pressioni semplici o con ferite.126 

p Vve lcnamcnti. 3 ‘ 

! ar ‘ icidi .4 

viscidi.a 

q °^ e tari falsi.8 

**Mii barbari con premeditazione a 3 ^ 

Totale. . . 168* 

P alcnl » >9 maggio l83l, SÌ abolì la pena della mota 

da P cr * Pi“ gravi delitti, fra cui le grassazioni accompagnate 

^ùione o barbaro trattamento. 








ISO STATISTICA CRIMINALE 

Benché il locale ed il regime tenuto nelle prigioni 
lascino ancor molto a desiderare, ben poca ne è tut¬ 
tavia la mortalità^ che nelle carceri di Torino, man¬ 
cando le notizie delle altre provincie, non fu che di i o t 
dal 1822 al i 832 . Le malattie dominanti sono le pro¬ 
prie di ciascuna stagione, cioè infiammazioni di petto c 
febbri reumatiche e catarrali in inverno e primavera, dis¬ 
senterie e febbri intermittenti in estate ed in autunno. 

Lo scorbuto è divenuto molto raro, grazie al re¬ 
gime adottato, riguardo agli alimenti, ed al trasloca- 
mento che si fa due volte 1’ anno dei prigionieri già 
condannati iu Saluzzo, o nelle galere di Genova e di 
Alessandria; le donne sono inviate a Pallanza. 

Dopo il 1817, più non vi ebbe il tifo, divenuto 
quasi epidemico, e solo si osservò nelle carceri cor¬ 
rezionali, ove la mortalità non fu maggiore che nella 
città (1). Assai frequenti sono le ernie, ma più raro 
cominciano a farsi le malattie della pelle, grazie alla 
maggior proprietà che vi s'introduce ed ai più spessi 
cangiamenti d’ abito prescritti. 

Manca in questo conno statistico la parte relativa 
ai suicidii, cui sta presentamente lavorando TAutore. 

Ecco intanto quale da un calcolo approssimativo 
risulti il numero medio dei prigioni, dei morti e de» 
malati nelle carceri di Torino, negli undici anni scorsi 
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Quale immenso bene derivi da lavori dì simil fatta, 
e quanto vagliano dessi al progresso delle scienze 
c *vili ed economiche, non è d'uopo che si accenni} 
s * osservi soltanto, che quando uno scrittore, rigettando 
°gni astrusa teorica, si limita a fatti certi e ben con¬ 
fidali, e li espone in modo che si presentino scevri 
fi* quanto ne offrono di accidentale , si fa della sta¬ 
tistica criminale una scienza non meno positiva e non 
*h e no certa di quanto siano tutte le altre. I risultomenti 
Onerali si presentano allora con si grande regolarità, 
c tie non è possibile attribuirli al caso} ciascun anno 
v cde riprodursi lo stesso numero di delitti nel mede- 
s *Uio ordine e nelle stesse regioni} ciascuna classe ha 
u Ua particolare invariabile distribuzione per sesso, per 
et à, per stagione, e tutti sono accompagnati da simili 
fiotti accessorii indifferenti in apparenza, ma di cui 
** u lla vale a spiegarne la continua successione. Ecco 
Un a scienza ancora bambina in queste nostre contrade 
c tie apre una larga fonte di osservazioni e di indagini 
filosofi ed ai filantropi. O. P...Ì. 

DELLE PATENTI d’ INVENZIONE IN FRANCIA 

Allo sguardo della moltitudine una patente d’ ill¬ 
usione è l’impronto d’ una grande superiorità di 
ta lento, un talismano del quale non si saprebbe met- 
tcie in dubbio l’efficacia} agli occhi della sana ragione 
^ fica soventi una pateute di ciarlatanismo, di scioc- 
c ^ er *a, o dirò anche di mala fede, distintamente per 
formole farmaceutiche, cosmetiche: quanto alle arti 
Mimiche ed industriali spesse fiate deve farsi una ouo- 
lev olc eccezione, Se invero si considerano i vizii della 
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nostra legislazione sulle patenti <T invenzione, la fa¬ 
cilità con cui si accordano , talora per frivolezza od 
assurdità} se si getta uno sguardo sui 27 volumi fi¬ 
nora comparsi, contenenti la descrizione delle patenti 
al dì d’ oggi concesse, non si potrà a meno dal con¬ 
lessare una tale verità, e dal far voti, affinchè cessino 
tuia volta simili abusi. 

Una patente d'invenzione, considerata sotto il punto 
di vista legale non serve a provare nè la bontà nè 
molto meno la preminenza del soggetto per cui fu 
concessa} non serve dessa che a stabilire la data di 
una scoperta, d 1 un perfezionamento ecc., e ad asse¬ 
gnare all 1 inventore od all’ introduttore un posto di 
esclusiva proprietà dalla data della patente} di più 
anche decade, se è dimostrato che la cognizione del¬ 
l’oggetto pel quale chiese ed ottenne una patente, era 
da prima conosciuto o stampato in qualche opera. Da 
ciò è facile il comprendere come si è ben lungi dal poter 
pretendere alle scoperte ecc. da quelli ehe prendono pa¬ 
tenti d’iuveuzionc, i quali pomposamente s’iutitolano Pa¬ 
tentati dal Re — Patentati dal Governo ecc., ora finché 
non siasi stabilita una commissione per giudicare il 
merito dei soggetti pei quali si chiede una patente, 
simili titoli non saranno in generale che una specu¬ 
lazione , ed un mezzo adattato a dilatare e favorire 
il ciarlatanismo. Julia Fontenelle 

(Ciò non succede tra noi: il Governo nostro non 
accorda privilegio alcuno senza prima sentire il pa¬ 
rere della R. Accademia delle Scienze , della R. So¬ 
cietà Agraria } o della R. Camera d’ Agricoltura c 
Commercio. Questi corpi non sono in verità molto 
facili ad accordarli : ciò non ha luogo se non vi & 
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realmente l’utilità dell’invenzione o delt introduzione. 
Molti pur troppo anche tra noi si lasciano accal¬ 
appiare dai pomposi annunzi dei fogli stranieri in 
cu i si vanno lodando tanti specifici rimedii buoni a 
loro dire quasi contro tutti i mali, e pagandoli a 
euro prezzo ordinano che loro siano spediti y ma 
'Roggiamente il Governo ha proibito Vintroduzione di 
( ì u alsiasi preparato di cui s’ ignorino i componenti y 
perdono così codesti gonzi la roba c lo spese di 
c °ndotta. Potremmo citare un esempio recente y ma 
per altro era un francese). 

CONDIZIONI PER OTTENERE IL DIRITTO DI CITTADINANZA 
IN DANIMARCA 

Non basta in questo stato di esser maggiorenne per 
es ser cittadino: nessuno può godere di questo diritto, 
Se non fu prima munito della Cresima} e gl individui 
qualsivoglia religione, purché ne sappiano il catechi¬ 
smo, sono ammessi alla Cresima, e il catechismo po¬ 
etico delle leggi fondamentali del paese, e oltracciò 
^ d’ uopo eh’ ei sappia leggere, scrivere, c conteggiare: 
m una parola tutto che viene insegnato nelle pubbliche 
Sc uol e elementari. Così in Danimarca la confermazione 
*u pari tempo un atto religioso e politico. Se, al- 
^ e poca stabilita per riceverla, dai sedici ai diciottenni, 
giovane non si seute abbastanza instrulto, gli viene 
^cordato un ritardo} se è troppo ignorante, le autorità 
brillo indagare se ciò proviene da incapacita del gar¬ 
itte, o da incuria dei parenti col non inviarlo a scuola. 

poi La sua ignoranza procede da incapacità, la cosa 
'*00 sottomessa al giudizio di un tribunale supcriore, 
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il quale decide se debbasi a quel tale accordare o 
rifiutare la confermazioue} ed è sempre rifiutata al¬ 
lorché T individuo è conosciuto per affatto idiota, e 
da quel puuto egli soggiace a perpètua tutela. Se la 
sua ignoranza proviene piuttosto dalla negligenza dei 
propri! parenti, questi sono puniti con una ammenda} 
c si concede al giovane un periodo di tempo per 
abiIilaisi - {Il Subalpino.) 

ZCCCARO RICAVATO DAL FICO d’ INDIA 

In questi ultimi anni, il grande impulso dato alla 
fabbricazione dello zucchero di barbabietole in Fran¬ 
cia fece sorgere in Sicilia alcune fabbriche dello stesso 
genere. Ma quantunque i primi successi ottenuti siano 
favorevoli, l’esistenza delle medesime ò ancora dubbiosa 
da quanto si dice dal Monitore industriale, per una 
nuova scoperta che ben presto poteutemente s’innalzerà 
in concorrenza, se la fabbricazione in grande realizza le 
speranze che fanno concepire i primi tentativi. Un giovine 
Siciliano, ii dottor Furneri che da molti anni si occupa a 
Parigi nello studio della Chimica applicata all’industria, 
ha trovato nel fico d 1 India, frutto del cactus opuntia , 
uno zucchero concreto e cristallizzabile che può con 
vantaggio sostituirsi allo zucchero di canna, ed a 
quello di barbabietole. I cacti non richiedono coltura 
di sorta, e basta per propagarli di prendere una 
parte dello stelo e di piantarlo. Crescono nell’ Ame¬ 
rica del Sud, nella Spagna, sulle spiaggie del Medi- 
terraneo e in tutta l’Europa meridionale} comunissimi 
sono tra noi nel contado di Nizza, e nella Sardegna 
dove se ue fanno siepi impenetrabili. Si conoscono 
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^ re specie di fichi d’india, i bianchi, i rossi ed i gialli, 
fecondo l’esperienza del dottor Furncri otto fichi di 
In edìa grossezza danno da nove a dieci oncie di succo. 

zucchero che questo contiene, varia in quantità ed 
1,1 Qualità secondo il colore dei frutti, 1’ epoca della 
Accolta e la natura del suolo ; le scorze possono 
P Ur ° somministrare dell’alcool. Lo zucchero ottenuto 


nei 


primi tentativi è bianco e concreto : la sua cri- 


s * a llizzazione brillante e regolare sarà più bella an- 
C ° la dopo che si sarà passato il siroppo sopra la 
^ erra , il che può solo farsi in grande. Il trattamento 
questi frutti presenterà questo vantaggio su quello 
e m barbabietole per la fabbricazione dello zucchero 
Sicilia, in Sardegna, nel contado di Nizza , ed in 
i sovra indicati siti che sono comunissimi, e ser- 
v °no ad altri usi. Le manipolazioni sono assai seni- 
^‘ c, j e non fa d’uopo di nettare, lavare, grattuggiare, 
^acerarc il frutto. Quanto alla cottura del siroppo 
^ a lla cristallizzazione si fanno molto economicamente. 
c ampione di questo zucchero fu presentato al Re di 
a P°li durante il suo soggiorno a Parigi, ed una 
j^Pagnia si forma per mettere in pratica in grande 
Coperta del sig. dottor Furncri. 

^°glia il cielo che si realizzino tutte queste belle 
Paranze} avremo allora lo zuccaro a vilissimo prezzo; 
j h ,a mo per altro soggiungere, che l’idea di estrarre 
Recavo da questo frutto non è nuova ; il nostro 


destro 


d cllc 


professore Nocca , nella sua Storia ragionata 


piante nostrali ed esotiche, dalle quali si può 


g. ra,re dello zucchero annovera pure il cactus opuntia. 
Ch' VC ^ a tomo V pag. 5 o del giornale di Fisica 
Irillca e Storia Naturale del prof. Brugnaiclli. 



RIMEDIO 'CONTRO LA TRA SPIE AZIONE DEI PIEDI 


Quanto sia incommodo a chi lo soffre , il sudore 
dei piedi, ed a coloro i quali hanno la disgrazia di starvi 
vicini, ninno v' ha che lo ignori : molti vi sono che 
a qualunque costo volendo liberarsene, fanno uso di 
rimedii astringenti, ottengono il loro scopo, ma spesso 
con grave loro danno. Fra gli altri mezzi il seguente lo 
crediamo meno cattivo, c diremmo quasi più razionale. 

Bisogna aver cura prima di tutto di asciugarli ben 
bene con un pannolino asciutto, nell’ escire dal letto, 
e quando sono ancora umidi, e di gettarvi poscia so¬ 
pra alcune goccie d’ acquavite. I pori assorbono questa 
sostanza spiritosa, che rinvigorisce il sistema generale , e 
gli dà forza d'assimilarsi così incomoda evacuazione. 

INCANTO DELLE SETE SEGUITO A LONDRA 

Abbiamo solt’occhio varie lettere in data di Londra 
nelle quali si trova il ragguaglio della vendita delle, 
sete asiatiche seguita colà nel prossimo passato mese 
di ottobre, cd in ognuna delle medesime si legge come 
la scarsità jdel numerario non ha permesso di soste¬ 
nere il prezzo come all' incanto del mese di giugno. 

Noi intanto riportiamo per intiero una delle lettere 
che olire maggiori dettagli. 

» La scarsità del numerario manifestatasi già da 
qualche tempo in varie piazze d’Europa, si è da al¬ 
cune settimane dichiarata anche da noi, o lo sconto 
del denaro che, negli ultimi dicci anni si ragguagliava 
dal 3 al 4 0[0, trovasi ora innalzato dalla Banca a 5 , 
c dai stabilimenti particolari di sconto sino a 5 i [3 
e 6 o[o secondo le firme. 
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” Questa variazione si rende doppiamente scusi¬ 
le perchè inaspettata, e ha dovuto indebolire d’assai 
^ lusinga di un sostegno nei prezzi del nobil genere 
P er la presente campagna. 

* I ribassi poi successi a Lione ed in Italia hanno 
contribuito la loro parte a diminuire la confidenza 

fabbricanti, e vi si aggiunge che, mediante la calma 
^elle compre in questi ultimi tempi, si è avuto campo 
a v eder sensibilmente aumentati i depositi dell’articolo. 

* Sotto tali sfavorevoli auspizi nessuno sarà sor¬ 
preso di sentire che le vendite di cui dobbiamo rendere 


c °uto, non sieno state soddisfacenti nei loro risultati, 
^anto si poteva desiderare. 

» La prima, tentata alcuni giorni addietro per 
Co, do dei ricevitori particolari, era composta di 1800 
della China, 3 o 8 balle Bengale, 247 balle e 
C&Sse Brusse cd altri piccoli oggetti. 


” La radunanza dei compratori, senza essere stala 
d Ufn erosa, si può chiamare discreta, ma la difficoltà 
esaminare con attenzione la roba posta in diversi 
d fctó, distanti l’un dall’altro, fu uno degli ostacoli 
d a prima giornata. Le idee di ribasso poi per parte 
a Pplicanti non essendo state incontrate dai proprie- 
d< ess * ritirarono dalla vendita due terzi della quantità 
Sela Ghinese esposta, contentandosi di cedere 1’ altro 
0 a circa 2[8 per libb. sotto dei prezzi correnti. 

^ ” La seconda giornata si dichiarò però alquanto 
a\ U ^ av ° levo ^ c a queste qualità} alcune marche scelte 
Van ° ottenuto i pieni limiti. 

SOst Le Bengala di classe superiore furono pure ben 
llllte » ma le Brusse, a motivo della cattiva loro 
* a ) provarono ribasso di i[6 in 2^8 per libbra. 
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» La seconda vendita, cioè quella della Compagnia, 
composta di 1 531 balle di Bengala, ebbe un carattere 
diverso. I fabbricanti vi si sono portati coll’intenzione 
di comprare, e di fatti pare che la quantità rifiutata 
si ridurrà a poco. In quanto a’prezzi, sarebbe diffidi 
cosa darne la classificazione in un modo intelligibile 
a chi non conosce bene le diverse qualità} in monte 
crediamo poter valutare ad un 5 per o^o di ribasso 
quelli di grado ordinario ed inferiore, nel mentre che 
furono ben sostenuti i prezzi di giugno per le qualità 
superiori. 

» Passando alle sete d’ Italia , se si considera che 
l’aumento del consumo negli ultimi due anni è stato 
grande a segno di ridurre in ogni parte ad un’inezia 
i depositi delle varie provenienze, non si dovrebbe 
perdere del tutto la speranza di un risorgimento piò 
tardi nella dimanda, ma per ottenere questo impoi’' 
tante oggetto abbiamo bisogno prima di tutto che si 
ristabilisca la confidenza, e questa dipende talmente 
da una varietà di circostanze spettanti al proprio paese 
ed alle sue relazioni coll’ estero, che non si sa vera¬ 
mente cosa pensarne. Le vaste intraprese locali hann<* 
fatto sortire dalla circolazione ordinaria grandi soram e 
di danaro, altre sono passate all’estero per simili og - 
getti ; ed in particolare gli Stati-Uniti devono aver 
assorbito tesori dei quali il nostro commercio si tro¬ 
verà privo per un tempo indeterminato. 

» A queste cause crediamo dover attribuire prò 1 ' 
cipalmente la presente nostra posizione finanziaria ? 
ma, in ogni modo , la privazione del denaro imp ie- 
gato nel paese non potrà essere clic momentanea, 6 
giova sperare che poco a poco lo vedremo ricomparir 0 
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a sollievo del commercio. In questo caso le sete di 
* u periore merito dovranno, a parer nostro, sostenere 
* loro valore, ma nou abbiamo l’istfessa fiducia nelle 
Salita secondarie, le quali dovranuo soffrire la con- 
COr renza delle nostre importazioni dall 1 Oriente die 
s ° n ° già di qualche entità ». 

Noi siamo del parere del nostro corrispondente, 
privazione del numerario non può essere clic mo- 
,lie utanea, e didatti dalla data della lettera che è del 
8 ‘orno 20 ottobre a questa parte, le cose sono cam- 
,a t c j e la Banca di Londra va retrocedendo dagli 
Sc °nti che tutt 1 ad un tratto aveva di troppo aumentati. 

Non deve però sorprendere la scarsità del danaro, 
^enso è il numero delle imprese per associazione, 

C queste assorbono delle somme vistose. Basta il dire 
C ^ e nella ultima sessione del Parlamento trentacinquc 
sono stati approvati per la costruzione di strade 
‘ ferro. Lo spazio che devono percorrere è di 994 
^glia, e la spesa totale di sterline 17,395,000, che 
S ° n ° italiane lire — Non è questa una 

imponente per un solo ramo di speculazione? 
prezzo attuale di una balla di seta in confronto 
1 Quello che costava pochi anni sono , essendosi di 
* 4nl ° aumentato il prodotto, non deve portare in al- 
Ulì ‘ momenti scarsità di danaro? 

stagnazione non deve però essere che momen- 
141163 ? ed in ultimo risultato avremo una maggiore 
Asperità. 

(Annali di Statistica) 
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Della Compagnia Bengalesi Chinesi 

Vendute.balle 2 , 2 o 3 balle — 

Invendute.» 809 >» —• 

Di particolari 

Vendute ed invendute . . »> 1,095 » 5,724 

Totali .... balle 4» 1 °7 balle 5,724 

Idem in ottobre 1 835 balle 6,577 balle 1,122 

NB. Le balle Bengalesi sono di libbre i 5 o cadauna 
Chinesi . . . »> 100 
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NATURALIZZAZIONE DEI PESCI DI MARE NELL* ACQUA DOLCE 

Il generale francese Dubourg , esponendo in un suo 
articolo, cheleggesi nel Journalde.s connaissanccs ntilcs ? 
luglio 1834? l a Dianiera di naturalizzare ed allevai' 6 
il pesce di mare nell’acqua dolce, soggiunge, clic v’ii* 
un ostacolo che impedisce 1’ esecuzione del suo pro¬ 
getto, poiché è troppo malagevole il procurarsi pescia- 
relli, ben sapendosi che ogni più lieve differenza d‘ 
temperatura li fa perire, e si oppone quindi al loro 
trasporto quand’ anche le distanze sieno brevi. 

Ma un mezzo facile a ripararvi si affaccia, e questo 
consiste nella vendita delle uova di pesce come si 
vendono le uova di gallina. Sarebbe pertanto a desi¬ 
derarsi che nei nostri stagni posti in prossimità dello 
sponde del mare si facesse raccolta delle uova di pesco 
ponendo il fregolo in alcune bottiglie con collo largo 
e con un pò di carbone per maggior sicurezza, ondo 
essere poscia spedite col mezzo delle publiche vetture. 

In aggiunta ad una tal nota siaci permesso di ri¬ 
portare in questo luogo alcune riflessioni che abbiamo 
tratte da una Revista inglese [London Magasine) le quali 
potranno servire di collorario a tutto ciò eh’ è stato 
detto riguardo all’ idea d’introdurre nell’ acqua dolco 
il pesce di mare. Il dott. Mac Culloch assicura che 
dietro molte osservazioni ed esperienze parecchie volto 
ripetute Egli s’è potuto convincere- che molti pesci < 1 ‘ 
mare non hanno veruna ripugnanza per l’acqua dolco? 
e che all’ opposto vivono, crescono e si nutriscono i 11 
essa tanto bene, quanto se fossero nel loro naturalo 
elemento. Non v’ha, aggiunge, nessuna ragione chimici 
perchè ciò debba andare diversamente. L’ acqua è p cl 
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pesci la stessa cosa eh’ è P aria per gli animali viventi 
Su Ha terra, cioè il mezzo della respirazione e del 
m °to- Essa agisce sulle branche, che sono i loro 
Polmoni, col mezzo dell’ossigeno in lei contenuto. E 
| ,c come risulta provato esser più facile di togliere 
Ossigeno all’ acqua dolce, che all’ acqua del mare , 
j° Sl n e avviene che la respirazione deve riuscire più 
* ei ‘ a nella prima che nella seconda, 
j Coltre è dimostrato che le acque dolci contengono 
c medesime varietà di terreno atto a ricevere il fre- 
che esistono nel mare, per cui da questo lato nes- 
Su oa differenza vi sarebbe. Riguardo poi agli alimenti, 
Quantunque si supponga che alcuni pesci si nodriscano 

I ei ’be marine, egli è però incontrastabile che la 
^Sgior parte di essi è essenzialmente carnivora, e 
C ^ e le diverse specie vivono col divorarsi le une colle 

al pari di quelle che sembrano consumare alcun 
P° c ° di materia vegetabile. I più grandi divorano i 
P 1 ' 1 piccioli, e per conseguenza ove la specie è molto 
furiata, la mancanza di cibo riesce quasi impossibile. 

II Merluzzo può dare sei milioni di merluzzi, poiché 
^ Ucst ° è il numero delle uova che porta*, il che prova 
^ Ssc, 'e impossibile pei pesci la mancanza di nutrimento. 

( a nzi sembra che la natura non abbia concesso 


ior 0 


u na sì maravigliosa fecondità, che per procurare 
^desimi il mezzo di sussistenza. Circa poi alla 
Stazione sottomarina, sembra che questa non sia 
creata che per servir loro di ricovero e di sal- 
p Zza ? e non per cibo, mentre egli è ben lontano dal- 
^ e ssei’e dimostrato in una maniera positiva che taluno 
^ Ssi a bbia per istinto di nudrirsi con siffatti erbaggi, 
raziocinio e l’esperienza concorrono quindi a di- 
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struggere egualmente gli obbietti che si sono opposti 
più volte contro la probabilità di poter avezzare il 
pesce marino nell 1 acqua dolce, e noi potremmo alle¬ 
varlo ed ingrassarlo tanto facilmente, quanto gli altri 
animali domestici. 

V 1 hanno taluni i quali sostengono che il pesce di 
mare tratto dal suo naturale elemento non può che 
scapitare di qualità, e perdere il sapore che gli è pro¬ 
prio. I Romani seguivano in ciò un’ opinione ben 
diversa, come si può giudicare dalla raccolta d 1 uova 
a cui attendevano per farlo naturalizzare negli stagni, 
quantunque fossero così poco lontani dalla spiaggia. 
Ed in fatto tiensi per certo eh 1 esso v’ingrassa, e la 
sua carne acquista uu gusto delicato. Sono convinto, 
aggiunge il sig. d ' Arnold, dalle esperienze da me fatte 
che il lavedine diventa nell’ acque dolci due volte 
più forte eh’ egli non è nel mare. La lima cresce ad 
una grossezza tre volte maggiore, c perde assai di 
durezza. La triglia non aumenta in lunghezza, ma 
all 1 opposto s’ingrossa di un doppio, ed acquista un 
grasso assai maggiore del solito. Si sa in generale 
che le ostriche non sono mai buone prima di esser 
trasportate dal mare nell’ acqua dolce , e quelle che 
di lor natura lo sono, vengono raccolte nelle situazioni 
ove 1’ acqua dolce si va mescendo a quella del mare. 

Yarii pesci di mare v’hanno i quali vivono nell’acqua 
dolce anche senza esservi costretti dall’uomo: tal* 
sono per esempio il grongo, la sardella, la cheppia » 
la lampreda, la triglia, il passerino, il palombo, 1° 
sgombro, 1’ arringa, il merluzzo , il gambero marino > 
la capretta, il granchio, le ostriche, e molti altri ancora* 

Il sig. d ’Arnold è giunto inoltre a naturalizza*' 6 
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<le U’ acqua dolce alcuni pesci che non vi si aflluiscono 
loro istinto, come la lima, la sogliola, il rombo, le 
liriche ec. (i). 

Concluderemo col dire, che qualunque volta abbiasi 
v °luto naturalizzare un pesce marino nell’ acqua dolce 
Sl è sempremai raggiunto lo scopo quando siasi agito 
u n modo conveniente, e che le diverse specie vi si 
s ° n ° propagate purché ne abbiano avuto il tempo. 

che v’ ha di più rimarchevole si è che 1’ esperi- 
^ento è riuscito in bene. Non v’ ha bisogno di porgere 
a Wenti ai pesci di mare così naturali poiché essi si 
^Implicarono in una maniera prodigiosa gli uni scr¬ 
edo di pasto agli altri, ed in siffatta guisa uno 
sta gno di cinque acri, che altravolta non era di alcun 
' a We, è di presente suscettibile a rendere un esu¬ 
lante prodotto. (Manuale di Conversazione) 

CORDE ARMONICHE DI PLÀTINO IN SOSTITUZJONE 
DI QUELLE DI ACCIAIO 

i ^ signor Tichser de Frohbourg, compositore di rau- 
S,Ca propone di sostituire alle corde d’acciaio o di 
* a,ne le corde di platino. Il platino, die’ egli, è infi¬ 
damente più elastico e più duttile che il rame, e le 
q Ues t 0 me tallo renderanno un suono più gra- 
^ _°ì 1’ aria e 1’ umidità non hanno alcuna azione su 
] per conseguenza non saranno soggette ad arru- 
nè a rompersi. Siccome il platino si amalgama col 
Clr °5 si potranno perciò fare corde composte di questi 
^ Ue 'netalli; nò mancheranno al certo di produrre in 
Cu °* casi grand’ effetto. (Archives des dccouvertes) 

^*1 tomo quinto della prima serie di quest’opera si potranno 
tre h esperienze del sig. Arnold. B. 
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MACCHINA PER TAGLIARE I LEGNI IN SOTTILI FOGLIE 

Diversi giornali francesi parlano con lode di una 
macchina inventata dal sig. Picot per tagliare i legni 
in sottili foglie, il quale secondo il solito prese una 
patente d’invenzione. Si dice questa molto ingegnosa, 
che con essa si tagliano fogli ad uso d’intarsiatura 
molto sottili, che sono adattati per P ebanista, per 
il litografo, ecc. Da una tavola della spessezza di 
un pollice, il signor Picot cava da a 4 a 3 o fogli 
convenienti per P intarsiatura, e 170 adattati alla 
litografia. La macchina è leggerissima, e serve tanto 
pei legni indigeni quanto per quelli delle Isole con 
una economia della metà se si paragona colle se¬ 
ghe ordinarie. Non vi ha perdita alcuna di legno. 
Per farla agire basta un sol uomo che serve di mo¬ 
tore e di conduttore, ed un garzone per raccoglier® 
i fogli mano mano che cadono per terra. Grandissimi 
c la celerità delle operazioni, si possono fare mille 
fogli in un’ ora con legni delle Isole o con quelli ad 
uso di spazzole. Molti altri vantaggi può fornire que¬ 
sta famosa macchina. 

Il nostro buon Professore di Fisica, a cui il cielo 
conceda ancora lunga vita, c’ insegnava ora sono 
appunto treni’ anni, parlando della divisibilità dell» 
materia, che col coltello spirale di Curnming si può 
facilmente tagliare un pollice di legno in due mil» 
parli. Ma i libri di Fisica sono come i giornali anch c 
scientifici, quando invecchiano hanno la disgrazia di 
passare dalla bottega del libraio a quella del pizzi" 
«agnolo, malgrado ben molte cose buone essi cou" 
tengano. Se si consultassero le opere di Poli, di Tl'& J 
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Vl 'i'si, che non sono poi tanto antiche da seppellirle, se 
n<i troverebbe la descrizione accompagnala dalla figura. 

Ecco come si fa presto oltremonte a dare patenti 
^ invenzione, a portare alle stelle cose già conosciute, 

0 d» poca entità. Non conosciamo per verità la mac- 
c ^ìna del sig. Picot , perchè solo sono descritti i 
Prodotti che somministra} noi diremo consultate Poli 
45 Traversi all 1 articolo divisibilità dei corpi , e tro- 
Ve,, ete una macchina piccola ma semplice , e che si 
Potrebbe allo stato attuale delle cognizioni in meccanica 
C ° u facilità migliorare ed applicarsi in grande, e così 
Se, ^ire agli stessi usi della medesima. 

WiJ ovo modo di fabbricare lo zuccaro di barbabietole 

Questo nuovo metodo, che si dice tentato in Ger- 
m ^i a ? consiste nel tagliare a fette le barbabietole, 
^ av arne quindi il sugo colla macerazione, senza che 
,lCc «a d’uopo di purgarlo. Si feltra soltanto e si eva- 
l >0ra } si levano, a quanto si dice, con tal mezzo tutte le 
fecole zuccherine che la barbabietola può contenere. 

FESTA dell’ AGRICOLTDRA IN BAVIERA (l) 

^ due ora scorso ottobre si celebrò a Monaco la 
centrale dell 1 agricoltura. Ad un’ora dopo mezzodì 
e loro Maestà e tutta la R. Famiglia, accompagnala 
° eCf mdo il solito dalla cavalleria della Landwer si 
eca, 'Qn 0 alla prateria in mezzo alle acclamazioni del po- 

s |j.( 1 ) Intorno all’importanza di questa festa, ed ai premi! clic vi 
In» Sl * Ìbu,sc °no, si veda il tomo secondo della prima serie di quest o« 

4 P*R. 363. 
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polo, e si collocarono sotto la reale tenda, ove già tro- 
vavansi riuniti la Corte, le primarie dignità dello Stato, 
ed il Corpo diplomatico. Il re Ottone in abito na¬ 
zionale greco, trovavasi nella carrozza a fianco di suo 
padre ; andava in seguito la Regina regnante coll® 
principessa Matilde , il Principe reale, il Principe ere¬ 
ditario d’ Assia^ le altre carrozze contenevano gli altri 
membri della Famiglia ed il loro seguito. Si cantò in 
coro P aria nazionale di Baviera, e poscia si videro 
sfilare i carri delle comuni vicine fregiate degli em¬ 
blemi dell’ agricoltura, dei diversi mestieri, professioni 
ed arti dalle medesime dipendenti. Il primo di questi 
carri rappresentava la fabbricazione dello zucchero d» 
barbabietole, il secondo la produzione della seta ec. 

SOSTITUZIONE AI TAPPETI 

Nella gran Brettagna s’immaginò e si pose felice¬ 
mente in pratica un mezzo economico e vantaggioso 
di supplire ai tappeti degli appartamenti. S’ incoll® 
semplicemente sul pavimento una carta ad eleganti 
disegni fregiata di ricchi colori, e si copre la super¬ 
ficie di successivi strati di vernice di gomma elastica 
che rende questa nuova specie di tappeti liscia c 
brillante come uno specchio, ed impenetrabile all’acqua' 
Alla carta dipinta si può ben auco sostituire quell® 
coperta di una foglia d’ oro o di argento brunito, e 
si ottiene in tal modo una superficie riflettente me¬ 
tallica del più bell’ effetto. Si netta questo tappeto 
lavandolo senza alcuna precauzione, come una tavol® 
di marmo. Quelli in colore non costano che 37 cen¬ 
tesimi per ogni metro quadralo; quelli in argento od 
in oro valgono cinque lire c sette c mezzo. 
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prime idee di questi ponti ce le porsero i Chi- 
nes * e( j j Peruviani. Per congiugnere le rive scoscese 
gualche fiume o torrente essi usavano gittar ponti di 
COr de formate con corteccie d’alberi. È ben vero che 
S|,1 ° dal 1617 un veneziano, per nome Fausto Verunzio , 
aVea in più lingue stampato un suo libro sulle Mac- 
C,lin <> belliche , ove per gli usi di guerra avca proposto 
P 0r) fi sospesi a corde, ma nessuno badò alla sua invenzione. 

d’uopo che gl’ingegneri degli Stati Uniti d’America 
^ a logliessero dai selvaggi del Perù^ e la introducessero 
j® e U’ anno 181 i ) nelle varie provincie degli Stati 
n ‘fi. Essi migliorarono quest’ invenzione sostituendo 
a ^ e funi catene a fil di ferro che rendevano più so- 
ldl 1 ponti, c ne toglievano quasi del tutto la oscil- 
ax *°ne. Gl’ Inglesi trasferirono quest’ invenzione in 
^ r upa , e costrussero nel 1816 sul Tvced, fiume 
l )r ufondissimo che divide 1 ’ Inghilterra dalla Scozia , 
^ ponte a fil di ferro della lunghezza di 4^4 piedi. 
Ppresso eressero sullo stesso Tveed tre altri ponti, e 
Userò quest’invenzione nelle altre provincie dell In¬ 
ferra. La Francia non ebbe che nel 1824 il suo 
ponte di fil di ferro a Tournon, e dal 1824 


top] 


poi ne eresse più di cento sui principali fiumi 
‘enti del regno. 

I ^el 1828 il colonnello del genio Anton Claudio Ga- 
Qte ° costrusse in Italia il primo ponte a fil di ferro 
ingiungere in Padova la riviera di San Bene - 
tto colla strada del Patriarcato. Egli raccomandò 
as * e di ferro la doppia catena su cui pose 1 lin¬ 
eato del ponte, c la tese con tauta solidità che dal 
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io agosto i8a8, giorno in cui cominciò il pubblico 
passaggio su questo ponte, sino al momento in cui scri¬ 
viamo, non andò mai soggetto a frattura o sconnessione- 

Nel i 83 a un secondo ponte di fìl di ferro fu cretto 
sul Garigliano nel regno di Napoli, e un terzo ponte 
fu nell’ora scorso anno compiuto sul torrente Cecini 
in. Toscana dal cavaliere Larderei, ora se ne sta eri¬ 
gendo un altro sulf Arno presso Firenze. 

I tre ponti a fìl di ferro che si conoscono in Itali» 
non raggiungono in altezza e in dimensione quello 
che fu nell’ anno i 834 compiuto a Friburgo nell» 
Svizzera : è desso il più gran ponte che siasi eretto 
con questo metodo. 

La città di Friburgo, come tutti sanno , sorge i» 
parte sulla vetta di un monte a picco, e pare un nido 
di un uccello di rapina, e il resto giace alle due rive 
della Sarina che le scorre ai piedi. Per giugnere »l 
centro della città dalla via di Berna, bisognava dap' 
prima scendere dalla ripida collina di Staberg, indi 
con mille giri seguire il fiume, passarlo tre volte, 6 
poscia salire a stento per una lunga e scoscesa rampa? 
detta la Grande Fontana , la quale faceva disperai* 
viaggiatori e forastieri, e ammazzava più cavalli. Po 1 ' 
togliere questi gravi inconvenienti non vi era che u» 
solo mezzo, ed era quello di congiugnere le rive dell» 
Sarina con un altissimo ponte. Ma come erigere u» 
ponte all’ altezza più che aerea di cento cinquanta 
piedi? Nè di legno, nè a volta, ad un solo o più archi? 
potevasi erigere un ponte in quella sì ardua situazione* 
Si ricorse al pensiero d 1 innalzarvi un ponte a fil di 
ferro e vi si riuscì mirabilmente. Nell’anno i 83 o s ‘ 
aperse una sottoscrizione per costruire a spese coinu»* 


A FIL DI FERRO * 4 1 

Questo ponte, e fu fermato un contratto coll’ingegnere 
Mancese Chaldp di dare compito il ponte per l’anno 
l8 ^ 5 , pagandogli dugento mila franchi, ed accordan¬ 
ti* i diritti di pedaggio per quarant 1 anni. 

I lavori cominciarono tosto, e al nove giugno del 
,8 34 la prima catena del ponte era già tesa. A questo 
lavoro succedette quello dello stendere le altre catene 
*1* sospensione, non che quelle orizzontali per reggere 
Impalcato del ponte, e in capo a dieci giorni i Fri- 
t'ghesi videro con loro stupore un magnifico ponte 
’Oipi’owisato. All’otto di ottobre di quell 1 anno l’inge- 
Soere Clialey passava pel primo sul ponte entro una 
Car *'Ozxa che correva di tutto trotto, e nello stesso 
£ ,0 rno la diligenza di Berna accompagnata da più 
Ca *Haggi, passava aneli’ essa su quel ponte in mezzo* 
a( l Una folla di spettatori che la seguivano sul ponte, 
e ne provavano la solidità. 

Tutto il sistema di questo ponte a fil di ferro con- 
Slste in due edifici solidissimi eretti ai due capi delle 
r * Ve > a cui si appiccano le quattro catene, due delle 
a semicerchio sorreggono il ponte e le altre so- 
c len gono l’impalcato. L’altezza di questo ponte è di 
0 cinquanta sette piedi parigini, la lunghezza è 
1 °ttocento dieciotto piedi , e la larghezza è di sci 
e trentacinque centimetri} la quantità del ferro 
j fegato per questo ponte è di ventidue mila chi- 
°£ratnmi, e il peso a cui può reggere è di due milioni 
T* a ttrpcento sette mila e seicento ottanta chilogrammi. 

c 

°uperba è la prospettiva che si gode da questo 
^ e ) l’occhio vede, a modo di panorama, la pitto- 
^ Ca città di Friburgo che, al dire di Alessandro 
Ut1lns y è la più fantastica che si conosca: essa pare 




l4? MODO d’ IMBIANCHIRE LA COLLA FORTE 

il risultato di una scommessa fatta da un architetto» 
il quale abbia voluto sciogliere questo bizzarro prO' 
blema, di scegliere un terreno tal quale Dio lo cre ( 
per fabbricarvi sopra, ad occhi chiusi, case e tuguri 1 
là dove il caso lo volle. (Manuale di Conversazioni 

MODO d’ IMBIANCHIRE LA COLLA FORTE 

Una raccolta industriale tedesca pubblica il segueii 1 ’ 
processo per imbianchire la colla forte, la quale, cofl ,c 
è noto, deve il suo bruno colore ad una alteraziofl e 
proveniente da una prolungata ebollizione, e che 
lora ha minor forza per incollare. Si riesce, a quali 0 
dicesi, ad imbianchirla ed a migliorarla, racchiudendo 
le tavolette di colla in un sacco di tela rado, sospcs 0 
in mezzo ad un vaso pieno d’ acqua. Si vede bc* 1 
presto disciogliersi tutta la materia bruna, e cade 1 * 
al fondo in strie più dense} ultimata questa dissol 1 *' 
zione parziale, si solleva il sacco, si pongono a seccai 
all’aria libera le tavolette di gelatina, le quali so0° 
allora scolorate, e di qualità eccellente. 

ILLUMINAZIONE COLL’ ELETTRICITÀ’ 

Il Prof. Meinoche di Halla propose d’ illuminai 
le case e le contrade con una scintilla di fuoco eM' 
trico, e pensa che questo nuovo modo d’illuminazio 116 
verrà un giorno sostituito a quella a gaz, essendo p*^ 
perfetta c più economica. Secondo il suo progetto s * 
devono fare tubi luminosi aventi tratto tratto dc^ c 
pagliette metalliche lungo il sito che si vuole iH*' 
minare, e di farvi passare una corrente dielettrici 


modo di convertire la paglia IN STOPPA I 43 
C °1 mezzo dell’ opportuna macchina. In tal modo il 
^ofessore da una macchina di due piedi ottenne una 
^ Uce costante nel suo appartamento simile a quella 
^ c lla luna. Racchiudendo questa scintilla in tubo pieno 
d' § a s idrogeno rarefatto, ciò che ne raddoppia la 
Carezza, sarà facile, dice egli, d’ eseguire in grande 
^ Ue sto progetto. 


MODO DI CONVERTIRE LA PAGLIA IN STOPPA 


e Si sciolgono in sufficiente quantità d’acqua 1 5 libbre 
^ carbonato di potassa, e si versa la soluzione sopra 
° 0 libbre di calce estinta. Si mescola, si lascia ri- 

0 P°sare, e se ne separa il liquido sopranuotante, che 

J || diluisce con un po’ d’ acqua comune , in questo 

|® u »do si fa macerare la paglia per tre giorni, indi 
? Sl bollire per tre ore in una caldaia, dopo di che 
Sl tava nell’ acqua corrente, e si fa seccare. 

^ffiensi in tal modo uua stoppa grossolana, ma 
''stente, e che può servire utilmente alla fabbrica 


r e s i 

dell, 


e corde comuni. 


cui 


Anip ICAZI0NE DEL VINO PER MEZZO DELLA GOMMA ARÀBICA. 


er °gm sei barili di vino, si prendono due once 
§°mma arabica lucida e netta, ridotta in finissima 
^°^ v ere, passata per velo. Si cava quindi alquanto 
. 0 dalla botte e vi si getta dentro dal cocchiume 
U ^ta , 


con 


■ gomma, e quindi si muove bel bello in giro 
^ ? Un bastone la superficie del vino medesimo acciò 
s . §°mtna si sparga a diritta, ed a sinistra, quindi 
r 'cuopre la botte, ma senza calcare con forza il 
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tappo per uon accelerare la precipitazione della me¬ 
desima. Dopo i 5 giorni si riempie la botte senza far 
altra diligenza, e senza travasarne il vino. Il van¬ 
taggio che ha la gomma si è quello di conservarsi nel 
vino senza guastarsi, e senza comunicare al vino al¬ 
cun sapore od odore. 


NETTA STRADE. 

Il sig. Bernet , meccanico di Lione, ha inventato 
una macchina chiamata scopatrice da sostituirsi agl* 
uomini impiegati a raccogliere il fango per le piazze « 
per le grandi strade. Il fango viene con movimenti simili' 
tanei e regolarissimi raccolto, sollevato, collocato sopì’ 3 
un carretto e trascinato datazione di un solo cavalli’ 
La sua macchina dà 100 colpi di scopa per og 11 ' 
superficie di tre tese quadrate, e la forza dello sc‘0' 
paniento può essere regolata come più piace} sicché 
potrebbe sostituirsi all’ opera di 200 scopatori. 

PIANOFORTE DI FERRO FUSO. 


I signori Eder e Gruenguin di Roano hanno fatt^ 
il saggio di un pianoforte di ferro fuso. La Socié^j 
d’emulazione in Roano ha decretato agl’ invent°»’‘ 
una medaglia d’argento. Il ferro fuso che esige moli 
minor volume del legno per produrre più forza, ^' 
scia maggior libertà alle vibrazioni sonore. L 1 inflessi' 
bilità del ferro fuso assicura la stabilità, dell’ accO f ' 
do, mentre la sua dilatabilità mantiene la stabilità ‘ 
tuono. Il pianoforte che è stalo udito, ha corrisposi 
a tutte le aspettative. 
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Ll -ospedale maggiore e dell'ospizio dei TROVATELLI in NOVARA 
Cenni storici e statistici 

j ^ ra > grandiosi instituti di pubblica beneficenza che onorano 
citlà di Novara, l’ ospedale maggiore e 1 ’ ospizio de’ troya- 
e 1 primeggiano. 

I. Dell ' origine dell’ ospedale 

^ epoca della fondazione di un tanto cospicuo ricovero alla 
ere nte umauità consagrato dall* indotto medio evo venne na- 
SCosla 5 è però tradizione che ad opera così meritoria il Municipio, 
*ecolo nono, od in quel tomo, la provvida mano stendesse. 
^ Che l’ospedale già esistesse nel i o37 (in qual lontano tempo 
8& e va, come podestà, la Repubblica novarese Giovanni Zuc- 
^°) dalla carta di donazione fatta al prete Giuliano, ministro 
* luogo pio, da Pietro Lombardo da Trecate di una pezza 
1 te *Ta all’ Inglesa ne siamo certificati (1). 
j, collegio d’ uomini denominati Frati conversi stava nel- 
* nn ° 1189 all’ospedale unito, cui degl’infermi la cura era 
p. (a); nel 1191 presiedevano all'amministrazione del luogo 
ministri ( 3 ); ed avendo il Clero di santa Maria, odierno 
^°, nel 11 g 5 , prò amore Dei, condonata ai messi del mi¬ 
no ^ ^ Uzzone una decima imposta sovra una pezza di terra, e 
P a gata, ben dimostra che da un’ epoca assai remota, 1 ’ o- 
a ‘ e > delle stabili proprietà possedeva (4). 

^ anno 1206 sorgeva nel recinto dell’ ospedale una chiesa 

I come aldi d’oggi, all’arcangelo s. Michele ( 5 ); enei 1278 

Co U atl conversi dimoranti nel chiostro del luogo pio, ivi 
. e proprie mogli vivevano, esercitando d’infermieri 1’ uffizio 
P ’ elos o (fi). 

^ anno 1290 un ministro ed una ministra lo spedale reg- 

4 ^ ^nstromcnto di donazione 5 aprile 1087, rog. Uberto CazuUo ; 

P‘" antica pergamena che si custodisca nel ben ordinato 
* dell’ ospedale. 

Instromento rog. Gualberto. 

) Instromento rog. dallo stesso Gualberto. 

) Carta nell’ archivio della Cattedrale. 

) Instromento rog. Ugpnc da Pombia. 

^ustrorcento rog. Pieti'o De Baldo. ' 



i^(3 dell’ospedale maggiore 

gevano assieme, e frati e sorelle assistevano agli ammalati (i)* 

Di quindici frati, detti i Conversi della Carità, era nel 1298 ^ 
Collegio composto (a). | 

Esisteva in antico 1 ’ edifizio nel sobborgo di s. Anobio , e ° 
in quello di Cittadella venne dappoi trasferito: allargatosi quii^ 1 
dalla parte di mezzogiorno nel 1600, dal conte De Fuentcs 11 
perimetro della città , in questa fu lo spedale incluso, ed ogg'^J 
per la grandiosità del fabbricato del corso di porta Genova 1 
principale ornamento presenta. 

Trovandosi l’anno 1482 il patrizio novarese e vescovo ^ 
Aleria in Corsica, Ardicino Della Porta, nell’ alma città di lloifl* 

( che da Innocenzo Vili ebbe dappoi la sagra porpora), sull* 
istanza di Nicolo De Morbi , ministro in allora dell’ ospedale > 
dal Sommo Pontefice Sisto IV ottenne una bolla di aggregazif» 1 ® 
a questo inslituto di sei altri ospedaletti, situati parte nella cit* 1 ' 
c parte nei sobborghi, quelli cioè di s. Maria Nuova, detta a* 1 ' 
ticamente di Passafango, nella contrada delle Torri lunghe, 01-5 
corso di porta Milano, amministralo da’crociferi ; di s. Bar®' 
lommeo nel sobborgo di san Gaudenzio , diretto dai discipl‘ n * 
dello Spirito Santo-, di s. Dionigi, in cura dei frati della limosità 
di s. Gottardo' , di s. Antonio e di s. Colombano, non esseri 
stata eseguita la comandata concentrazione di quello di s. Giulia 110 
del paratico de’ calzolai. Colla stessa bolla il Pontefice massio 1 ® 
concedette la facoltà al ministro ed ai rettori dell’ ospedale ^ 
distruggere 1’ antico caseggiato, e di erigerne uno nuovo rispot 1 ' 
dente al bisogno dei poveri, ed al decoro della città. Giulio A 
nel i 5 o 8 trasferì nella chiesa del luogo pio la collegiata di 9 ‘ 
Maria di Silìavcngo , fondata Panno i 335 da quel Pietro 
Sillavengo che fu preposito della basilica Gaudcnziana, c vicaf® 
capitolare. 

Valendosi i rettori della facoltà loro conceduta da Sisto rf’ 
con disegno dell’ architetto Gian Francesco Soliva , nel 1 v* 
diedero principio all’ attuale imponente fabbricalo. 

Sono le due sue fronti da finestre con frontoni adorna*® 
da mensole di granito il corniccione è sorretto, e nell’ intef 
vedesi l’elegante cortile condecorato da svelti portici inferi 0 '* 

(1) Compromesso i 5 dicembre 1 390, rog. Pietro da Monticeli 0 * 

(2) Inslromento rog. Pietro Jgnesc. 


•0° 
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superiori, entrambi a colonne binate d’ordine dorico, pure 
bellissimo granito , la cui uniformità, sebbene in opposi* 
tlo ne alle leggi della solidità, non manca di rendere all’ occhio 
®ssai gradita l’architettonica rappresentazióne. Di alta e gentile 
str uttura il grande dormitorio degl’ infermi si mostra, e l’attuale 
c ^*esuola a lesene composite, che graziosamente il barone Ste- 
^ an ° Ignazio Melchioni disegnava , contiene in oggi alquanti 
Quadri da artisti distinti operati (i). 

L’ amministrazione di quest’ospedale è affidata ad un ministro 
a sei rettori -, tre dell’ ordine dei patrizii e tre della classe 
c ' v 'le, eletti dal pubblico consiglio della città, al padronato del 
•luale il pi 0 i ns tituto è soggetto. Un patrizio, od un sacerdote 
^ ecclesiastica dignità insignito alla carica di ministro sono 
s enip re prescelti. 


Il Delle rendite, e delle spese del luogo pio 

t. L’ annua rendita, non depurata, dello spedale, in un colle 
Un >le opere pie Solari - Clerici e Porta, può calcolarsi di circa 

* re SoOQjOOO. 

•S* L’ annua spesa per pesi fissi e spese ordinarie dell am- 
^•dstrazionc, si può ritenere di lire 110,000. 

3 . La rendita netta, vale a dire l’avanzo annuale, di lire 
*90,000 risulta. 

4 - Si compone la rendita dagli affitti dei terreni, delle case* 
a ' prodotti dei fondi ad economia condotti; dai prodotti dei 
tacili terreni eserciti a mezzadrìa; dai livelli, dagl’ interessi di 
^ a pùali mutui, censi, e frutti di capitali sul debito pubblico e 
SUl monti ecc.; da’legati, assegni e prestazioni; da’compensi pel 
*^ an tenimento degli ammalati militari ; da’ compensi del Monte 
1 P'età e della città per medicinali che vengono somministrati 
^ er loro conto; da’compensi dell’ ospizio degli esposti all ospe- 
a ^ e per salarii e medicinali; da indennizzaziotti e dozzine dei 
**ti c i v ii; } p azz ; et j incinte; da proventi, infine, diversi ordi- 
* arii e straordinarii non riguardanti le suddette categorie. 

La spesa per pesi fìssi e per l’amministrazione consiste in 
0tlo rarii d’ amministrazione ; nelle imposte regie, provinciali, 


q.(’) he cose rimarchevoli della città di Novara, pag. i^ 4 * pee*fó 
Pianto Miglio, Tipografo, 1828. 
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commutative; nell’ assegno di annue lire 5 ooo al ritiro de’po' 
veri, stabilito nell' antica canonica laterauense in sobborgo .A 
s. Martino ; in adattamenti e riparazioni delle fabbriche cader** 1 
negli affitti, e dei luoghi non inservienti all’ istituto; in salari d» 
campagna; in fitti di acque; nelle spese di campagna sui fondi 
affittati; nelle spese sui fondi eserciti a mezzadrìa ed economi 8 » \ 
in livelli e decime; negl’interessi di capitali mutui e censi; 
legati, non per oggetti di beneficenza, assegni e prestazioni; 
pensioni e vitalizi, e nelle spese diverse ordinarie e straordinarie* 

6 . La rendita nitida, ossia 1 ’ avanzo annuale si converte »•* 
oggetti di beneficenza. 

La spesa per questi oggetti viene distinta in xlue classi, cio^ j 
in ispese del principale istituto., che si è l’ ospedale, ed in ispeS* 
estranee al medesimo. 

y. Le spese della prima classe sono quelle inerenti al ri co* 
vero, alla cura ed al trattamento nel luogo pio degli ammalato 
pazzi e delle partorienti; quelle della seconda classe sono tutt® 
le altre che non risguardano i detti individui. 

Le spese del principale istituto si classificano in adattarne!* 11 
e riparazione ai fabbricali per uso dell’ ospedale; in stipendi e 
salari per l’interno del luogo pio, compresi quelli delle SuOf e 
della carità, coll’ importare del loro mantenimento, oltre ai s a ' 
lari di spezieria ed agli oggetti di culto; in medicinali ed alto® 
provviste per la spezieria; nella compra e consumo di coiiinio* 
stibili per il vitto degli ammalati, dei pazzi c delle partorieflb» 
in provvista e manutenzione delle biancherie , dei mobili e ^ 
utensili; in provvista e consumo di articoli per i lumi, p^ 
combustibile, carta, libri, penne e simili per il solo interno > 
non compresi però quelli per gli uffici della congregazione; *** 
oggetti di culto, nei quali s’includono gli onorarii ed ogni alto 3 
spesa per i religiosi assistenti agl’ infermi ; in ispesa per la to' 
mutazione dei cadaveri; in ispese per 1* introduzione dei gene* 1 
nella città, che si consumano dagli ammalati, pazzi e dalle p ar ' 
torienti; ed altre minute. 

Le spese estranee al principale istituto si distinguono 
concorso per il mantenimento dei figli esposti dell’ annesso °‘ 
spizio, non oltrepassanti l’età degli anni dodici (i); nella sp e * a 

(i) Questo concorso viene fissato annualmente in quella somma cb 8 ' 
comunti i redditi propri dell' ospizio, 1 ’ assegno sul R. erario 1 
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$ esposti oltrepassanti la detta età (i); nelle doti ed elenio- 
ì condizionate o libere. 

8- Nella rendita, nella spesa e nell' avanzo suinenzionati 
0 comprese le seguenti somme derivanti dalle opere pie 
1(1 e Solari-Clerici. 


I ' J ‘ beni stabili sono quasi .tutti affittati a contanti ed 
c Con appendici in generi; ma queste ultime devono essere 
,na <»ente tolte nell’ avvenire per saggia provvidenza portata 
re golamento organico, stato di recente approvato da S. M. 
?°chi terreni che di presente sono eserciti a mezzadrìa e ad 
tl0rr »ia, a termine dello stesso regolamento , verranno pure 
* al ' a soli contanti. 

^ a ta ^ provvigioni si aggiungesse pur quella della riduzione 
1 contanti anche dei canoni enfìteotici, quanto mai verrebbe 
Pacata l’amministrazione del luogo pio? 

,0 - Per convenzione a tempo indeterminato stipulata nel 1 854 » 
Pedale mantiene in sale appartate gl’ infermi militari pre- 
0 Wo ogni cura: e l’azienda generale di guerra corrisponde 
8° pio ottantacinque centesimi al giorno per ogni soldato. 

rsi au toriz 7 .ati delle provinole riunite e delle opere pie, mancano 
8 Ua gliare la relativa spesa. 

Q u csd figli rimangono a totale carico dell’ ospedale. 
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Dal registro apposito del movimento dei detti militari 
scorge che nel primo semestre del i 835 sono entrali 
luogo pio n. 4 2 9-» e se nc curarono n. 4^ per adequato, 
giorno. 

11. In forza d’appuntamento delli 19 agosto 1824, conchius* 
per anni tre, ed indi dichiarato continuativo sino a nuova de< 
terminazione, si ammettono nell* ospedale anche i carabini® 0 
reali della stazione di Novara , mediante la corrisponsione ^ : 
centesimi novanta caduno al giorno. 

Nel i 833 entrarono nel luogo pio n. 33 , e vi consumaro» 0 
giornate 386 ; 

E nel i 834 entrarono n. 47, che vi consumarono giornate 633 * 

12. Per accordo rinnovato nel i 83 o col Monte di pietà & 
Novara, duraturo per anni nove, di tre in tre, dal primo gè* 1 ' 
naio 1 83 x l’ospedale somministra i medicinali , che dal det^ 
sacro Monte sovvengonsi ai poveri della stessa città e de’su°' 
sobborghi curati nelle proprie loro abitazioni, non che ai de* 
tenuti nelle carceri, ed il sacro Monte paga il prezzo del cos 10 
dei detti medicinali: più annue lire 1600 per la spesa maggi 01 * 
dell’ aumento degl’impiegati di spezieria, consumo di lego 3 ' 
carbone, manutenzione degli utensili, carta , libri, e per og^ 
altro relativo oggetto. 

Nel 1 833 si spedirono ricette n. 8586 , che importarono 1 
tutto compreso, lire 3991, 4». 

Nel i 834 se ne spedirono n. 9223, dell’importo di I. 4436 » * 7 ' 

È da notarsi che nel detto numero di ricette ve ne so^ 
comprese di quelle spedite quasi giornalmente, che portano p ef 
ciascheduna le ordinazioni di dieci, dodici, ed anche di ^ 
maggior numero di ammalati, siccome , p. e., sono quelle P e> 
carcerati. 

1 3 . Anche per i detenuti nelle carceri di Polizia l’osped 3 ^ 
somministra i medicinali, e ne riceve il compenso del loro ^ 
montare sulle basi del contratto vigente col Monte di pietà* j 

Tenuissimo è però l’importo di essi: fino ad ora non fu 
di qualche lira per anno. 

14. L’ospizio degli esposti, a tenore dei concerti presi 
Autorità tutoria corrisponde all’ ospedale annue lire 222 ^> 1 
a titolo di compenso pei salari che paga agl’ individui che p 1 ** 
stano l’opera loro all’ ospizio medesimo. 
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Corrisponde inoltre, a termini di convenzione , 1’ importare 
^ e ‘ medicinali che vengono dalla spczieria del luogo pio Som- 
Ministrati , e lire ia 5 , sua quota di compensazione sulla spesa 
°ccoriibi| e per la chiesa interna del luogo pio, quale serve 
“Oche per uso degli esposti, e sopra altre piccole spese pro- 
^’scue coll’ ospedale. 

l 5 . Per determinazione di S. M. anche i brigadieri, sotto-bri- 
S^dieri e preposti delle dogane, che cadono infermi , sono ri- 
Ccy Uti nell’ospedale, mediante la giornaliera indenizzazione di 
Cent esimi cinquanta rispetto agli ammogliati, e di centesimi sct- 
* a,ll acinque riguardo ai celibi, cadauna giornata ed individuo. 

Nel i 833 ne entrarono n. 34 » e vi consumarono giornate 4 ° 3 ; 
6 Ue l 1 834 entrarono n. 43 , e vi consumarono giornate 56 a. 

importo delle suddette giornate, che viene introitato, è 
c °mpreso nella rendita sotto il titolo d’ lndennizzazionc e dozzine 

ammalati • 

*6. I i;bri del movimento degl’ individui civili e militari, che 
S| Mantengono e curano nello spedale, sommioistrauo li seguenti 

’ s ult a ii per gli anni i 832, j833 e i834* 


a sera del 3 i dicembre i 83 t rimane- 
Van ° nell’ ospedale.N. ( 

t i 83u . . r. 

i833 . . « 

i 834 • • * 

* 0, al e tra gli esistenti aU’ ultimo giorno 
e * 1 83 i, e gli entrati negli anni i 83 a, 

* 8 ^3, e 1854 .» 

» i85a . . • 

Ne sono morti nel i 1 833 


T 

° ta ie dei morti nei detti tre anni. 

V* c mantennero in ogni) 1 
8 l °i no (per adequato) nel | ? 







I 5'2 dell’ ospedale maggiore 

Dai detti risultamene si desume che degli entrati nel luogo 
pio negl’ indicati tre anni, la morte ha rapito per ogni cent° : 


Malati .N. 8 

Pazzi .'.« 22 

Incinte e partorienti .» a 


Nel bilancio preventivo del 1835 , a seconda delle delibera* 
zioni della congregazione , si è calcolato potersi mantenere e 
curare in detto anno, in ogni giorno: 


Malati civili e militari .N. zoo 

Pazzi . ,.» 12 

Incinte e partorienti .« 6 


Totale . . . . N. zi8 


17. Gli ammalati, i pazzi, le incinte e le partorienti costarono 
in monte, compresa la spesa degli adattamenti e riparazioni •* 
fabbricati per il loro alloggio e per le persone di servizio: 

Nel 1832. Lire 69,821,56 

Nel 1833 .» 70,960,60 

Nel 1834 » 84,940,45 

Il costo d’ ogni persona per cadun giorno, sempre il d‘* 
spendio compreso delle riparazioni delle sale, fu 

Nel i83a^di. Lire 1,57,71 

Nel 1833 di.» 1,46,15 

Nel i834 di . . ..» 1,59,29 

18. Nell’ anno 1833 il concorso dell' ospedale nella spe s ® 
pel mantenimento dei figli esposti non oltrepassanti 1’ età degl* 
anni dodici, ammontò a . . . . Lire 40,904,98, nel 1S34 

a.» 42,894,07. 

ig. H numero dei figli e delle figlie esposti maggiori d’anni 
stati mantenuti a totale carico dell’ ospedale negli anni 1833 > 
e *834, ed il rispettivo loro costo risultano dalla seguente tabell 3 * 













M 

I DELl/oSHZtO DEI TROVATEI.U IN NOVARA 


Nel i833 


Nel 1 834 


///. Ospizio dei trovatelli 

Quel grandioso edilìzio che sul corso di porta Genova sta 
Unit ° all" ospedale maggiore, presenta il ritiro degli esposti. Di- 
slr utto il preesistente di costruzione diforme, venne, con disegno 
del Barone Mclchioni, dal 1822 al 1 8a5 innalzato; a quell’epoca 
Sl ingentilì con bella rifrazione anche la fronte principale 
del1 ’ ospedale , e la porta maggiore di quest' instituto di mac- 
c Wose colonne con attico di granito fu decorata. 

ospizio de’trovatelli, solido e spazioso lussureggia in ogni 
SUa l>arte. 

Nell'indicato ritiro si accolgono tutti i figli di genitori incogniti, 
C )* e provengono od alla Ruota, od al luogo pio indiritti dai 
S ‘^a ci delle comunità delle provincie di Novara, Pallanza, Ossola 
e ^allesesia: sono parimenti ammessi i figliuoli provenienti dal 
Mostro delle partorienti nel recinto dello spedale esistente. 

Nessun figlio s’ allatta nell’ ospizio; ma si mantiene una nu- 
lnce stabile residente in città la quale li riceve tosto giunti al 
j!‘° 'istituto, e li mantiene col proprio latte., o li fa mantenere, 
lQc hè si presentino, o si trovino nutrici nelle diverse comunità, 
quali sono indistintamente consegnati mediante la retribu- 
* ÌOne di una mensile mercede in contanti, e di alcuni oggetti 
j Ve stiario, la cui entità diversifica a norma dell’età de’fanciulli, 
* e *n via ordinaria non viene continuata oltre 1 eia degli anni 
a meno che questi abbiano dei difetti di corpo notabili , 
s *auo affetti da malattie incurabili: nei quali casi si continua 


Numero 

adequato 

per 

cadun giorno 

Totale costo 

in 

ciascun anno 

[Costo adequato 
per ogni giorno 

ed individuo 

a 3 

N. 44 — 

Lire 7668 28 

Cent. 47 » 76 

365 



io 5 



» 5 1 — 

»> 8210 86 

,, 43,86 

365 
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la mercede in entità, che varia a seconda dei casi e delle cir» 
costanze (i). 

Le femmine giunte all’ età di anni otto venendo restituite 
dalle loro nutrici, sono sempre state riammesse nell’ospizio, nel 
quale rimangono perpetuamente; salvo che si presenti loro oc¬ 
casione di collocamento o per matrimonio, od in qualità d* 
domestiche. Nel primo caso riceve ciascuna dall’ ospizio, a titolo 
di dote, lire ia 5 , io nuove di Piemonte, oltre lire io siniil 1 
pel pranzo del giorno dello sposalizio, ed altre lire 174» 9 ° 
che vengono pagate per lo stesso titolo di dote dalla cassa dell 0 
spedale. Nel secondo caso, lasciati a disposizione delle figlie gl* 
abiti, che usano nell’ ospizio, si stabiliscono le necessarie con' 
venzioni per iscritto colle persone alle quali sono consegnate- 

I maschi pure restituiti in età di otto anni sono al presente 
accolti nell’ ospizio ed in apposita abitazione appartata , posta 
nell’ antico convento dei Cappuccini di proprietà dello spedale» 
custoditi e mantenuti sino all’ anno vigcsimo della loro età- 

Alle figlie che dimorano nell’ ospizio s’insegna filare, cucire» 
far calze, nastri, frangie ed altri lavori per i privati che u c 
danno le commissioni; tessono, si fabbricano le stoffe per i I° r ° 
abiti e per diversi usi dello spedale; si prestano a preparare d 
vitto degli ammalati., dei pazzi e delle incinte mantenute nell 0 
spedale; hanno cura di tutte le biancherie, ed in fine presta ^ 0 
1 ’ opera loro ad ogui necessità dell’ ospizio. 

I maschi rimangono sotto la direzione di un assistente l{ì 
struttore, che loro insegna leggere e scrivere, c vengono eziand * 0 
ammaestrati nelle arti meccaniche nelle varie officine della cit* a ' 

Tenuissimo è l’annup proprio reddito dell’ospizio consistei ^ 0 
puramente: 

In lire 3 oo corrisposte dall’ ospedale in compenso del veri»' 
simile prodotto di tre speciali legati pel mantenimento deg ^ 1 
esposti, fatti dalli Francesco Ardidni , Giovanni Pietro Cerchio& 
e Pietro Albertazzi. 

(1) Gin deliberazione delK 3 o luglio 18J6 1 ’ amministrazione dell 0 
spedale ha determinato che il temporaneo collocamento degli esp 0 ' 1 
presso le nutrici debba durare sino all’età di anni dodici compì" 11 
questo provvedimento venue attivato nel giorno 1. dell’ultimo » c 
settembre. 
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In lire 4000 che parimenti si corrispondono dall’ospedale 
P e r assegno stabilito sul reddito di un capitale di 1. 157,953,89, 
di provenienza dell’ eredità lasciala dal benemerito monsignor 
Storio Filippo Melano vescovo della città e diocesi di sempre 
benedetta ricordazione. 

In altre lire 986,43, ammontare dei frutti di capitali mutui 
de’ censi già di ragione dell’ ospizio dei pellegrini, che esisteva 

Novara, stati graziosamente ceduti da S. RI. all ospedale con 
patenti 3 i luglio i8a3, coll’obbligo di convertirle nel manteni¬ 
mento e nell’ istruzione dei figli esposti in qualche mestiere 
dopo [’ età degli anni otto, allorché vengono restituiti dallo 
lor o nutrici. 

Ed in qualche tenue provento per iudennizzazioui segrete. 

La sua spesa consiste nella manutenzione di tutto quanto 
^bisogna per 1’ interno dell’ ospizio negli stipendi e salari 1- 
drenti (1) , nel pagamento del baglialico alle nutrici e nelle 
doti e gratificazioni per le figlie che si maritano, e pei figli o 
k figU e che vengono collocate definitivamente presso di terze 

Persone. 

La spesa medesima è distinta in conformità delle istruzioni 
Sfamate dalla Regia Azienda economica dell’interno nelle seguenti 
Ca tegorie: 

Mercede alle nutrici; 

Vitto agli esposti entro 1’ ospizio; 

Provvista di pannolini e del vestiario per gli esposti fuori 
ospizio; 

Vestiario agli esposti entro l’ ospizio; 

Gratificazioni pel collocamento definitivo degli esposti; 

Loti alle figlie esposte che si maritano; 

Stipendi e spese diverse dell’ ospizio. 

Alla detta spesa per ciò che concerno gl» esposti che non 

1 ') Quanto si praticava in passato per gli esposti della età d’anni 
stante la sovrastata moderna provvisione dell’ amministrazione, 

S ' Seguirà dopo che i trovatelli medesimi avranno compiuta l’ età di 
dodici. 

L* ospizio non corrisponde verun stipendio per la tenuta dei rc- 

{5 ' Hr * di contabilità presso la ragioneria dello spedale , c per la resa 

^uale de’suoi conti. 
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oltrepassano l’età degli anni otto, e le doti a carico dell’ospizio p« r 

le figlie che si collocano in* matrimonio, si fa fronte attualmente ! 

1. Con i redditi propri dell’ospizio, di cui si è già fatto cenno; j 

2. Con i concorsi., che mediante sovrimposta, vengono ao* 
torizzali su le provincie di Pallanza, Ossola e Vallesesia, le qual* 
per 1’ effetto del mantenimento dei trovatelli, a termini deU’ar' 
ticolo 8 delle regie patenti i 5 settembre 1822, si ritengono per 
aggregate alla provincia di Novara; 

3 . Con i concorsi delle opere pie delle dette provincie; 

4. Col sussidio del Regio erario in quella somma annuale*; 
che viene fissata, da quinquennio in quinquennio, dall’Azienda » 
economica dell’ interno, coll’ approvazione del primo Segretari® F 
di Stato , in sequela del riparto che si eseguisce sul numero 
degli esposti esistenti in tutto Io stato in fine d’ogni quinquennio»' ► 

5 . Finalmente col concorso dell’ ospedale in quella somma 
che, consunti li redditi propri dell’ ospizio, i concorsi, e sussid» 
preaccennati mancano ad eguagliare la spesa medesima. 

La spesa degli esposti maggiori di anni 12, che si mautefl* 
gono cogli altri nell’ ospizio, o che occorra per qualche parti' 
colare circostanza di mantenere presso le proprie nutrici , 0 
.proparenti , rimane a totale carico dell’ ospedale , il quale n® 
effettua il rimborso, previa formazione dei relativi conti che 
vengono ristretti nella fine dell’ anno. 


1 conti preventivi e d’ amministrazione compilati a norma 



verno, da cui vengono approvati. 

La vera rendita e spesa dell’ anno 1 834 d e l detto ospizi 
dei trovatelli appariscono dal bilancio consuntivo, di cui si r, ‘ 
portano più avanti i risultamene sotto la lettera A. 

Lo stato di situazione dei figli non oltrepassanti gli anni 
e del loro movimento pendente 1’ ultimo decorso triennio., n 00 
che il relativo loro costo totale annuale, risulta dalla dimostra¬ 
zione di cui nel prospetto segnato B. 

Avvocalo F. A. Bianchini- 


(A) Bilancio consuntivo della rendita e spesa 1J 7 


Rimanenze attive del i 833 retro Lire 
RENDITA 1 834 

Ricavo dei beni stabili affittati . . » 
Censi, legati, interessi di capitali ed 

altre annualità fisse.. - 

Elemosine ed altri redditi variabili » 
Concorso delle opere pie delle pro- 
vincie riunite, cioè: 

L'ospedale magg. di Novara, come 
opera pia per la ragguardevole 

somma di. Lire 4^94 °7 

^pere pie dell’Ossola » xoo — 
^pere pie di Varallo » 200 “ 

i^Jssidio Regio.- • • Lir 

P°vr’ imposta delle proviucie riunite 

cioè: 

Li Pallanza .... Lire 1000 —| 

Lell’ Ossola. ” * r 

Li Varallo. ” ‘ 


Totale Attività 


M, 




5a86 

358 

43 
a 9 

| 43i94 
a43i5 

°7 

2000 

— 

7 5i55 

79 

.... Lire* 


SPESA i834 


i^Cfcede alle nutrici Lir < 

I >Uo agli esposti entro To-J 

S PÌ2Ì0 . ..... ... . J 

. r ®vvista di pannolini e ve-, 

L sl| ari 0 fuori dell’ ospizio » 

I ^stiarìo degli esposti entro 

n° s P'zio. », 

Etilica/,ioni pel colloca- 
j^ento definitivo degli esp.» 
alle figlie maritatesi 

Orante 1’ anno.« 

1 ,‘pcndi e spese diverse del- 

ospizio.. . . * 

Totale Spesa. . Liref753oi | 1 o 
Totale Passività . . • Lire! 
Rimanenze attive del 1 854 retr0 ,5 | 
Rimanenze passive idem. 



753 oi 

IO 


“86557 

7 e 

i 

22792 

,3 


- 

I 22792 


1097 


7 5,53 |79| 

m 


8655 1 


(>:> 


1 oq 544 fiq| |0 9^4v^9l 
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(B) Stato di situazione dei figli esposti a carico dell* ospizio di $ 0> 
vara, e del loro movimento pendente gli anni i83«j » 833 
< 834^ coir indicazione del loro costo totale. 


SITUAZIONE 


Maschi 

Femmine 

Totale 

La sera del 3r dicembre 
erano gli esposti a carico 

spi/io. 

La sera del 3i dicembre i 
esistevano . 

i83i 

dell’o- 
. . N.° 
834 ne 

356 

401 

416 

45o 

772 

85 

Aumento nel triennio suddetto » 

45 

34 

_79. 

MOVIMENTO ED ANALISI 
DELL’ AUMENTO 

(Esposti consegnati all’o- j * 335 ” 

s p ìiìo nel .. • 1 1834 » 

io5 

117 

»'9 

"7 

118 , 
110 

222 

235 

129 



34l 

345 

68 fiJ 

Esposti stati definitiva- | 
mente collocati nel ... j 

i833»> 

1 833 » 
x 854 » 

9 

£ 

5 

10 

22 

65 
/ 53^ 



85 

47 

l3^ 

Esposti cancellati per re¬ 
stituzioni a parenti , ed 
altro nel. 

1 832 » 

1 833 » 

1 834 " 


5o 

3i 

20 

8.» 

38 

4 


60 

10 1 

16^ 

Esposti morti nel ... . ! 

1 832 » 
.833 « 
i834 « 

5 9 j 
54 

39 

56 

68 

m n 

ii» 

12 ^ 



1 5 1 1 

i65 

~~3TT 

COSTO 



Li suddetti esposti costarono nel j 

i83a . 
i833 . 
«834 • 

Lire 69037 3 9 
» 7 2336 8 * 

» 753oi i° 

Totale costo nel triennio 


Lire 216675 5^ 


V.° Cav. e Francesco Longoni 
Ministro dello Spedale Maggiore della Carili 







DCli PAOftT. DEGLI ORFANI 


Sua Maestà nel riorgannizznre i consigli civici del regno di 
Sardegna instilul la carica di Padre degli orfani. Per far cono- 
®cere l’importanza della medesima, e quanto stiano a cuore del 
nostro i miserabili, riporteremo qui le parole del Regio Editto* 
Un mem bro del consiglio particolare sarà incaricato delle 
* ttr >buzioni del padre degli orfani, e finché non sia provveduto 
P e r mezzo di un regolamento particolare, spetta al medesimo la 
Cur a degli orfani e degli esposti. È quindi sua incumbenza 
P r °vvedcre di buone nutrici gl’infanti esposti, e vegliare acciocché 
balie siano caritatevolmente allevati; curare che agli esposti 
110,1 si surroghino altri fanciulli dalle balie; formare il registro 
^ e 8'i esposti e delle balie, da presentarsi ogni trimestre al con- 
5l f>lio particolare per 1’ opportuno pagamento: collocare in case 
0,1 este le zitelle orfane per servire ed costruirsi, e dare istrut- 
* 0r * nelle arti meccaniche agli orfani. 

Per adempiere alle dette moltiplici ispezioni con quella at- 
tlVlt à e delicatezza che l’importanza della medesima esige, egli 
<err ® un sottopadre degli orfani proposto da lui medesimo, 
a Pprovato dal consiglio generale , ed a cui si assegnerà lo 
''Pendio che verrà progettato dal consiglio generale. 

Nelle prime settimane di gennaio di ciascun anno il padre 
^°f»li orfani presenterà al consiglio particolare lo stato generale 
esposti, degli orfani e delle orfane, con indicazione delle 
ed instruttori provveduti, indicanti il nome, cognome, 
Artiere c strada ove dimorano. 

f ^°vrà il padre degli orfani osservare e far osservare esat- 
^ente dal sottopadre degli orfani i regolamenti ed istruzioni 
e gli verranno date in iscritto dal consiglio generale. 


bibliografia italiana 


l eol, 


coltivazione del colza; memoria del P. Angelo M. 4 f ila. 


°g° carmelitano, ec. Caltanisetta, r836.- in 8.° di pag. io. 
c ^ e moria iutorno ad alcune dieerie sulla coltura del riso 
c u ^ UUe atlr it»uila pure a quella del riso cinese, malgrado le savie 
c prese dal governo sopra questa materia, di Già. Francesco 






j6o bibliografia italiana 

De-Provenzale Flavis dotlore ecc. Bologna Nobili e Cornp 1856- 

Memoria sulla utilità della coltura dch-iso èinesc nella provincia 
di Bologna di Gio. Francesco De-Provenzale Flavis. Bologna p e ‘ 
tipi Nobili e Comp. i836. 

Memorie della R. Società Agraria ed economica di Cagli* 11 
Voi. L f».j. 3, | 

(Le memorie in esso contenute sono: Sulla necessità e mezzi ^ 
migliorare le pecore Sarde, e sul metodo di tenerle del socio P‘ 
Francesco Serra. Sopra i boschi del socio D. Giuseppe Siott®» 
Metodo di formare V alcali fisso {potassa) conosciuto'in commerci 
sotto il nome di allume di feccia, estratto dai piu celebri auto 
di elàmica applicata; Sulla coltura del grano saraceno del fi 
socio Magnon; Istruzioni per il coltivamento del cotone erbacei 
in Sardegna , unito al Pregone del 31 agosto 181 qj fornito & 
nota relativa ; Sullo stabilimento dei pubblici mercati-, Della coltr 
vazione del riso asciutto. Descrizione del filatojo conosciuto & 
quest ’ Isola sotto il nome di macchina domestica di Sardegna 
filare e torcere la seta del Cav. Sebastiano Deidda.) 

L’mnoctiità e T cflicacia dei liscivi medicinali di potassa e 
di potassa e calce, del cloruro di soda e dell’ acido nitrico, p r<r 
posti dal sig. dottore di leggi Agostino Bassi di Lodi per ^ 
cura del male del segno o calcino dei bachi da seta richiami 
ad esau\e per via delle esperienze e dei fatti dal doti. Ignoti 
Lomcni Milano. Editori degli Annali Universali delle Scienz e e 
dell’industria i836. 

Il governo dei boschi combinato con la tutela dei mont*j 
del sig. Meguscher, capo Ispettore dei boschi nella provincia 
Tirolo e Voralberg, i. voi. in 8., i836. presso il librajo && 
netti a Trento. ' . | 

Ricerche sulla struttura del caule nelle monocotiledone 
Giuseppe Mcneglàni dottor in medicina e chirurgia; assistente * f 
cattedra di Botanica nella I. R. Università di Padova in ^ 

/ grande di pag. in e io tavole litografiche 1. io. 44* 


ifii 


**ODO 1)1 COLORIRE IN ROSSO ALCUNI FIORI NATURALI 


siguor Hiot presentò alla Reale Accademia delle 
Sc *en 2e Jj Parigi fiori iniettati in colore con un ine- 
mollo semplice c molto ingegnoso^ vi riusci di¬ 
rutamente coi fiori del giaciuto bianco, che venne 
clorito in rosso mediaute l’assorbimento del succo della 
Placca, (Phyiolacca decamira , Uva di Spagua). 

^ naturalisti, dice Egli, hanno soventi bisogno di 
Godurie nei tessuti vegetali alcuni liquori colorati, 
^ °§getto di potere colla loro presenza, e distribu- 
r°ne indicare la loro intima tessitura, e la direzione 
e * condotti che li alimentano. Ma la maggior parte 
materie coloranti o sono del tutto rifiutate da 
Stesti tessuti, o solo vi penetrano con difficoltà , c 
j 011 tosto vi si arrestano , e fin al niente li alterano e 
1 Maturano. Si trova nella raccolta de’ premii della 
Accademia di Bordeaux, tomo IV, una curiosa me- 
lll0, 'ia sul movimento del succhio, in cui l’autore, 
** 0, &inato de Labaisse , indica il succo della fitolacca 

C ° rile scevra da questi inconvenienti, e come Egli vi 
si 4 1 

Mescilo perfettamente per iniettare in rosso, per 
Cimento, fiori bianchi ed anche foglie verdi. Ma 


all’ 


e Poca di questa 


ria (i733) la Fisiologia e 


Chimica vegetali avevano ben poco progredito, 
l^cliè l’autore abbia potuto da questa invenzione ri- 
aVa »’e tutti i suoi vantaggi, e quantunque siansi so- 
in seguito citate le sue esperienze, non sembra 
e siano state ripetute. Quando io in’ occupai del 
lil ° v imento del succhio, continua il sig. Biot ì queste 
j. ^ ei ‘* e *ize mi vennero in mente, e, avendo fatto col- 
V ar ®.alcune piante di fitolacca, ne adoperai recen- 
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temente il succo per ripeterle. Ora, quantunque esse 
mi siano in generale riescite, nacquero delle difficoltà 
che l’Autore non indica*, molte piante rifiutarono af¬ 
fatto l’iniezione*, altre vi si prestarono facilmente, senza 
che il loro luogo nel sistema naturale sembrasse de¬ 
terminare questa differenza} alcuni minuti bastarono 
per colorare con un gran numero di linee rosse tutt* 
i petali di una rosa bianca di tutti i mesi, mentre che 
fino in una rosa moscata parimenti bianca non ebbe 
alcun effetto. Ancor di più, alcuni fiori di una stessa 
specie presi sullo stesso individuo dimostrano simib 
contrarietà collo stesso liquido. Del resto quando l’in¬ 
iezione succede, si può, io credo, rendersi un esatte 1 
conto del suo cammino, delle sue fasi, dei punti ove 
deve accumularsi, e di quelli ove deve da principi 
comparire, ciò ogni volta assai differentemente da ci^ 
che 1’ Autore del metodo supponeva *, ma rimane 
analizzare questi apparenti capricci per farne un’ ap' 
plicazione di uso. 

(flernictì 

POMO DI TERRA IBRIDO 

Il sig. Legale, presidente della società delle scici#® 
di llennes, fece conoscere un fatto <F ibridismo b el! 
straordinario: si tratta d’una varietà di pomi di terr* 
derivanti da semi probabilmente fecondati dal polli 1 *® 
d'una varietà differente da quella che portava il fi o T ®' 
Raccolti questi pomi su d’una terra vicino al castel^ 
di Brequigrv, sono molto grossi ed un poco obli*} 11 ' 
alla loro base, ma rossi da una palle, giallastri o vc f 
dogni dall’altra: ciascuna di queste due parti d’i** e 
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§Uale grossezza ha un odore diverso} il sapore non 
* n enianco lo stesso} quello dal lato vermiglio è a- 
C | < ^°) mentre che la parte giallastra è mollo dolce : 
81 direbbe un pomo di terra formato dalla riunione 
u na metà di pomo acido e di un’ altra di pomo 
a ° ,c S i semi non si sviluppano quasi mai, come nella 
^ggior parte degl’ ibridi, e sono d 1 ordinario ridotti 
invogli, che sono molto spessi. 

(Hermes). 

CONSIDERAZIONI SULL’ OENOTHERA BIENNI$ 

Questa pianta, detta volgarmente onagra , erba degli 
comunissima fra noi è da riporsi nel novero di 
> che sebbene meritino tutta l’attenzione e le 
* Ul,e dei coltivatori, stante la loro utilità , sono tut- 
l * a *‘ a neglette, e dall’ ignoranza considerate come inu- 
' ,L’ onagra bienne ha un fusto alto da due a tre 

cilindrico, alquanto peloso , guernito di foglie 
) . er ne, lanceolate^ leggiermente dentate ai loro orli} 

SUoi fiori sono gialli, alquanto grandi, sessili, solitari 
uscclla delle foglie superiori, e riavvicinati ad una 
spj ca terminale. È indigena, ma di origine 
1 ICa secondo la maggior parte dei botanici} si crede 
' *. ^ ltlai, * a della Virginia, e che i primi semi siano stati 

Ca fi in Europa nel i6i4» 

p Questa pianta si è moltiplicata in molli luoghi della 
^ a Ucia 5 e particolarmente in Brettagna, ove si coltiva 
1 8fi usi domestici} i fusti e le foglie costituiscono 

C r ^ U ° n fora SS io P e * bestiame, e S r o sse sue radici 
V ° n ° nutrimento all’ uomo che sono di sapore 
cotte e condite in vari modi. A causa dei suoi 
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fiori viene annoverata fra le piante cT ornamento. & 
semina in marzo, e prospera è la sua vegetazione ,n 
qualunque terreno, ma soprattutto nel leggiero, ove. 
formano vantaggiosamente prati artificiali} le radi 01 
prendono tutte le direzioni che esige il fondo del suol 0 
in cui viene coltivata. Si semina alla foggia dei gra*" 
minuti nella terra lavorata, e si erpica come il gran 0 
e l 1 orzo. Come foraggio si raccoglie in luglio} p*" 
tardi i suoi frutti si aprono e perdono i semi di cU ‘ 
sono avidi i gallinacei e gli uccelli, per cui convic^ 
raccoglierli non più tardi della metà d’ agosto del & 
condo anno. Tollera facilmente i più forti freddi * 
geli. Come pianta officinale possiede tutte le qual' 1 * 
àeWalthea off. e delia malva sylvestris } è anche f' 
mucillaginosa, e per conseguenza le sue foglie e ^ 
sue radici possono essere impiegale coll’ egual 
cesso delle piante mucillaginose. 

Finalmente, sia che il raccolto si faccia in lugli* 
come foraggio, o che se ne raccolgano i semi in 
sto, conviene tagliarla al piede, e gli avanzi 
foglie e le radici servono d’ingrasso al suolo sul lu° a 
della sua moltiplicazione} per cui il terreno può ess c ^ 
seminato un’altra volta senza bisogno d’ingrassi pu»'^ 1 
sia mantenuto netto. 


MEZZO DI RIEMPIRE 1 VUOTI CHE TROVANSI NEI BOSd 


Si scoprano in primavera, dalla parte ove trova”^ 
dei vuoti nei boschi, delle radici di qualche P ,al5 
verso il tronco della medesima} si separino dal trO ^ 
con qualche strumento tagliente le radici del diana 6 ^ 
d’un pollice} si tirino queste colle mani togliendo 
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^ rra elle le copre sino al posto ove desiderasi una 
l'anta* si taglino queste radici in modo che vi resti 
Un pezzo di qualche pollice fuor di terra. Questi 
nUov i ceppi porteranno delle foglie, e, se non ven- 
jfano guastati, in tre o quattro anni formeranno delle 
be,| e piante. 

Siccome pero questi stipiti non sono assuefatti àd 
n ar *a forte e secca, ed il gelo potrebbe danneg- 
bisogna metter loro attorno delle foglie secche 
P°ca quantità però, acciò non vengano soffocati. 


un’ 


a ati 

''Sa, 


UVA DEL FRIULI O PICCOLITO (i) 

^ piccolito è una vite che ha ricevuto il nome 
picciolezza dell 1 uva che produce. I suoi grap¬ 
poli eguagliano quelli del colorino: sono di lor 


Ura serrati} ma i molti fiori che falliscono nell’ai¬ 
rone , e quelli che restano anche dopo senza 


svij 

]. U PP° gli rendono irregolari e con dei vuoti che 
^>0 comparire spargoli. Gli acini sono un poco 
^ grossi di quelli del colorino : la loro forma è 

0,( ìale : la buccia è bianca , e si rende accelerata 
l( ‘l,a . 1 

reu matur ‘ ta : la polpa è mucillagginosa, e si eon- 

i ra con facilità. Il vino ò un vino-liquore che ha 

* 

j> ‘Putazione di gareggiare col Tokay e col Capo. 

^ dol, - - - 


Mo 


c c come i vini santi} ma il suo dolce è gentile} 
s pirito che lo anima è così ben combinato, che ne 
Va 1^ fragranza c gli dà una soavità tutta propria. 

***** vinifera; Forojulietuis, racemis paivis , acinis piunilis ovoi- 
!* olOo-lutescenlibiiS; vino dulcij odoroso; subissimo, dutaturo. 

^»cc l^' a P' cco ^ ,to 0 P'ccolà* 

0 u * V. Viiìs vinìfera Piccolito■ — Zucc.j Targ., Dii., Bot. lui. 
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L’insieme di queste qualità dipende in gran pad* 
dai processi coi quali è fatto, ma il loro eleme* 1 ^ 
principale sta nella natura dell’uva. Forse vi concof' 
rono ancora le condizioni della località in cui si col 
tiva. Gli agronomi hanno estesa di molto l’inllueo* 
del terreno e del clima sulla natura dei prodotti ^ 
getali, e specialmente sulla fragranza dei vini} e ques 1 * 
opinione è resa rispettabile dal nome di Chaptal 
l’ha adottata: ma se si studia bene la natura, si c(r 
nosce che questa teorica è contraddetta dai fatti, ineo^ 
l’esperienza dimostra, che la forza di questi ago 011 
esterni si riduce a favorire o contrariare lo sviluppa 
di quelle qualità che sono proprie all’organizzazio fl< 
del vitigno, e di quelle condizioni che si richiedo* 10 
per la perfezione condizionale del suo prodotto. So 11 
questo rapporto solamente le circostanze del \m°^ 
ove si coltiva il piccolito possono essere valutate * 
merito del suo vino. 


La natura di queste circostanze non pare, a 


0 




vero, concordare colle idee che abbiamo sulle loca 1 
proprie alla vite, giacché il luogo ove ha avuto p 1 
cipio la coltura del piccolito, e da dove sono 
i primi vini di fama è una pianura : ma la 
dei vini ci presenta un’ infinità di esempi in 
delle pianure, e di altre località umide e basse, e c ^. 


corda così nella scienza coi dimostrare che la lo® 3 


la più favorevole è quella che si presta di più 
maturità dell’uva, e che questa può ottenersi da 
data varietà in un luogo, e per un’altra in un a 
e con delle condizioni diverse. 

L’organizzazione del vitigno è dunque la prima { 
dizione a cui sono dovute le qualità che disting u< 
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^ vino del piccolito. La località vi può entrare per 
falche cosa, ma dopo la natura dell’ uva si deve 
Accordare senza dubbio una grande influenza ai metodi 
vinificazione adottati in quel paese per questo vino. 
Il signor Zanorij nelle sue lettere sull’ agricoltura, 
e s ul commercio, e il signor conte Bertoli nel suo 
^U’ opuscolo sul vino di Borgogna nel Friuli, ci 
danno dei dettagli interessanti su questo soggetto. 

L’ uva del piccolito si raccoglie verso la metà di 
ottobre, e perciò in una stagione in cui la sua ina¬ 
nità deve essere compita. Nè questo basta: essa si 
fascia appassire sulle grati a tutto il dicembre, e con 
c, ° si spoglia quasi intieramente dell 1 acqua di vege¬ 
tazione che conteneva. Ridotta in tale stato si pigia 
e s ‘ preme sotto lo strettoio, e il mosto che ne deriva 
Si mette in un botticino impecciato nelle giunture, 
e v * si lascia un anno. 

All’epoca del nuovo raccolto, cioè a dire nel {mo¬ 
rivo dicembre, si cava una metà di questo vino 
porlo in bottiglie, si empie il botticino così smez¬ 
zo col mosto nuovo, il quale riceve dal vecchio e 
0rz a e aroma, e dà nell’anno seguente un vino anche 
^Sliore. Si rinnova ogni anno la stessa operazione, 
e c °n ciò si aumentano le qualità del vino, che diventa 
Se,I1 pre più prezioso, quanto più ,sono gli anni che 
^nta il botticino. 

& questo press’ a poco il sistema che si segue in 
^ a taga per i vini scelti di Pcdro Ximencs. 

ho assistito a quest’ operazione nel 1798 nelle 
gitine di due de’principali negozianti di vini di Ma- 
,^ a ) i signQii Martlns , ed i signori Darippcs, c ho 
ev uto alla tavola del primo del viuo di 80 anni, 
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che si vendeva in commercio a due pezzi duri 
bottiglia. Il loro metodo però era accompagnato da 
circostanze particolari che lo rendevano di un successo 
più sicuro. La botte di 80 anni che datava dall’ano 0 
dello stabilimento della casa Martin s in Malaga, fa' 
ceva capo, ed era seguitata da una fila di botti egual* 
che contenevano ciascuna il vino dell’anno in cui era 
stata riempita dal 1718 al 1798. 

Erano già 4 ° anni che s * estraeva dalla prim* 
alcune arrobe di vino per il commercio, e queste poch c 
arrobe che si estraevano, erano supplite subito da al' 
trettantc arrobe del vino della botte successiva, e cosi 
dall 1 una all’ altra sino a quella dell’ anno in cors° 
che si riempieva del mosto nuovo. In questo mod° 
le botti restavano sempre piene, e il supplemento ch° 
vi si versava, non differiva di molto dal vino che V» 
era sottratto, mentre la botte di 80 anni era riempii 
del vino di 79, e questa di quello di 78, e così sU^ 
cessivamente sino alla botte dell’ ultimo anno che 51 
riempiva del vino della nuova raccolta, dal quale no** 
differiva che per un solo anno di età. 

Io suppongo che il vino della prima botte fos s<J 
schiarito per mezzo della colla di pesce prima di ess° f 
passato nella seconda, perchè so che questo schia ,r 
mento di cui allora si faceva un segreto, era il 
potente per cui si garantivano i ( vini dalle malati* 
di cui vanno soggetti, e con ciò il vino passava d** 
una botte all’altra in uno stato di perfetta purità? 
e la madre delle botti che lo ricevevano consistei 


unicamente nella sostanza più spiritosa del vino in 1,1 
poco di tarlalo, e nell’ aroma che vi si concentra* 1 
Io ignoro se la chiarificazione si pratichi nel Fi’** 1 
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P c ‘l piccolito. Credo però che senza di questa il sistema 
•^ì conservare la madre del vino vecchio per miglio¬ 
re il nuovo possa andar soggetto a degl’inconvenienti. 

11 Friuli è il paese del piccolito. Tutto fa credere 
non vi sia stato trasportato da altro clima, ma 
c he provenga da un seme sviluppato in quel luogo 
ir daso, e che gli abitanti avranno messo in coltura 
e propagato subito che avranno avvertito la dolcezza 
e la fragranza dell’uva che produce. 

un abrostine bianco, che è stato sperimentato 
coltivàtori, e del quale si è tirato un partito per 
^ re un vitto distinto, in vece di servirsene per mi¬ 
niarlo coi' vini deboli onde darvi della forza, come 
s ‘ Usa in Toscana. 

Chi sa quanti vini squisiti risulterebbero da questi 
Crostini o lambrusche, che compariscono nelle siepi, 
e c he si trascurano come viti selvatiche, o che s’impie- 
8^Uo solo al governo dei vini cattivi. 

C’abrostine del Friuli non è coltivato sin’ora in 


J 


8^Uchj, che nella pianura di Fagnana presso la città 
1 Cdinc, e si pretende che solo in quel luogo ci 
^° Ssa acquistare la perfezione che gli è propria, c 
* rc il vino squisito che se ne ricava. 

credo che si troverebbero in Italia molte località 
!>, *ate alla sua complessione, c credo ohe in qualunque 
| ,0 go ei potesse acquistare una perfetta maturità, 
irebbe un vino egualissimo a quello del Friuli. 

abbiamo un esempio nelle colture che si. sono 
St *hilit e sul finire del secolo scorso nel Trevigiano, 
^ Bassanese, nel Vicentino e negli ameni colli di 
Vegliano ^ ove è coltivato al presente il piccolito, 
^ ^ 0v e produce un vino che non si distingue da quello 
1 iguana. (Nuovo Giorn. d’ital. Tom. 5 , 1781). 


I jo SEMENZA DI CAROTE 

Io invito i dilettanti e gli agronomi a farne 1* 
prova nel resto dell’Italia, ed arricchire così col risul' 
tato delle loro esperienze 1’ agricoltura e la scienza- 
La coltivazione del piccoli to non é antica: VAlbert 1 
nella sua descrizione d’ Italia non ne fa parola: E* 
parla dei vini del Friuli, e gli dice delicati, ma nO° 
ne specifica alcuno, e per lodarli si appoggia 
parole di Plinio che celebra quelli del Pucino, ^ 
quale è un castello lontano da Udine e vicino al mai’ e ' 
Ho osservato l’istesso silenzio nel Baccio, il qua^ 
non cita alcun vino particolare nell’Udinese, e chiari 
aneli’ esso 1’ attenzione sull’ antico vino celebrato ^ 
Plinio , e ricercato da Livia Augusta . 


Tatto questo conferma la congettura esposta 


di 

sopra dell’ origine del piccolito, e concorda con cl ° 
che raccontano il Zanon e il Bertoli i quali alt* 1 
buiscono al conte Asquino il perfezionamento di qued 1 ’ 
vino e la riputazione che ha acquistata in Europa- 


MEZZO PER PROCURARSI DELLA SEMENZA DI CAROTE 
E DI FARNE INGROSSARE LE RADICI 


Le radici di carote che lasciansi nella terra p el 
procurarsi della semente, possono gelare, e marcii 1 
ciò che succede assai comunemente allorché l’inverfl 0 
è rigido, e piovoso. Fa duopo adunque conservar 1 * 1 ’ 
alcune per potervi sostituire^ a tal fine non dovrà l° r ° 
recidersi la testa, e si sceglieranno fra le più gros 5 ^ 
più rette, e più liscie. Si ripiantano sul finir di ^ 
braio distanti un piede 1’ uua dall’altra*, esse produco 1 * 
il loro fusto in maggio^ e la semenza si raccogli 
verso la fiue d’agosto , quando però sia ben scC 
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Soltanto. Si metterà a parte la prima che maturò, la 
quale sarà la migliore. È necessario anche, avanti di 
dettarla e di ritirarla, di esporla per qualche tempo 
al sole. Questa si conserva alinea due anni. 

Per far ingrossar le radici delle carote, si pratica 
la seguente operazione, che taluno disapprova, ma il 
cui buon successo però e attestato da un considerabile 
Numero d’ esperienze. Tostochè le carote sono un po 
Mesciute , cioè un mese e mezzo dopo spuntate , si 
calpestano le foglie, sia con un rotolo, sia con un erpice 
Svesciato e caricato} oppure si tagliano le medesime, 
ciò che pare più ragionevole, giacché queste possono 
darsi al bestiame. Il fine di questa operazione si 
^ di rimandar il succhio nella radice, ciò che con¬ 
tribuisce molto a farle allungare, ed ingrossare. Nel 
^>ese d’ ottobre, o sul principio di novembre le carote 
s °no giunte alla loro perfezione, e non approfittauo 
P‘ù. Allora si possono lasciar in terra} ma se si teme, 
come abbiamo detto di sopra, che gelino o marciscano, 
k'togna svellerle. In questo caso si laveranno, e si 
^scieranno asciugare ben bene, e quindi si porranno 
* e Une contro le altre colla testa all’ infuori, e senza 
c °prirle di sabbia. Sarà ben fatto di recidere le foglie 
ken vicino alla testa-, ciò impedisce che germoglino, 
c certamente le conserverà meglio. Basterà solamente 
d» collocarle in un luogo ove siano riparate dal gelo. 
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SULLA MÀCLURA COME SUCCEDANEA AL GELSO 


Appena vidi l’articolo sulle foglie di maclura au - 
rantiaca come succedanea a quella dei gelsi, inserito 
alla pag. £o t del tomo II di quest’ opera, m’invogliai 
tosto di procurarmi così utile pianta di nuova intro¬ 
duzione per ripetere gli esperimenti, e colla viva fiducia 
di potere a tempo debito confermare le da me valu- 
tatissime asserzioni del tanto benemerito sig. cav. MatteO 
Bonqfous. Al primo momento opportuno della scorsa 
primavera (i836) non mancai infatti di provvedermi 
dallo stabilimento Barditi esistente in Milano una tal 
pianta che trasferii tosto nel mio orto, e dalla quale 
attendeva colla massima impazienza lo sviluppo delle 
foglie, ed il propizio moménto di esperimentarle, affine 
dì concorrere anch’io alla maggiore esaltazione d’ un 
nnovo e vantaggioso acquisto pei nostri bachi da seta- 
Ma con quanta lusinghevole aspettativa mi compiaceva 
di vedere a vestirsi di foglie la mia maclura di futura 
speranza che andava additando ad ogni persona cognita 
ed interessata Mi questo ramo che mi capitava, con 
altrettanta mortificazione rimasi disgustato e confuso 
allorché mi trovai onninamente deluso nel vedere cb e 
i miei bachi d’esperienza o rifiutavano di cibarsi coll® 
foglie di maclura, o non la mangiavano che di mal 3 
voglia, solo quando venivano assolutamele privati 
solito ed omogeneo loro cibo, con manifesto decadi* 
mento di loro salute ogni volta che insisteva nell* ob- 
bligarli a nutrirsi esclusivamente del vantato succedaneo* 
Laonde m’avvidi ben tosto che anche la maclura do* 
veva mettersi pur troppo nel rango di tutti gli alt» 3 
surrogati imperfetti, capaci soli tanto di mantenere pe r 
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falcile tempo iu vila il nostro prezioso insetto, e 
fion di fargli produrre la materia resinosa indispensabile 
P er la fabbricazione del bozzolo, ad onta del favorevole 
Multato ottenuto, non so come, dal sig. Favelle della 
c ‘tata testimonianza della società d’agricoltura del’Ile* 
r *ult, e valutato poi forse con troppo buona fede, 
dal sullodato sig. cav. Bonafous. È bensì vero che io 
ho principiato dalla nascita a nutrire i miei bachi 
d’ esperienza colle dette foglie, perchè iu quell’epoca 
mia maclura non ne offriva ancora che poche c 
^al sviluppate^ ma sibbEue dopo il secondo ed il tqrzo 
^sopimento, e più accuratamente dopo il quarto. r JJut- 
^ v >a osservando sempre il costante rifiuto, o la inala 
v °glia dei bachi per tale nuova pastura combinata al 
sempre crescente loro aspetto cattivo, mi feqe sospet¬ 
te di un esito infelice e contrario alle promesse anima¬ 
vate nel citato articolo. Ma siano pur state imperfette 
e d inconcludenti le mie esperienze, dietro l,e quali nou 
avi ’ei osato di screditare il preteso succedaneo, che 
a ^ re più valutabili e decisive ne rinvenni, e sono le 
Se guenti. Io sapevo che uu rinomato bacologo con- 
^tnporaneamente a me andava pur esso facendo gli 
del >iti esperimenti coll 1 enunciata foglia in quistione} 
f laindi prima di pronunciare alcun mio giudizio voleva 
medesimo abboccarmi per sapere quale risultato 
^ Ve sse egli ottenuto, ma pur troppo intesi trovarsi in 
C ° r|, ispondc nza col mio, avendo assai più di me usato 
esattezza , di pazienza , e di sagacità. Aveva Egli 
Sce lto replicatamcnte un dato numero di bachi per 
levarne in parte eguali c colla foglia di gelso, e con 
^ella di maclura, incominciando a cibare quelli di 
c °nfronto ^ n0 dalla nascita esclusivamente colla nuova 
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sostanza} e costantemente osservò che i medesimi man¬ 
giavano bensì la foglia di maclura, ma che di giorno 
in giorno ne periva un gran numero, non avendo po¬ 
tuto allevarne che pochi fino al terzo assopimento) 
pochissimi fino al quarto, e nessuno fino al punto dell» 
così detta maturanza , ossia da poter fabbricare nep¬ 
pure il più meschino bozzolo, siccome tutti periti pef 
assoluta atrofia. 

Io non posso per ora palesare il nome dell’ auto¬ 
revole esperimentatore non volendo abusare dell» 
confidenza di lui, giacché si trova troppo increscioso 
al vedersi obbligato di dovere dare quasi una mentita 
al troppo rispettabile Georgofilo che esaltò la maclura 
qual succedaneo ai gelsi. Riflettendo io però, che 1» 
mentita non sarebbe già diretta a chi fu probabilment* 3 
troppo di buona fede, ma bensì agli autori primitiv» 
deir inganno} altronde non esponendo io che lo storie» 
racconto di un fatto scevro di esagerazioue e di spirito 
di partito: crederei di offendere maggiormente cliiche*' 
sia tacendo la verità, per puro amore della quale pro¬ 
testo di emettere questa mia diffrazione} desiderando 
anzi che pel maggior bene della nostra agricoltura 
nato vi fosse qualche grand’ equivoco di genere o d* 
specie della pianta conciliabile coi nostri esperimenti 
contrarii alla maclura, e colla conferma del ritrovato 
del nuovo succedaneo per avventura confuso. 

Medico B. Rosnat» 


t>RL modo di liberare le b io atta i e dal calcino 


Estratto dalla parto pratica delC opera del dottor 
postino Bassi di Lodi. 


La malattia del calcino, o male del segno, o moscar- 
^a è contagiosa: in ciò sono ormai d’ accordo gli 
Monomi e gli agricoltori tutti. In che poi consista il 
se il fungo parassita (Botrytis bassiana) che com- 
^ ape sul baco morto, sia causa immediata del medesimo, 
° Vv ero il veicolo per trasmettere un più volatile prin- 
Cl P*o lascieremo ai Naturalisti il deciderlo} noi 
Peseremo invece ad esaminare ciò che più da vicino 
C,nt eressa, il modo cioè d’andare esenti dal rio malore, 
* ^ liberarsene quando le bigattaie già ne siano infette. 

^‘tenendo adunque che d’indole contagiosa sia il 
^cino, prima cura dell’agricoltore dev’essere quella 
^ spedire che il germe del male venga portalo nella 
^ a ttaia.Le uova pertanto siano pure purissime. Quando 
j, a a ltri s’ acquisti la semente, se v’ha sospetto d’in- 
la e’ infonda per un momento nello spirito di 
1,10 allungato con altrettant’acqua, in modo che segni 
' all’ areometro di Baumè\ ovvero nell’ acquavite 
S£ia, purché non puta troppo di Faspi} così la si 
ll hca. Appena bagnate le uova si decanta subito il 

Se contro 1’ opinione del si®. Bassi questa mucidinea non solo 
ro n j.°^' a e 8 * sviluppa sui corpi inorganici purché posti nelle opportune 
hs\ l <rn ‘ di «‘dorè e di umidità, ma ben anche vi percorre tutte le 
sua vita fino alla riproduzione inclusivamente delle spnridie 
tlj **' Journal de Chinile medicale, octobrc i83G pag. 55g) pare 
> ed 4 < * 0eSta non *1*1*'* a costituire 1’ essenza del morbo contagioso. Si 
1 ,,es to proposito il giudizioso articolo del sig. dottor Ampellio 
nel Hieoglitore italiano e straniero (giugno r835 pag. 8 r >4)- 
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liquido, e si distendono prontamente per farle asciH' 
gare, ma non al sole. L’operazione si fa d’inverno 0 
di primavera: in questo caso non più tardi dell" od 0 
di aprile. Lo stesso liquido può servire per nuova $ e ' 
mente, od anche per disinfettare i vasi o le robe che 1* 
contenevano, abbruciando però queste a preferenza s<i 
di poco valore. Si laveranno pure in esso le ma 0 * 
prima di toccare detta semente rasciugata. 

Si procurerà di non cogliere foglia in paese 
domini il calcino, e non potendosi fare altrimenti s ‘ 
farà raccogliere da gente propria con proprii eff®^ 
per contenerla, e mai dai gelsi poco distanti da c& sC 
infette, o dai letamai in cui recossi la lettiera ^ 
bachi infermi. 

I vicini educatori dei bachi devono consigliarsi a 
nere 1’ eguale sistema, alhnchè non s’introduca il 
nelle loro bigatlaie, e da esse si propaghi alla nosU' a ’ 
Che se un tale sviluppo in una vicina bigattaia sU c ' 
cedesse, allora si useranno tutte le cautele che si p r? : 
ticano quando si vuole impedire la comunicazione ^ 
un contagio, tenendo lontane perfino lo mosche ^ 
bachi proprii e dalla foglia che deve servire loro 
alimento. A tal fine gioverà tenere moderata la 
tanto nella stanza di educazione che nel luogo in clli 


si ripone la foglia, c faro dei frequenti suffumigi , 
Per il caso mai che anche nelle nostre bigatta» e 
introducesse il calcino, è bene di dare in via prevenir 
le opportune disposizioni a renderne meno facile ^ 
sviluppo e minore la sua propagazione. Consiglia 
il D. Bassi d’avere stanze d’educamento con g raI1 
aperture, e con isfogatoio in ciascun angolo, 
dai raggi del sole tanto diretti che riflessi. Le t* 1 ' 


è 

dì 
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Sar anno in piccol numero in ogni camera, distanti 
Clrca dieci once 1’ una dall’ altra, ed i filugelli si ter- 
* atl no pure radi sui graticci. «Si dovrà dar loro da 
^ an giare di sovente} non far più uso del calore ar- 
^cialc dopo la terza muta, ove il naturale non 


Minore di 16,° B , e tener sempre aereato il locale 
e notte più che è possibile dopo la quarta, e cibare i 
ac ni sempre con foglia fresca, appena colta, e non mai 
di cinque volte al giorno. Si toglierà la lettiera 
°§ni quarantotto ore, e se la stagione corre secca 
Cf dda, ed è la foglia mollo matura e dura, e l’aria 
^biente della stanza d’ educazione molto asciutta, si 
° Vl 'à spargere dell’ acqua sul pavimento nelle ore più 
Ca ble del giorno. È poi sempre da sollecitarsi la na- 
Sc *ta e p allevamento dei filugelli più che è possibile, 
e ^ loro maturanza con ogni sorta di cura, e spe- 

^ a Wnte coll’uso del calore artificiale e della frequenza 

dei 


d, 


^ pasti, onde evitare in quanto si può la gran cal- 
^ di giugno, che tanto contribuisce alla propaga- 
^j 0,le del male del segno allorché si è desso manifestato». 
° u poteva dare il sig. Dott. Bassi migliori precetti 
ben educare i bachi da seta} siamo ben contenti 
le tal modo si preservino anche dal calcino, come 
s, anio persuasi.’ 

j sposti così i precetti del sig. D. Bassi per teucre 
° n * a no il calcino, esporremo ora quelli da porsi in 
p er arrestarlo allorché siasi manifestato, o per 
^•nuime p er quanto é possibile il danno negli anni 
fessivi. Terminata 1’ educazione dei bachi assalili, 




ar da in un sito un poco lontano dalla bigattaia 


5 ‘ *b| 


0 >1 bosco e la carta} né di quelli si faccia strame} 


buccino pure tutta la carta che chiude le finestre 
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« le frasclie ad esse poste per vietare 1’ ingresso 0' 
raggi del sole. Tutti i graticci e gli altri arnesi sl 
espongano per mólti giorni al sole sul nudo terreni 
volgendoli alcune volte entro la giornata. Si spazzino 
bene la camera, la soffitta, le pareti ed il pavimento} 
e tutto quanto nelle stanze si contiene, raccogliendo 
esattamente tutti i bozzoli ed i bachi calcinati, se 
ne sono, per seppellire tutto sotterra, o in mezzo a 1^ 
tamaio che fermenti: l’operatore deve vestire una lung H 
camicia, involgex’e i capelli in pannolino, con cab 6 
e senza scarpe. Ciò fatto si getti sul fuoco la scopai 
si pongano nell’ acqua bollente la camicia, le cab 6 
ed il fazzoletto con cui si coprì 1’ operatore, che sl 
laverà le mani ed il volto col cloruro di soda, o colb 
spirito di viuo allungato, ovvero con acquavite forte* 
S’infondano pure nell’ acqua bollente le vesti, e b 
robe tutte che servirono alle persone eh’ ebbero trC' 
quentc accesso alla bigattaia, le coltri da letto, 1 0 
lenzuola, i sacelli inservienti al trasporto della foglia 
in somma tutto ciò che può essere stato in contali 
cogli animali infetti. Se bigattaie vicine vennero 
salite, s’impedisca ogni comunicazione di persona o & 
roba alla medesima per sempre costantemente (M*^ 
finché non siansi liberate dal malore. La ventilazio^ 
più prolungata che si può, ampliando ove d’ uop* 7 
tutte le aperture, facendo degli sfogatoi, é un altro mez 2 ^ 
potente per liberarsi dal calcino^ si tengano perciò 1 
graticci lungo 1’ anno in luogo areato, e disposti ,lJ 
modo che 1’ aria vi circoli liberamente. 

Dopo tutto ciò, in marzo ed aprile, si passerà ^ 
1’ espurgo delle stanze, dei graticci, e delle altre 
ammorbate, giacché tutte le pratiche finora dal do 1 *' 
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Tutte queste pratiche possono bastare per lo spurgò 
delle robe rispettive} ma volendo ottenere il totale 6 
più completo disinfettainento della bigattiera fa d’uop 0 
valersi ancora del fumigio coi vapori di zolfo , & 
eseguirsi ben asciutta che sia la stanza , massime se 
gravò fu il calcino, e se bene non si potò eseguire fo 
disinfezione col detto liscivio caustici di potassa. I* 1 
essa si possono pure introdurre in tal caso i graticci; 
e tutti gli altri utensili infettati. A tale oggetto si pon e 
un vaso a ciascun angolo della camera ed altro 1,1 
mezzo, e vi si abbruciano in totale due libbre di zolfo 
con un decimo di nitro per ogni cento braccia cubiche 
chiudendo prima ben tutte le aperture del locale, ch e 
si apriranno dopo ventiquattro ore dall’ incomincia^ 
combustione, e non mai prima di sei, procurando cb^ 
questa sia completa. Le fumigazioni di cloro e di acicfo 
nitrico non bastano al dix*e del dottor Bassi , perchè pi c ' 
cola è la quantità di gaz che si sviluppa, e lenta 1* 
loro azione in confronto dalle indicate da lui. 

Terminate queste purificazioni, purgata la sementa 
nel modo già indicato, chi ebbe il calcino l’anno 
tecedente, deve ciò non ostante invigilare se nati cb c 
sono i bachi se ne scorgono alcuni calcinati, ossu r " 
vandoli col soccorso d’una lente} lo stesso si dovr* 
pur fare se in bigattaia vicina vi fosse stato. In ambed^ 
i casi non si deve mai permettere agli operai di toc' 
care la foglia, i bachi e le robe che con queste devo* 10 
porsi in contatto, se prima non avranno lavate ^ 
mani nei già indicati liquidi disinfettanti. 

u Se ad onta delle seguite purificazioni e delfo 
prese cautele onde non recare di nuovo 1’ infczio^ 
nelle stanze d’ educaraento, si vedono nella prima 
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ei filugelli morti dal mal del segno} in tal caso levati 
1 bachi dai graticci e posti sopra altri non infetti o 
epurati, e sopra carta nuova, e sotterrata la lettiera 
e vecchia carta, e sepolta in mezzo al letame in 
r, neuto, e disarnmorbati i vuoti cannicci almeno colle 
la mme, si dovranno dare da mangiare agli stessi bachi 
°§be bagnate con un liquido preparato con quattro 
P ar ti di potassa in peso, trentadue d’ acqua, ed una 
^ suddetta calce in pasta. Sciolta la potassa nel- 
ac qua vi si aggiunge la calce} si lascia un po’in 
|‘Poso il liquore, indi si decanta perché rimanga sul 
la deposta calce. Si spruzza con questo, servendosi 
1 u n inaflìatoio, la foglia tagliata al solito , e posta 
4 c Umulo, seguitando a voltarla e rivoltarla sottosopra, 
^ché siasi tutta bagnata, ma non tanto però che 
^° c cioli } dovrà essere bagnata a un di presso come 
^ a &do la si coglie dall’ albero cessata dappoco la piog- 
In tale stato si distribuisce sopra i filugelli giusta 
as ato, di maniera che ne restino tutti ben coperti. 
^ Ua ndo l’hanno mangiata, ossia dopo circa tre ore, 
! loro altra foglia pura, cioè non medicata, e così 
^ Prosegua a nodrirle giusta 1’ usato. Chi volesse usar 
Un rimedio più attivo e più innocuo ancora alla 
dei filugelli, sebbene di maggiore spesa, onde 
^curarsi meglio della loro guarigione, adoperi in 
^ Ce del detto liscivio di potassa, il cloruro di soda, 
^ Cu * si parlerà più oltre. Se poi per la fornita foglia 
a Snata, la lettiera si trovasse quindi di troppo iuu- 
^‘dita, la si torrà immantinente, onde non nuoca 
J^Uientando ai preziosi animaletti. Scoprendosi nella 
c essiva età altri calcinati, si ripete il rimedio , e 
fiondo ne apparissero in maggior copia che nelle pre- 
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cedenti, si somministrerà in vece d’uno, due pasti d* 
foglia medicata, uno presso all’ altro, e si cambierà 
dappoi il letto, trasportando i bachi sopra nuova carta 
e su cannicci incontaminali. Non volendosi aggiungere 
alla potassa la detta calce per operare più prestamente 
c rendere il rimedio aucoi a più innocuo, si adoprerà una 
parte di potassa sciolta in sei d’ acqua: la quale sebbene 
un po’ meno efficace produrrà lo stesso effetto^ anzi *» 
può usare questa una o due volte al giorno di continui 
occorrendone il bisogno, senza nuocere menomamente 
alla salute dei filugelli, ove si abbia soltanto la cura 
di torre il letto subito che si mostri di troppo in 11 ' 
midito. Passato il quarto torpore, se si vedranno an' 
cora dei filugelli periti di moscardino, si farà uso ^ 
prescritto medicamento, ogni volta che si deve torr 6 
dissotto il letto nell’ ultimo pasto, ciò che deve esegui»’* 1 
in questa età ogni quaranlott’ ore. E qualora invece d* 
diminuire il numero dei morti di calcino, andasse ere* 
scendo, oppure senza crescere, la stagione calda e secca» 
e la foglia dura e la poca ventilazione, e 1’ alta le 01 ' 
pera tura delle stanze, rendessero probabile una maggi° rC 
propagazione della malattia nell’ inoltrarsi dei baci» 1 
verso la loro maturanza, in questo caso si trasferirai»»» 0 
i filugelli, se è possibile, in altra camera migliore 0 ^ 
iti altro luogo coperto qualunque, se ve n’ ha alca»» 0 
opportuno, oppure ove si fosse costretto a dover I 3 ' 
sciarli nella camera in cui si trovano , converrà aU< 
mentale almeno le aperture della medesima, formando»» 0 
delle nuove., o ingrandendo le già fatte, onde dare 3 
locale il maggior possibile areamento, come conve»’»’ 3 
ancora diminuire il numero delle tavole, se troppo »»° 
lucrose, in ragione della capacità della bigattiera» d 
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badare ben anche i filugelli sulle stesse tavole se 
l, ’°Ppo fitti : e continuando il tempo caldo c asciutto, 
c foglia ad essere consistente e dura, si dovrà sorq- 
^'Qistrare questa sempre fresca appena colta e cinque 
v °lte al giorno almeno, e si spargerà di sovente dell’acqua 
pavimento, nelle ore principalmente più calde del 
§ ,0, ’»o, tenendo sempre costantemente spalancate di e 
>lQ ^e tutte le apèrture della bigattiera, non chiudendole 
in parte per difendere i bachi dal sole e dal vento 
^petuoso, quando e dove abbisogna. 

Comparso il calcino nei proprii bachi, od in sili 
Vlc ' n *j più non si toccherà cosa alcuna ai filugelli spet- 
senza prima bagnare le mani negl’indicati liquidi. 
^ le se si sviluppa in siti in cui non era comparso 
an no innanzi, e che si possa arguire che il contagio 
Vl stato portato colla semente, o coi bachi altrove 
ll nascere^ se ciò succede tra la prima e la seconda 
e molti siano dessi, il miglior partito è quello 
^ Se ppcibili tutti e purificare ogni cosa nel modo già 
e *t° per procurarsi altro seme od altri bachi sani, o 
C **on si può, vendere la foglia, o lasciarla sulla pianta 
Staggio di questa, c del successivo raccolto. Che 

* ^ male si fosse introdotto per opera di persone o 

* c °se ammorbate, si procederà nel modo indicato, 

per risanare gl’ infetti che per impedire il pro- 
^ ess o del male, o renderlo meno che è possibile pre- 

^dicievole. 

. ^he se nel primo caso sacrificare non si volessero 
^chi, ecco il metodo che il dott. Bassi suggerisce, 
j 1 dolgono prestamente dal loro letto i piccoli bachi 
^ che se ne scorgono dei periti dal segno, si tra¬ 
ttano sopra una tavola e carta incontaminata, e si 
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dà sepoltura, nel modo già indicato, alla lettiera e <l 
alla sottoposta carta, e si purifica col detto liscivio ! 
caustico di potassa, o almeno colla fiamma il vuoto 
canniccio, e le altre robe infette se ve ne sono, afflo 6 
di non diffondere maggiormente intorno 1’ infezione 3 
danno dei filugelli viventi e dei nascituri. Si dà quindi 
ai bachi così collocati la foglia medicata. Trattando*»* 
nel caso in discorso d 1 una infezione maggiore di bacb* 
e più diffusa tra essi, invece di far uso del proposto 
liscivio medicinale di potassa, è meglio servirsi 
cloruro di soda. Costa di più del detto liscivio , 
è ancora il rimedio il più efficace ed il più innocuo 
nello stesso tempo, e adoprato nelle tre prime età, ^ 
spesa è ancora tenue poca essendo la foglia che si 
mangia dai bigatti in questo tempo. Si usa misto ^ 
altrettant 1 acqua, o ad una metà soltanto del suo pcs°’ 
Deve avere però, per essere così diluito, la densità 3 
un di presso di quattro gradi dell 1 areometro di Baui^ e ‘ 
Più utilmente ancora del detto liscivio di potassa p u ° 
servire l 1 acido nitrico. Questo agente va però usa* 0 
con molto giudicio, poiché se è troppo, pregiudica 3 ‘ 
filugelli, e se è poco rende inutile il rimedio: si 
lunga con tant 1 acqua sinché segni due gradi poco p ,l | 
del riferito areometro ». In mancanza del cloruro d* 
soda e dell 1 acido nitrico si userà il liscivio di potasi | 
ed a questo si potrebbe surrogare il ranno colle de** c j 
dosi di calce, ma il sig. Bassi lo crede poco att*' j 
e non del tutto innocuo per le diverse sostanze st* 3 
niere che contiene. Il modo di amministrare il cl° rU ^ 
di soda è pressoché lo stesso di quello del liscivio 
potassa, e si dovranno avere le stesse avvertenze. 

Ecco così compendiato quanto il dottor Bassi sUglr 
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r<Sc c intorno al modo di liberarsi dal terribile male del 
micino. Niuna osservazione noi abbiamo creduto di 
^ ai ' e intorno ai suoi precetti, riservandoci di dare per 
bratto la memoria del sig. dottor Lorneni intorno a 
’Nsto argomento. 

Nat «i\a della patina db’ bachi da seta morti di calcino 

signor Giovanni Antonio Nani farmacista (i). 

^ui gentilmente pregato dal eh. signor dottor Lomeni 
^ istituire un’ analisi sopra quella materia che circonda 
1 cadaveri de 1 bachi da seta colpiti dalla così detta 
Mattia del calcino , e a tal effetto me ne mandò dalla 
SUa villeggiatura di Magenta un centinajo circa appena 
Questi cadaveri presentavano ad occhio nudo 
^ muffa bianca: armato 1’ occhio di lente sembrava 
^csta una efflorescenza o lanuggine composta di sol¬ 
issimi fili bianchi, lucidi. 

Separata questa lanuggine mediante piccolo istro- 
lìie nto di legno , che circondava tutto all’ intorno il 


, (*) L’opinione che qui pubblica il sig. Nani è quella clic venne 
^annunciata nella nota. n.° a posta alla pag. y5 del precedente 
,>lo di questo giornale, trimestre di gennaio, febbraio e marco 
, • N«n solo li signori Nani e Broglia esternarono la medesima 
^done, ma la professò, alla insaputa di essi, anche 1’ altro esimio 
^ * tr o chimico il molto rev. padre Don Ottavio Fen'ario che del pari 
^ 0c cupò dell’ analisi di quella patina; anvti quest’ ultimo, oltre allo 
^ Cre potuto stabilire che la patina istcssa consta di principi! tutti a'ni- 
‘ ® non vegetabili, trovò pure che contiene un acido di natura 
^ non conosciuta. Vedasi anche a tale proposito la nota posta alla 
t v* *7» fase, citato, dalla quale risulta che varie altre produzioni 
Pposte vegetabili e criptogamc vennero, non ha guari, riconosciute ani* 
1 Gallion, Dcsmazieres ed altri. (Gli Editori) 
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filugello, per farne chimica indagine, il cadavere r1 ' 
maneva di colore scuro: trattata questa lanuggin e ? 
erborescenza o muffa con diversi reagenti chimi 01 
diede per risultato essere una sostanza animale frani' 
mista a piccola quantità di calce, a qualche trace» 3 
di un sale particolare e d’ albumina. 

La soluzione alcoolica aveva 1’ odore marcalo 
frutto del gelso. 

Non contento nò di me stesso, nè del mio operata 
mi volsi al valente chimico cd amico signor Brogli 
al quale rimisi alcuni cadaveri di filugelli onde s ‘ 
compiacesse d’investigare coi criteri chimici di qual 0 
specie fosse quella muffa o lanuggine che circonda »| 
verme da seta morto di calcino , e se attribuire 51 
dovesse la medesima a sostanza animale od a quale!» 0 
altra particolare sostanza. Fui oltre modo conter» 1 ^ 
quando le osservazioni fatte dall’ amico Broglia rilevi 
coincidere colle mie, e che eravamo perfettamente d’a° 
cordo intorno alla natura di quella materia filiformi’ 
per lo che ho dovuto dedurne per identità di carattc» 1 
che quel trasudamento o secrezione altro non sia s<3 
non se la medesima sostanza della seta che vi°° c 
eliminata dai pori del filugello in forma di muH* 
biancastra, e che sarebbe stata emessa col sol» t0 
elaboramelo dalla bocca se non fosse stato colp» 10 
dalla accennata malattia (r). 


(i) Posto II principio che il morbo che dipesi calcino sia 


da qualsivoglia fra le cause dinamiche capaci di alterare in * l,l> 
speciale l’economia vitale del baco da seta e di condurlo a morte * ^ 
forme peculiari, la patina che lo copre da poi, ove si confermi 
sia della natura della seta, non sarebbe a riguardarsi se non 
una produzione patologica operaia elettivameaitc dal precedente P e 
vertimento morboso. (Gli Editori/ 





DEI BACHI MORTI UAL CALCINO 187 

^ dotto coltivatore di questo importante ramo d’in- 
lls lria nazionale vorrebbe sentire da qual causa prov- 
Ven S a quella malattia, onde riparare ad una sì enorme 
fedita* ma in materia sì delicata, è difficilissima eosa 
dare un retto giudizio. Trattasi di una malattia di 
le non si conosce finora l’origine c di che uomini 
sommo ingegno hanno per molti anni investigata 
'* datura pressoché inutilmente: io sono persuaso che 
Vl v Orranno replicate e continue osservazioni prima di 
e nii*ne a capo dello scoprimento, ed in questa parte 
&1 ‘ tengo ancora bambino. 

dorrei quasi slanciare un’ ardita ipotesi} se questa 
^'dattia provenir possa dalle diverse qualità di foglia 
. 1 8 e lso introdotta, o forse, e più probabile, da qualche 
>Uo invisibile che annida sopra questa foglia, c che 
8°*ato dal baco da seta produca nel medesimo la 
Mattia in questione, od a qualche altra estranea 
finora sconosciuta. Con tutto il giubilo dell’animo 
es »dererei che altri più periti di me in materia d’iu- 
^‘garc i secreti della natura volessero con queste 
^ lCc <de nozioni intraprendere una più accurata analisi 
Evenire a scoprirne la giusta causa. Non v’ ha 
kio clic questa lanuggine non sia che la stessa 
° s * a nza della seta. 

^ f ali risultamenti delle mie indagini io comunicai 
addetto sig. Lorneni il quale mi si mostrò non per- 
' s ° che quella materia filiforme emessa dal filugello 
^ 5S(i una vera sostanza animale, riportandosi al giu- 
* l ° «messo dal sig. Balsamo che la ritiene vege- 
^ lle > anzi una criptogama, cioè f*er la Botrytis para- 
^ a: c persistendo io nella mia opinione gli feci os- 
non essere quella sostanza, nientemeno che 
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la stessa seta stata eliminata dopo la morte del fil u ' 
gello, soggiunse che ad effetto di discutere cosi variai 1 
opinioni sarebbe venuto da me in compagnia dell® 
stesso sig. Balsamo a vedere i restanti filugelli 
teneva presso di me (alcuni cadaveri conservo ancor* 
benché sia trascorso un anno e mezzo i quali n°° 
sono nè più nè meno come lo furono appena riceva 11 
conservando ancora la muffa bianca tutto all’intorw* 
del verme). 

Nel cadere del luglio del prossimo passato an&° 
i835, se la memoria non mi tradisce, verso le d ul5 
pomeridiane venne da me il sullodato dottor Lom e1li 
col suo amico signor Balsamo , e passati nel a»' 0 
laboratorio, loro diedi ad osservare alcuni filugell* 
coperti di quella patina bianca che trovarono identi c * 
in tutti i filugelli colpiti dal calcino. Io prende»^ 
un filugello feci loro osservare, che frammezzo a q lie ' 
sottilissimi fili vi erano sparsi qua e là alcuni globc ttl 
o piccoli granelli di un sale sui generis che a pri» 11 * 
vista il sig. Balsamo li aveva tolti per protubcra®^ 
o nodi uniti al filugello. Staccati alcuni di que’gran^ 1 
li diedi a stritolare sotto i denti, dicendo loro c ^ 
avrebbero lasciato un sapore piccante salino : c ° i i 
fecero e persuasi furono del mio asserto (i). Prese® l [ 
vi erano diversi individui che tutti unanimemente sl 
persuasero del sale formato, ed esaminarono atlea ta 

• dell* 

( i) La intermistione di una cristallizzazione salina ai filamenti ^ 
patina calcinarla prova effettivamente la presenza ivi di un acido c 
pel ritrovare di base analoga in luogo progredì a salificazione. Sar c ^ 
egli l’acido (li natura non conosciuta che vi notò il P. Ferrano 1 • 
base di quel sale sarebbe la calce che dice di aver rinvenuta pr cJC,) 
il signor rfanìi .... (Gli Editori) 
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^ote questo fenomeno finora da nessuh’altro ossen- 
se pure al medesimo non alluse il Dandolo nel 
^ are conto dei prodotti della analisi da esso lui 
'^apresa. Il sig. Balsamo volle portar seco alcuni 
Ugelli per osservarli più attentamente a casa col 
^crosopio. Mi disse però eh’ esso non recedeva dal 
C ^sid erare vegetabile quella patina, e che, a suo av- 
V,s °) quella muffa non era se non se la Botrytis 
^ r adoxa, e che se volessi farne sperimento mi con- 
^cerei- io però del pari persistetti nella mia troppo 
0,1 data opinione che altro non sia se non se sostanza 
^'Qiale, anzi sostanza setosa. Alla fine mi pregò di raet- 
j fe alcuni filugelli in luogo umido, e che dopo qualche 
* Ss ° di tempo sarebbe ricomparsa la muffa. Volontieri 
alle sue graziose istanze, e posi alcuni filugelli che 
da quella patina bianca e, messili sopra una lastra 
Ve tro, coperti pure da una tazza di vetro per ri- 

^varli acciò non andassero dispersi, li misi in can¬ 
ti^ - 


Pati 




dove vi sono tnttora, e per quante volte li abbia 
' er vati non sono mai stato capace di rinvenirvi la 
ltla biancastra predetta , e questo parmi confermi 
datura animale di quella patina, a sempre maggiore 
Stazione della opinione che la risguarda vegetabile, 
dubbio di contagio soggiunsi che ottima cosa (i) 


. (') Il 


precetto della mondezza di tutto ciò che circonda i bachi da 


è in loro contatto, è quello a predicare il quale sonosi sita¬ 
si 1 I*ìù sensati bacologi di questi ultimi tempi, ed è la base e l’cs- 
i^ ( ^ a del buon governo di quegl’ insetti, unico valevole a mandarli 
0,"- da qualsivoglia morbo. Che poi simile mondezza si procuri 
.° lten S« i piuttosto col liscivio de’lavandai che con altro qualunque 
Cf at ° dal Bassi, ciò non potrà far trovar nuovo quanto si co- 
4^. da lungo tempo. Gli alcali poi in genere sono da più c pii! 
c °Rosciuti quali decomponenti d'ogni fatta di contagio. (Gli Editori) 


IQO DIFFERENZA DELLA QUALITÀ’ DEL LATTE 

sarebbe stato il lavare tutti gli anni le tavole e(l 3*' 
treni inerenti almeno due volte prima di porle 1,1 
opera, e porvi sopra i vermi da seta, con un légg' er 
ranno da lavandai onde togliere le sozzure e ripulii* 
Ciò io suggeriva ben prima che il dott. Bassi usci* 5 ® 
in pubblico a consigliare i suoi liscivi caustici. 

(Gior. Agrario Lombardo-Prenci 0 ') 

DIFFERENZA DELLA QUALITÀ’ DEL LATTE, SECONDO 
IL MOMENTO IN CUI VIENE TRATTO 


Un coltivatore riempi di latte parecchie tazze da c3^ 
mano mano che veniva tratto da una vacca sino all’ u ^ 
tima goccia. Le pesò separatamente l’una dall’altra p cf 
assicurarsi se contenessero tutte la medesima quanti 1 ' 
di latte} dopo di ciò avendo lasciato che si forma 5 ^ 
la crema, ne ottenne il seguente risultato: la quanti 
della crema che trovavasi nel latte munto il pri^ 0 ’ 
era minore di quella che si trovava nell’ultimo tirata 
e cresceva questa quantità a misura che si avvicina' 3 
al fine. Abbenchè questa proporzione fosse diversa 11 
diverse vacche, ciò non ostante, nella più gran pa> ie ’ 
la quantità di crema che vi era sul latte contcn 1 ’ 1 ^ 
nell’ ultima tazza, era a quella della prima come ’ 
ad i. In verità nel latte di qualche vacca la ditterei 1 * 1 
non era così grande} ma si può dire in generale 
la proporzione si è come dieci o dodici sono ad 111,0 
La differenza nella qualità delle due sorta di ere* 11 
era ancor più sensibile che la quantità. La crema p f0 
dotta dal latte della prima tazza, ossia il primo m lir,t ’ 
era sciolta, bianchissima, c quasi senza consiste’ ^ 
alcuna, mentrechò quella formata dal latte dell’ult ,rTl 
tratta era spessa, butirrosa, e d’un bel colore. 
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^ latte clic vi restava in cadmia tazza, dopo se- 
^ a,, ata la crema, presentava pure delle notabili diffo- 
| e,) 2e. Quello che era stato munto il primo era mollo 
*^*do, azzurrognolo, e pareva molto innacquato; al 
C ° n trario il latte dell’ ultima tazza aveva un bel colore 
^liccio; aveva della consistenza, e tanto all 1 occhio 
e al gusto più simile alla crema che al latte. 

^ seguito a queste osservazioni pare, che chi pel* 
^pio, avendo già tratte sette od otto pinte di latte 
le sue vacche, ne lasciasse una mezza pinta nelle 
perderebbe per sua negligenza e non curanza, non 
quasi altrettanto di crema quanto possono produrre 
^ Se tte od otto prime pinte di latte, ma la più bella 
più propria a dar gusto, e colore al butirro. 

^ Questa differ enza nel latte primo, ed ultimo munto, 
^ * sarebbe essa 1’ effetto del maggior o minor tempo 
a persistenza del latte nelle poppe? Non potrebbesl 
^* 8e tirare maggior quantità di butirro, e per conse- 
etlz a miglior latte coi mungere soventi? 
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Migliorata colla piantagione dei platani 


0,1 v ha individuo dotato di qualche fisica cogni- 
fl u ^ quale ignori al dì d’oggi la vantaggiosa in- 
^ ^°she delle piante nel mantenere la 

( j. dell’atmosfera col continuo loro assorbimento 
^ j^konio, ed alternativo sviluppo d’ossigene durante 
UCC ^ S 10rno * Eppure per quanto utile sia rico- 
C ‘ ut a uua giudiziosa piantagione in vicinanza di 
l 0c ^' 1 molto popolati, talvolta mal sani per . wasmi 
o prodotti da numerosa gente ammalata ; sia 
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per trascuratezza, sia per qualunque altro motivo, sl 
vede che in varii siti non si pensa ancora a sì b®* 
nefìca disposizione ^ oppure si osserva che per 
meno non si pensa alla miglior scelta delle pia» te 
stesse, massime per essere o troppo lente nel cresce** ^ 
e distendere le loro ramificazioni, o perchè no*» 
troppo atte a rendere l’aria salubre siccome esalai» 1 ' 
insufficienti od improprii principii alla stessa salubrità* 
Fino da epoche a noi lontane, senza che si s3 ' 
pesse forse ancora altro saluberrimo influsso deU e 
foglie di quello da procurare un dolce rezzo ^ 
fuori durante le giornate ed ore calde, si praticava*» 0 
in vicinanza delle chiese e dei conventi delle p» a °' 
tagioni, per lo più di faggio, tiglio, ed olmo, che se* 
vivano per il passeggio, o per ricreazione tanto ai »* 10 ' 
naci, quanto ai divoti concorrenti a quei luoghi » 
religione consecrati (i). 

Quando perù lo scopo principale della piantagi°°. 
sia quello di migliorare la condizione atmosferica ^ 
qualche luogo mal sano o per se stesso , o per 
soverchia popolazione, o per una moltitudine d’infer^ 1 ' 
P albero migliore de’ nostri tempi riconosciuto p» ctd 
ribile ad ogni altro, e che, dicesi spandere nell 7 al * 
le piti balsamiche e salutari esalazioni , si è il piata»» 0 
Tanto è vero, che da alcuni viaggiatori prctend* 51 ! 
che mediante un’ estesa piantagione di questi alb 6 ^ 
fatta nei giardini, strade e contorni di Ispahait 


(i) Di questi esempi ne conserviamo tuttora molti, ed i p ,u 
diabili fra noi e degni d’ ammirazione sono quelli del saero 
Orla, vera immagine del favoloso Pamasso; e del Monte Baro * f 
Galbiate or posseduto, e conservato dal celebre Barone Custodi\ ^ 
si possono mirare ad occhio nudo centinaia di paesi dell alta 


bardia colla loro Caplule, oltre a molti laghi, fra cui il bealo 
del vago Eupili, patria cara del sublime cantore del Mattino . 
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ers ia siasi arrivato ad allontanare persino la peste, 
altre contagioni od epidemie colà antecedentemente 
^minanti, mentre si osservò, che quelle contrade non 
Wr °no più infestate dai suddetti morbi dacché venne 
Moltiplicato questo gigantesco vegetabile, a cui si at- 
^fofi tutto il mirabile e benefico influsso nella cer¬ 
nente migliorata condizione atmosferica di quel paese. 
Aggiungasi poi che una tal pianta, oltre di un elegante 
® Maestoso aspetto da rendere sempre più ameno il 
u °go_, olire in poco tempo la più bell’ombra in grazia 
facile sua propagazione, e rapido incremento in 
disiasi terreno, ed in capo ad una non troppo lunga 
8e,,,e di anni un significante prodotto nel suo legname, 
Aliente per opera e per combustibile, e quindi di 
l, °a lieve risorsa per quel stabilimento o paese a cui 
Jbfo appartenuto. Laonde chi trovasi destinato alla 
^ ,r ®zione del pubblico e privato bene di qualche città, 
° r go, stabilimento popolato, od ospizio sanitario 


pilota privo di così utile accessorio salutare, non 
^ Vr ebbe mancare di affrettare una tale piantagione. 

stende però sempre che il piantainento abbia da 
^ ,s ere giudizioso, c proporzionato in modo da non 
§liere altri due benefici influssi, del sole cioè, e 
** libera circolazione necessaria dell’ aria : poiché 
folto e mal regolato bosco potrebbe riuscire anzi 
e ^lutare di un danno maggiore della totale man¬ 
osa di piante. Lo stesso dicasi di quelle che possono 
ammorbare 1’ atmosfera di fetide esalazioni, o 
^ fo cattiva qualità particolare delle loro foglie, o 
^ fluella di certi insetti che sogliono attirare, sic- 
0tr * e noci, frassini, e consimili. Medico B. Rosnati 


3 
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SUI PRODOTTI DEL SUOLO DELLA LOMELLfNA 

Cenno del sig. Carlo Fumagalli 
Estratto 

Due ragioni principali m’indussero a compendia 1 ® 
la memoria del sig. Carlo Fumagalli sui prodotti ^ 
suolo della provincia Lomellina. i.° L’aver avuto o c< 
casione di esaminare io pure, alcuni tra i prodol^ 
del suolo suddetto, ed il modo di coltivarlo. 2. 0 P**' 
clic più diffondendosi le pratiche cognizioni della col" 
tura di ciascun paese, possano quelli che sono da taid' 7 ’ 
imitando il suddetto agronomo, farci conoscere 
proprio sistema di coltivazione, onde raffrontato cogl' 
altri, ravvisarne i difetti da schivarsi, e le assenna 1 ® 
pratiche da seguirsi, con quelle modificazioni che ^ 
sana agronomia prescrive. 

E prima di avanzarmi nella materia, stimo cosa n° lì 
affatto inutile lo ridurre a due categorie il mcto<l° 
seguito in questa memoria (a). Descrizione delle p r ^ 
tiche seguite nell’agricoltura della provincia (b). SufT 
gerimento dei metodi onde proscrivere gli abusi 0 
veri o tali considerati. Mi sia pertanto lecito di 
nifestare, colla libertà di un agricoltore, la mia op 1 ' 
nione sulla condotta delle due accennate categorie* 

E relativamente alla prima, avrei desiderato c ^ c 
più estesa fosse la descrizione delle pratiche seguii 
per averne una maggiore cognizione, non al cc»' ta 
inutile in questa materia, ed anche più vera, poi^* 1, 
nella taciuta pratica della piantagione e governo dell® 
viti, parrai potersi modificare la seguente espressione-'" 



SUI PRODOTTI DEL SUOLO DELLA LOMELLINA IC)5 

vite è ben governata —* Con me converrà infatti 
s ig. Fumagalli che, a Zinasco e nei dintorni, è 
Pessimo il modo di piantar la vigna, mettendo dai 
c,n fpie ai dieci gambi di vite, tutti come in fascio 
stessa fossa per rinnovare la vigna, per cui ne 
v »e nc che non potendo dilatarsi, o stentatamente, pro¬ 
trano pur male, avuto riguardo alla natura del 
tlo e della esposizione: cattivo poi é il metodo di 
Svernarle, come si vede nella potatura e nella suc- 
° Cs siva mondatura o scavatura. Non parmi scarso 
^ suggerire poi quei metodi che crede utili, perché 
f°ssa perfezionarsi 1’ agricoltura che, certo, come nel 
|j es tantc delle provincie piemontesi, non è al suo grado 
1 perfezione, come alcuni teorici vorrebbero farci 

Con fino discernimento il 


Fumagalli premette 
e sue considerazioni una nozione intorno alla natura 


«di, 

^ suolo della provincia, e delle acque clic servono 
^ irrigazione} son questi due elementi interessantissimi 
Qualunque nozione statistico-agraria, ed indispon¬ 
ili, specialmente il parlar delle acque, alle provincie 
0fT »ellinn^ Novar esc e Vercellese, poiché la più estesa 
Ovazione, ed il principale prodotto è il riso. Non 
J*** meglio soddisfare al mio assunto relativamente 
. 4 descrizione della natura del suolo, che col rife- 
c le parole stesse dell’Autore, che, come già per 
u u po’ concise, non permettono una più breve 
s P°sìzJ 0 r C> 

^ “ 11 suolo della Lomellina presenta evidentemente i 
rivolgimenti che in esso operarono i torrenti 
, 1 ,. * ^ Uni ‘ prima che fossero inalveati e contenuti da 
0 dighe. Partendo da levante incontrasi prima 
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la valle del Ticino, il cui terreno ha un fondo ghia' 
ioso misto di grossi ciottoli, ma coperto di terra c d» 
deposizioni vegetali di natura sempre più sostanzio^ 
quanto piu si discende verso il confluente , per 
turale effetto del corso più rallentato delle acqu e * 
Quindi questa valle ne’luoghi troppo ghiaiosi o espos 11 
alle inondazioni del fiume, è piantata a bosco forW 
ma dove la ghiaia è coperta da un sufficiente strato 
di terra prestasi con grande vantaggio alle risaie c 
al prato,, ammettendo appena in piccola parte la col' 
tura a secco. Da questa valle ascendendo verso ‘ 
Terdoppio succede un suolo assai quarzoso, coltivato 
nelle regioni irrigatorie per gran parte a prato : 
Terdoppio all’ Agogna scorgesi frammista al qua* 7 ' 0 
l’argilla, la quale predomina nelle vicinanze di quest 0 
secondo torrente, ma pur vi rimane un filone di sa^ 
bia, piantato in gran parte a bosco forte, il qu^ c 
serpeggia pei territorii di Parona, Mortara, Cergnag 0 ’ 
Casoni s. Albino, Remondò, s. Giorgio ed Ottobia» 0 ' 
Le terre leggiere che generalmente prevalgono in ques^ 
tratto di paese, ove non siano di soverchio sabbio 5 ^ 
sono dotate di bastevole fecondità, e vi prospera 1 
prato, il riso, la melica, (grano turco, formentone) e 
in parte anche il frumento : il gelso in partico^ 
maniera si confa con esse. Fra V Agogna, la Sesia e 
il Pò si trovano molti terreni forti, detti volgami*^ 
di frumento, nei quali per la soverchia parte aio 1 
Iosa e calcare che contengono, sono egualmente p ef 
niciose in conseguenza del secco e delle dirotte pio#» 1 ’ 
perciocché il primo, se é alquanto durevole, restri° s 
il suolo... le seconde... generano alla superficie u ^ 
crosta, che oppone un forte ostacolo allo svilupP 



delle 
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sementi... Laddove poi i predetti torrenti si av¬ 
vinano alla loro foce, le terre tutte sono d’ indole 
Co ufor me , come quelle che appariscono coperte dalle 
^posizioni del Pò, o formate per via di alluvione... 
u In generale vi ha, sotto diversa e variata profon- 
lla j uno strato altissimo di nuda sabbia o minuta 
ghiaia , la quale, come quella che lascia troppo fa- 
c tt*Uente trapelare le acque, rende il terreno bibulo, 
^sorbente, e tendente al secco}... sono queste le cir- 
c ° s tan7,e della natura generale del terreno nella pro- 
v,n cia Lomellina: dissi della natura generale, poiché 
*j 0ìl è fattibile assegnare a questo suolo una qualità 
terminata, perchè variando di natura quasi ad ogni 
^“ritorio, non permette un’ esatta classificazione. 

^ « Le acque che servono all’alimento delle risaie e 
praterie sono o perenni, come le provenienti 


dal 


Picino per mezzo dei canali Langosco, Sforzesca 


Castellana: o non perenni, come quelle che si de¬ 
tono dall’ Agogna , dal Terdoppio e dalla Sesia : 

* causa di queste varie fasi nelle acque della pro¬ 
zia Lomellina si deduce dalla natura delle sorgenti 
^ quali sono dedotte. Il canale del Marchese di 
ha quasi sempre la stessa quantità di acqua, 
c ui beneficio manifestasi nei paesi di Gandia, Breme, 
a *c, Sartirana, Torre-Berretti, Mede e Pieve del Cairo. 

. “ In generale però la Lomellina manca di acque di 
Vgazione: onde per andare incontro a questa defi- 
CcilZa , non rimane altro partito, che restringerà lo 
*| Sa * e , ed allargare le praterie, poiché queste non 
Siedono un'acqua continua, e sono realmente scarse 
* Vut ° riguardo al bisogno dell’ agricoltura. Nè restrin- 
^ c ^do le risaie alcuno deve temere che abbia in ge- 
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nerale a diminuire il prodotto annuo del riso: poiché 
poca risaia provveduta di acqua perenne, e megli 0 
governata di quello clic facciasi presentemente, sp e ' 
cialmente nella mondatura , darà un ricolto se non 
superiore all’attuale, certamente eguale, accrescendosi 
d’altra parte il prodotto in fieno.» 

Premesse le suddette considerazioni sulla memori® 
del sig. Fumagalli, seguiremo il suo ordine in questo 
estratto, parlando di tutti gli articoli che Egli tratti 
più difiùsamente. 

Riso nostrale. È questo il prodotto principale dell® 
provincia. Le operazioni preparatorie sono conosciuta 
ma non tanto comune si è quella di zappare le risai 6 
a secco dopo l’aratura : operazione più vantaggici® 
ai lavorieri. Prima di seminare il riso vi s’introduci 
una tavola trascinata pel traverso da un cavallo i 
sulla quale pesa l’uomo che la dirige. L’eguagliane® 
del terreno e l’intorbidamento delle acque sono do 6 
vantaggi per l’immediata seminazione del riso, che 
sparso troppo fitto : danno questo doppio, e p er 
la gettata semente, e per V esilità delle piante eh 6 
crescono} non essendovi spazio sufficiente in un terre» 0 
dato per alimentarne un sì gran numero: la quanti^ 
pertanto da spargersi sia proporzionata alle circostanZ e 
del tempo in cui viene seminato, e del fondo su ° ul 
deve abbarbicare. La mondatura si fa una volta sol®* 
e non è sufficiente, perchè il riso della provin c,a 
possa, per la mondezza, sostenere la concorrenza co» 
quello del Milanese , del Pavese e del Novarese, k® 
doppia mondatura non è di pratica generale, bench 6 
da alcuni esperti agricoltori sia adottata : la pia» 13 
che infesta il riso, è detto comunemente pabbio 0 
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Gavone che, raccolto ed ammucchiato nei solchi serve 
a Perpetuare la semente di questa zizzania. Da alcuni 
h ^asporta nel letamaio per accrescerne il concime: 
112 saprei lodare questa pratica, poiché viaggiando 
spunto in Lornellina vidi cinte le fogne di questa 
in piena vegetazione: io consiglierei, e per questa 
C P-r tutte le erbe cattive^ sì in Lornellina che nel 
fCs tc dd Piemonte c dell’ Italia, 1’ abbruciarle, e la 
Ce Oci e spargere sui campi. Gli argini delle risaie 
Stendo dare un discreto foraggio non servono che 
^ alimentare le erbe cattive, perchè le si lasciano 
fescere per formare i legacci de’ covoni} perciò si 
irebbe impiegare la paglia di segale di cui la pro¬ 
pria abbonda. Questo trascurare gli argini è causa 
^ toolte perdite d’acqua e di scapito nella raccolta, 
^ota il sig. Fumagalli il vizio delle risaie a vicenda’, 
c ui al riso succedendo la melica, le erbe si per¬ 
dano nel terreno, coadiuvate e dalle irrigazioni che 
danno alla melica e dalle operazioni di coltiva- 
Consiglia due anni successivi il frumento, ma 
il consiglio peggiore del male che vuoisi evitare, 
^talmente ne’ terreni non troppo fertili, ed a cui 
J 0 * 1 si p U ù dare abbondante concime. La mietitura 
riso tagliato quasi presso la spica arreca graVc 
a ^o al proprietario, per le molte spiche che per questa 
^dita sfuggono ai covoni, o lasciansi alle spigolatrici. 

^on è sufficiente riparo alla suddetta pratica il 
fluire la mercede dell’ opera ad un tanto per cento 
^ Accolto: onde alcuni ricorrono agli stranieri per 
* Mietitura, come quelli che non hanno interesse par- 
C °Wc di lasciare il riso sul campo. 

^ u t>Scriscc il signor Fumagalli « un metodo allatto 
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» nuovo , e sarebbe di patLuire coi mietitori a r ,s ° 
» bianco, come praticasi da molti, ma a condizio° c 
» pattuita che la quantità debba andar soggetta a & 1 * 
n minuzione, a misura che aumenta lo spigolegg ,0 > 
» dato a questo un termine: mi spiego. iSi conviei^r 
r> per un supposto, sacelli quaranta di riso bianco 
r > mietitori, e si stabilisce che il primo spigole^ 0 
» non debba produrre più di 5o sacchi di risone 1?®^* 
n sua totalità indivisa, e che cinque sacchi di riso® 6 
v di aumento a maggior spigoleggio, abbia a & 
» detrarre un sacco di riso bianco delli 4° convenuti 

Il numero delle persone è scarso relativamente 
opere di campagna da eseguirsi non solo in Lomclli IIa, 
ma nel Novarese e nella Lombardia: e parmi p 0 * 1 
scarso relativamente , ma assolutamente, come mi risii!* 3 
da alcuni dati statistici confrontati colla supci’fi CI * 
occupata da un numero determinato di individui? c 
essendo maggiore il numero dei lavorieri non sareb^ 
incerta la loro sussistenza se meglio intesi fossero ^ 
lavori della Piemontese agricoltura. La trebbiatura sl 
fa qui come altrove col mezzo de’cavalli. Il prodo^ 
del suolo in Lomellina è piuttosto abbondante ? e 
in fine di (pesto estratto daremo la tabella del sig n °* 
Fumagalli, dimostrante il rapporto tra la semente c 
il prodotto di varii generi : le terre poi che me»^ 
corrispondono alla coltivazione del riso sono le q uaf 
zose miste con argilla e calce ( oriole ). La sudde tl ‘ 
proprietà non solo dalla natura delle terre, ni» 
bene da quella delle acque può dipendere, coni® fl 
sulla dalla pratica da molti agricoltori osservata. 

La più perniciosa tra le diverse malattie del rP 


si è quella del òrusonc : P aver già espresso 


il 


/ 


li ELLA LOMELLINA 301 

falere sui parabrusoni, e Tesser questi stati trovati 
'"sufficienti nell’ anno i835 mi dispensa dal parlarne 
questo luogo ( Si veda il tomo IV. pag. 20 ). 

H carolo che il sig. Fumagalli fa dipendere dal 
fluido elettrico, è quella malattia che prende il riso 
1 u undo la grana ò già formata, la cui spiga raggrinzata 
S ' Svolge a foggia di rampino : questo riso sotto la 
filatura si frange, e pochi grani restano intatti. 

l'U eroda tura, per cui il riso cade sul terreno es- 
Se udo maturo, lasciando cosi vuota la spiga, per cui 
doglia la suedessiva primavera, e soffoca poi il 
>ls ° seminato, non è che una degenerazione di rito, 

C n °n già effetto delle acque, o del suolo, o dell’arin 
^©sferica : per ovviare a questo difetto si semina 
Un ’ altra pianta nella risaia per un triennio, poco 
V ^ndo tutti gli altri mezzi suggeriti, come parmi 
4ver avuto cognizione dalle prese informazioni. 

^ Sguardo alla distruzione degl’ insetti, consiglia il 
^agalli di consultare il libro intitolato: Degl’ in- 
^ nocivi all’agricoltura del prof. Gene, e noi fac- 
C ‘ a& to lo stesso voto. 

■fitto bertone . È più utile in certi casi al proprietario 
fondo che ai consumatori: per evitare l 'ibridismo 
0,iv iene prendere la semente da campi lontani. 

daterie. Sono rari gli anni in cui i Lomellini non 
^Prino fieno , o diminuiscano il bestiame, poidhè 
Oscurato il governo de’ prati. La pratica comune 
^*1 prato a vicenda triennale: che se si diminuissero 
^saie in cui incerta è l’acqua, o che sono “più bibule, 
s Accrescessero li prati, doppio sarebbe il vantaggio 
provincia, in cui pochi essendo i prati stabili 
•ual governati, s’aumenterebbe il foraggio, ed il 
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raccolto del riso sarebbe più certo. Qualora ne’p 1 ' 9 ^ 
stabili volessero farsi movimenti di terra, o cambi»' 11 ’' 1 
la coltivazione, ciocché forse non conviene, è pruden* 9 
di seminarvi il ravizzone, il quale viene bellissimo,® 
lascia luogo a due falciature di erba nell’anno stes* 0 
che raccogliesi ogni altra pianta, come melica, segala 
avena, frumento : secondo il sig. Fumagalli sono 9 
posporsi al ravizzo per la suddetta operazione. 
la predilezione per la risaia rende talvolta inutili 1 
più assennati suggerimenti. 

Non crede ih sig. Fumagalli utile lo spargere ^ 
pula del fieno per rinnovare il prato, perchè le pri^ 
ad allignare sono le erbe cattive, come il lapato r<y 
ìiuncolo. OLo scarso numero de’fossi, e la mal inte* 9 
loro direzione è un difetto notevolissimo nei p r9t | | 
stabili della provincia, ne’quali, specialmente nelle p a,l | 
più basse, ravvisai moltissime erbe nocive, tra le q° a ^ 
molti ranuncoli, il ranunculus scclleratus, ran. JlaM 11 ^ 
il conium maculatami s o cicuta maggiore, come p ufC ! 
la cicuta l'irosa o cicuta acquatica, la qual pia 0 ** | 
trovai molto frequente nelle sponde de’grandi fossati ^ 
prati stabili e delle risaie; pianta, come ognuno sa, m^ 1 ' 
diale per le bovine e per gli uomini: non è nemm® 119 
infrequente il finocchio acquatico, plicllandriuin act 
ticum , le quali dovrebbero totalmente farsi sparire. 

Consiglia il nostro Autore le marcite stabili, e <I uCl 
luoghi favoriti dalla natura, ove le marcite prospera 001 
dovrebbero dar ascolto ai suggerimenti del nost r ° 
Agronomo; ma prima di tutto si migliorino i p 13 * 
attuali, cd il governo del bestiame, specialmente co 
introduzione delle bergamino ad esempio dei cii’C°° 
vicini paesi: quivi non riferiamo li vantaggi che 1 
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si potrebbero traiTe, perché parte conosciuti, 
te non entrano nella descrizione delle pratiche locali, 


ei »chè eccellenti suggerimenti diansi dal sig. Fumagalli. 

j Aumento. La varietà del grano detta gentile si ò 

a più coltivata in questa provincia, benché le risaie 

6 natura del suolo ne impediscano una maggior 

Ovazione. Al frumento nelle terre irrigue si fa 

federe il riso e la melica, nelle asciutte le oleose 
0 1 7 

^ ,e 8urninose : pochi sovesciano il lupino \ altri più 
j*Wi conservano il maggese. Le terre, specialmente 
Asciutte, parmi non siano sì bene preparate come 
il sig. Fumagalli ì poiché le arature specialmente 
beate nelle terre in riposo sono tutt’altro che suf- 
^ati ad una buona coltivazione: reifetto lo dimostra. 
n °n fesse più incomodo, ed egualmente con rischio 
^terioramento della semente, preferirei, all’immer- 
del grano nell’acqua di calce, il giorno prima 
* seminagione, l’incalcinazione sull’aia o sul solare, 


•c ^‘ndi 




l’immersione in acqua concimata per alcune 
P r ima di spargerlo ne’campi, come vuole il nostro 
.Ultore. Il battere il grano col correggiato do- 
^ be essere sostituito alla trebbiatura coi rotoli tratti 
^ Cav alli: l’uso di crivellare il grano sull’aia non è 
5q lc <Uo- quiudi il frumento della Lomellina non può 
teiere la concorrenza dei circonvicini. 




Po’ 


Wc. Parmi la coltivazione della segale sia un 


^ es te sa • ma il sig. Fumagalli adduce per ragione 
^ ***tu ra J c i suolo. Si semina dalla metà d’ agosto 
^ tl o settembre: non sarebbe senza utilità il semi- 
Ve * luglio per tagliarla in verde prima dell’ ha- 
’ onde avere un buon foraggio. 
c ùca. L a melica si semina troppo fitta , c non 
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rende quel prodotto, clic si potrebbe sperare : 
avere un discreto foraggio, e perchè le panocol> ,e 
più presto maturassero, sarebbe ottima cosa lo sp° 
gliar la melica delle foglie e dei fiori, allorché c °* 
minciano ad ingiallire} converrebbe conservare la ro e ^ 
iu panoechia, e così sgranarla in inverno, ma vi va° 
silo adattato. Tre sono le varietà coltivate, la 
ticcia , la tardiva , e l 1 agostanella che si semina 
terre oriole , le due prime nelle irrigue : per secoli 
raccolto si semina alcune volte la quarantina. 

Avena. Usasi l’avena allorché il suolo di vice* 1 
riducesi a prato: si semina in primavera: ma con vfil 
rebbe meglio seminarla in autunno, od anche in e sta ^! 
per avere e foraggio e seme, o sovescio, bench 13 
provincia molto ne produca, poco però viene co^ 
mata, perchè credesi nociva ai cavalli. 

Ravizzone. La specie coltivata in Loinellina si è ^ 
lì /assira oleracea arvensis : essendo poco estesa | 
coltivazione, non esportasene 1’ olio : può esser u ^ 
per farne sovescio, benché non pratichisi quest 0 , 

Lomcllina: 1’ abbandonare il ravizzone a se stes s ° 

. fi 

causa per cui scarso si è il prodotto. Se si scnu® 
nelle quarantine di secondo raccolto nell’atto 
caliamento , si risparmierebbe 1’ aratura, c le p 1 ^ 
sarebbero più robuste, essendo meno fitte. . 

Lino. La varietà seminata è il marzuolo} è 
usanza ili far succedere il lino alla melica, che ^ 
due smungono il terreno. È in generale mal P 1 ^ 
rata la terra per seminarvi il lino, specialmente 
succede al prato di vicenda, che è il caso p* u 
queute. Converrebbe seminare anche il lino vcrH^ 
che ogni anno comprasi dall’ estero. 
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Trifogli 0 . È questa preziosissima leguminosa colti- 
V ^ a in Lomellina, e nei campi e nei prati seminata, 
( V> il frumento , od in febbraio sulla neve , od in 
^ ap2 o dopo le prime pioggie} ma forse troppo rado 
il primo anno scarso si è il prodotto. L’attivarne 
a v «getazione col gesso è cosa insolita tra noi, benché 
^ tr ove praticata utilmente e commendevolissitna. 
Maggese. Si possono distinguere in quattro categorie 
^ggesi che presso di noi sono in uso. La prima' 
aprendo quelle terre clic sono lavorate subito dopo 
Scolto il grano, o la segale, e che nell’annata sus- 
e §Uetjte sono governate con tre o quattro solchi 
della semina. La seconda, quelle lavorate al 
8 ' Martino, od almeno rotte prima dell’ inverno. La 
quelle che non si lavorano die nella prima- 
' er a susseguente. E la quarta finalmente, quelle che 
^ono spogliate dalla stoppia per farne strame o 
^ggio senza sostituirvi alcun concime. L’addure ra- 
per mostrare 1’ assurdità della descritta pratica 
p° n è <*i questo luogo : vaglia il solo esempio dei 
/ Ve si e Milanesi, ai quali i progressi dell’agricoltura 
n &o resa ignota la perniciosa pratica de’maggesi. 

^e/ 50 . La specie coltivata è il bianco} il inorettiano 
.’Mlo delle Filippine si conoscono appena: c que- 
'«Ititno meriterebbe l'attenzione di tutti i coltivatoli 
^ Gioiti riguardi : abbenchò il propagarli per se - 
come dice il sig. Fumagalli , sia il modo ap- 
che meno convenga. È scarso il gelso in Lo- 
come nel resto del Piemonte, se eccettuiamo 
Saluzzese. Converrebbe che ciascun proprietario 


j e8se il suo gelsetto, il suo vivaio e la sua piantonaia} 
c °niperarli, come si fa, lo mutilarli barbaramente, 
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c non scavar loro una competente fossa, è causa ^ 
mal esito di alcune piantagioni. Non si sfrondi tropp 0 
presto, diasi un palo per tutore, si vesta di pagi* 3 ’ 
non sia la potatura così indiscreta, e si avranno 
e buone piantagioni. 

Bozzoli. L’ aria non pura, le cattive case, ed 1 
pregiudizi sono tre cause del pressocchò generale 
pilo de’bozzoli: il primo non parmi un vero ostacola 
chó sappiamo in varii luoghi di monte esser bu oQ li> 
sima l’aria, quindi l’umidità dell’aria non è la c3 uS? 
del fallimento: poiché bigatti che furono alla piogS' 3 
per quasi due giorni, governati con assennato metodi 
menarono il loro bozzolo a compimento. Li altri 
sono pur troppo comuni a tutto il Piemonte, e c ° 5 ' 
sarà, finché il contadino meglio istrutto di quello, 
ora non sia, non riconosca i suoi proprii interessi É | 
quelli dell’ agricoltura. Il far schiudere le ova de 1 
lugelli dalle donne, il cattivo gtyerno, e P indeb‘ l? 
ministrazione di foglia qualche volta umida, c ^ 
trascurata nettezza nelle bigattiere, è causa di 
tutto il male. 

Viti. La vite frutta abbondantemente, ipa scad<^ 
nrò la qualità del vino, perchè si ignorano i proc^ 5 * 
della vinificazione, si manca di legnami per la vig 1 * 3 ' 
nò si pensa onde provvedervi. Il gelso e la vite d 3 ' 
rebbero due prodotti, e si risparmierebbe il legnai 
secco: ma li nostri agricoltori, anzi li nostri sig 110 *' 
proprietari per la massima parte ignorano o disprczz 3 * 1 , 
questi consigli: che è effetto dell’ignoranza il cred efS 
abbastanza istrutto. 

Vinificazione. Varii sono i metodi di vinificaz* 011 ^ 
e tutti, quali piùj quali meno, dilettosi : se pu»' c * 
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y °8l»ono eccettuare alcuni comuni di monte. Si sol- 
‘«cita 


troppo la vendemmia, non si lasciano posarle 
prima di pigiarle, si lascia il tino perfettamente 


aperto, non si torchiano i graspi:. poca precauzione 
Usat »o nel pulire i vasi e governarli, essendo, vuqti : 
j’ s * °iuta il vino allorché dà già segni di esser guasto: 
, Pratica contraria ai difetti ora descritti, ovvia agli 
^Venienti a cui è sottoposto il vino della provincia. 


*Uc< 


Chiudende. Se si eccettuano le tane, c l’impedire 


j 0 a un certo punto l’impeto de’venti, inutili, anzi 
^ a° se sarebbero le chiudende se più morale fòsse 
? Popolazione, e proscritto il vano pascolo. La siepe 
8 elso in tal caso sarebbe la prima a proporsi, ma 
011 più come chiudenda , ma come piantagione. Li 
°fi di Brianza ed alcuni luoghi del Comasco, Ber- 
^asco, fanno ampia fede di questa convenienza. 
.Ugnami. Trascurato in tutto il Piemonte, non solo 
^ ^omellina, si ò questo ramo di agricoltura. Sug- 
^ ,s ce il signor Fumagalli , tra il legname forte te- 
^ 0 a gabba il rovere e l’olmo: quest’ultimo panni 
^ troppo adattato allo scopo, poiché i suoi nume- 
S| Polloni serpeggiando alla superficie del suolo 
Ss orb, 


Sta 


Ono l’alimento dc’cereali e del prato. Perché li 
' Va *fi piantoni non siano presi dalla necrosi solarc y 
** di legno dolce destinati a gabba o corona , 
destano di paglia, e non si scalvino con troppa 

es tezza tutti gli altri. 
fi , 

^ “scolo comune. L’agricoltura ha presso di noi 
jjj ^ l ’ a nde impedimento ai suoi progressi nella comu- 
del pascolo. Così scriveva Gioia, c così ripeta 
Co S ^n agronomo. Essendo troppo chiari i danni del 
11111,1 pascolo, non li accenniamo nemmeno, che 
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ciascuno li senti, o dovrebbeli per se stesso sentir 6 ' 
ma il sentire l 1 inconveniente di una sì pessima p ra ' 
tica non si può, se non da chi crede al progres s ° 
che dobbiamo ancor fare in agraria. Quelli che 51 
credono maestri, non progrediranno, ma ritornerai^ 0 
indietro*, poiché retrocedere è sinonimo di non 
cedere. È questo dei pascoli comunali , comuni , di v3 rl * 
sorta: lo stesso si può dire del pascolo girovago: 00 ^ 
il maggior partito a prendersi dal proprietario S1 
V allevare e governare in tutto V anno le bovine 
stalla: accrescendo così il concime, il latte, scem* n 
dosi gl’inconvenienti, non sentiti, perchè abituali, ^ 
gravissimi, del vano pascolo. 

Conclusione. Per la natura del suolo, c per 
scarsezza di acque anche d’incerta origine, la 
paglia Lomellina è, nella sua agricoltura, suscetti^ 1 
di notabile miglioramento. 

Se colle esuberanti acque della Dora-Baltea , 1 ^ 
messe nella Sesia mediante apposito canale al dissof 
di Vercelli, la Lomellina venisse soccorsa nelle i ff 
gazioni in tempo di siccità, i suoi raccolti acq^ 1 ^ I 
rebbero maggior certezza, e potrebbe dirsi quest* 
prima provincia del regno. Un simile pensami 
formerà mai sempre la dolce speranza di questi ^ 
coltori, in quanto che, sebbene conoscano non eS ^ 
sperabile, che ciò segua per convenzione e 
privata, scorgono però il progetto di non di$ c 
esecuzione, rtè di grave dispendio. 


>9 
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Si escludono 
i casi di raccol¬ 
ti straordinarii ! 
perchè'non pos¬ 


ai! sacco è di¬ 
viso in dodeci 


c on questa chiude il sig. Fumagalli la sua pre- 
H 8a Memoria, e con questa conchiudiamo anche noi 
^esente estratto, ove ci siamo sforzati di dire in 
^1 P aro ^ e m0 ^ e cose 7 difficoltà grande, c massima 
^ Mostro caso, ove già concisa era la forma della 
Cll *oria medesima. Che se in alcuni punti siamo non 
jij. ellamente d’accordo riguardo all’agricoltura della 
^■ncia Lomellina, spero accondiscendenza anche 
^ Sl 8 l *or Fumagalli , che solo ciò addivenne per amore 
a Ve i*o. Noi ringraziamo 1’ autore delle cognizioni 
^i'i e cu j c i j, a fomiti, avremmo però desiderato 
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una più dettagliata esposizione dulie seguite pratiche 
accennando alle cause vere dei pregiudizi e del c» 1 ' 
tivo stato della nostra agricoltura, e specialmente del * 
condizione dei contadini che, parte della società, 


meritano e le nostre attenzioni, ed i nostri riguaiy 
Ora come ma i potremmo noi a questa parte de 
società più utilmente pensare, che migliorando la l of0 
sorte colla istruzione agraria, e colla rurale edu<* 
zione? Facendo il loro, promoveremo anche Finterà 
della società. Mancando noi dunque per ora di » ' 
mezzi, seguano i proprietari possidenti l’esempio ^ 
filantropo nostro Agronomo, e colia penna, e c< | 
linguaggio delfesempio siano Jfi loro fratèlli di ut ‘^ 
levandoli a quella miseria, ove servi perpetui d ^ 
gleba giacciono non senza compianto dei buon»* 
Novarese, il Vercellese, la Lomellina sono le prov»» 1 ^, 
ove più opportuni sarebbero li suggerimenti che, 6 $ 
di purissima intenzione, diedi ai miei connazion^ 
onde quel caso ne facciano, che loro la carità * 
e la filosofia suggeriscono. 

Milano Domenico 


PROGRESSI NELLA FABBRICAZIONE DELLO ZUCCARO 
DI BARBABIETOLE 


La fabbricazione dello zuccaro di barbabietola 


facendo ovunque rapidi progressi, ed anche in ^ ^ 
pare che incominci a prender piede. Napoli conta ^ 
una fabbrica^ di quelle di Kramcr in Lombaid ** 1 ^ 
fcdino cenno} tra noi si fanno piccoli tentativi, 11 ^ 
Francia, in Germania ed in gran parte della 0 

Europa si progredisce con attività} quindi crea**- 




DI JURtUIÌtETOLK 


e,,e d’ ora in avanti di far conoscere sotto il detto 


l 'tol 0 


tutlc le notizie die potremo raccogliere intorno 


Persio importante argomento. 

; ^ella Slesia s 1 incontrano coloni che preferiscono 
eotnprare lo strame necessario alla loro economia 


*Nl, 


per dedicarsi all’atto a questo nuovo ramo di 


"stria. Il principe Karolatk ha comperato recente- 
s a Berlino una grande quantità di ossami di’ erano 
Nili altra volta in Inghilterra, per servire a chia¬ 


mare lo zuccaro indigeno. Il Conte Lerisck mostra 


jmhe da questo verso una grande operosità nella Sle- 
^ 5 avendo fatto costrurre per l’anzidetta fabbricazione 
'Oìmenso edilìzio clic può reggere al confronto 


più grandi raffinerie di Breslavia. Questo spe- 


pativo ed intelligente Signore crede che potrà nel 
^1 s ° di quest’ anno produrre sino a cinque mila quin¬ 
ci *h zuccaro di barbabietole. Posto eziandio clic il 
non vendasi clic a ragione di venti talleri 
74 lire) ne risulterà la somma di cento mila 
j v * (drca 3 j >5 mila lire) che sarebbero stati investiti 
, ' Uc dte di zuccaro delle Indie, e tolti così alla cir- 

M)| a . 7 

^ 'One di quel paese. Si è persuaso a Berlino che, 
^ Governo intende di porre qualche gravezza su 
industria, noi farà prima di tre anni , per la 


Ppia ragione che i possidenti sono la classe appunto 


Wi 


ahi tanti che hanno avuto il maggior danno dalle 


j ,,lle commozioni politiche, e perchè sono in certo modo 
c he abbiano diritto di voto agli stati provin- 
^ 5 onde si meritano speciali riguardi. Si procurerà 
^ filare alla meglio il disavanzo nelle entrate sui 
^ entrata, e non si colpirà così presto lo zuccaro 


Seno d’ una gravezza, tanto più che un simile prov- 
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vedimento vorrebbe esitare prima concerlato cogb aH r * 
Stati della lega doganale. 

Anche il Governo di Svezia cerca d 1 introdurre q u ^ 
sto nuovo ramo d , industria in quel Reguo^ accoidò 
professore Maschmann il soccorso di lire quat^ 
mila per intraprendere un viaggio in Germania ed 
Francia all’oggetto d’esaminare i diversi metodi ad 
pcrati colà per una tale fabbricazione. 

Quanto alla Francia, che non si disse , e qa* 0 
opposizioni non si fecero al Governo intorno al f* 
getto di mettere un ? imposta sulla fabbricazione d<d , 
zucchero. I consigli generali dei dipartimenti piò 
teressati fecero le loro rimostranze, e dimostra»' 0 ^ ! 

che allo stato delle cose un’ iknposta su questa , 
dustria nascente era lo stesso come distruggerla. ^ 
combatterono articolo per articolo le varie pari» ^ j 
progetto, e si finì iti tal modo col non essere adi» eS j 


la Ie 

Nella Gran Brettagna va pure estendendosi q°^ 
industria. Si sta ora costruendo sulle sponde del ^ 
migi, a Ghelsen, una raffineria di zuccaro indig e ^ 
Nella scorsa estate si coltivò a barbabietole una g l ' a *V 
estensione di terreno, a Wandsvoash ed in altri s * 
La fabbricazione si farà in gran parte in caldai 0 ^ 
cui si opera il vuoto*, lo zuccaro è estratto dal si» ^ 
della radice nella prima operazione d’ evaporaz» 0 ^ 
dopo d’essere stato semplicemente scolorato. ^ 
parte dello stabilimento sarà destinalo a fabbri* 3 ^ 
grossa carta bigia cogli avanzi. I distretti agriciri 1 
interessano vivamente iu questa manifattura. Si° c ^ 
le diverse specie di barbabietole sono originarie ( ^ 
Slesia e del Nord dell’ Europa, non deve po fSl 


I 

I 


) 

I 
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.^bio c }j e j e p ar ti zuccherine di questa radice col- 
Va te ia Inghilterra non siano eguali a quelle di Francia 
!? Vc si coltiva con tanto successo e cori tanto profitto. 
e * caso, che il Governo non vi ponesse ostacolo , 
individui formarono già il progetto di stabilire 
^Qerie in varie parti del regno per raffinare lo zuc- 
Car ° che i coltivatori potrebbero produrre per la con¬ 
iazione del paese. Una raffineria fu di fresco stabilita 
Sfiori, in vicinanza della quale vi sono più di 200 
r, di terreno col lira ti a barbabietole per farne lozuccaro. 
^ Russia si progredisce pur anche in questo, e vi 
0tl ° annualmente trentuna fabbriche in piena attività. 
^ ^ s *o- Scuzenbacli , pratico tedesco, trovò vantaggio 

ridurrò le barbabietole in polvere di farina secca 

c 0 i » . 1 . . . 

^ Olezzo d’ un apparecchio di sua invenzione che 

ad un tempo su grandi masse, e che richiede 
spesa. Lo zuccaro è immediatamente ricavato dalla 
Questo stesso apparecchio, polverizzatore ed 
^ij^tore nel tempo stesso, può anche venire impiegato 
j] e fabbriche d’ acquavite di pomo di terra, per ri- 
Questo tubero in una farina secca asciutta che 
f : c Onservarsi indefinitamente senza alterarsi. Questa 
^ a si cangia facilmente quanto il grano in un mosto 
0 quanto si vuole, che somministra molto più 
^ av ite di quella sin qui ottenuta. 

^ rignor Dubrunfaut , a cui dobbiamo la scoperta 
Potassa nella melassa, si occupa ora per creare 
h Ce ntro delle fabbriche di zuccaro del Nord della 

l la un vasto stabilimento destinato ad assorbire 

1 

\ lc melasse dei contorni per cavarne 1’ alcool e 
^° taSSa: ^ questa una nuova sorgente di ricchezze 
^ CVe sem P rc P*ù ^ aie estendere le fabbriche di 
indigeno. (Sarà continualo). 


delle tasse imposte all’ entrata delle bestie 
NELLE GRANDI CITTA’ 


Si è assai volte reclamato contro la generale c0 i 11 

stumanza di fissare tali tasse sui capi dei besti 3 * 11 

i _._,li ne r ' s< 


ed è facile il riconoscere, che questo metodo di p e 
cezione è eccessivamente nocevole alla produz>° 
nazionale. Essendo difatti stabiliti i diritti di dog 3 ^ 
sui capi di bestiame, ne deriva necessariamente, c 7 
non s’introducano nel regno, se non gli animali o c ^ 
più grandi razze di que’paesi che servono alla »°*^ 
provvista, e sono anche^in ciò preferiti gl’indi' 1 ^ 


piu grassi di tale razza : un bue di quattro q«- i ^ 
non passerà mai la frontiera, perché sarebbe a** J ^ 
gettato all’istessa misura d’imposta d un bue di ( ^ 
o dodeci quintali. Ciò per altro non presenta 3 
inconveniente per 1 industria nazionale^ ma se il ^ ^ 

consumo, che si paga alle porte della città sia cg u ^ ^ 
inente stabilito per capi, questi animali stranici* , 
terranno sui mercati una preferenza decisa sugli an* 1 * 1 ^ j 
del paese. Si pone in tale modo in concorre®*® ^ ^ 
generalità delle bestie del paese, ove le razze s °^ 
spesso deboli e piccole colla classe scelta delle l ,c ^ 
prodotte nelle contrade ove le razze sono generai® 1 ^ 
più voluminose, perchè ivi l’agricoltura ha fatto ^ 
giori progressi, e più abbondano i mezzi per l a ^ 
sistenza delle bestie. JÌ- <] 


Si rende quindi manifesto, che, mediante 


sposizioni, si pongono le bestie del paese in 


scredito che nuoce ipfinitamente alla produzione* J 
città in cui i macellai sono obbligati di condì® 1 


I 


TASSE IMPOSTE ALLE BESTIE 


stic «il pubblico macello, sarebbe agevol cosa di far 
at We il pagamento del diritto d’ entrata sopra ogni 
ùntale di carne anzi che sur ogni capo di bue 
^altro animale} ma preferirei ancora a ciò il 
^ ^ et °do di ! determinare il diritto sul peso delle 
**tie vive-, si verrebbe con questo sistema ad accrc- 
e * Cei ' e un pi*emio alle razze di queste bestie, in cui il 
a ky° di carne netta forma la più gran parte del peso 
JÉ ^ *‘ e di ciascuna. È questo un punto sul quale for- 
^tornente hanno posta assai poca attenzione sin qui 
fi , ^ allevatori francesi, e die ben a ragione si è creduto 
ili jj. ^Ita importanza in Inghilterra, dopo che ivi l’arte 
} ji allevare le bestie ò giunta a un alto grado di 
^lezione. Le razze de’buoi, de’ montoni, e dei suini 


l °Uo considerevoli differenze sotto questo aspetto ; 


pii b *** eutr c che nelle migliori razze de’ castrati inglesi, 

** _J! V.IA _J-.J _'_ 


e Montone di cento libbre ne produce settantacinque 

P 1 ** di carne netta , molte delle nostre razze fran¬ 
asi 

^1 11011 rent ^ 0110 °l ie 11 5o 0 11 6° per 0[0 del peso 
animale vivo. Questa considerazione è assai più im- 
H»._-n_i -■_........ 


1 >| ] 4 antc per chi alleva cd ingrassa bestiame, e per 


llc chezza generale, che il peso assoluto di ciascun 


l ‘e. £ cosa indifferente difatti, che si ottenga un 


‘le di carne da un solo, oppure da due castrati, 


$ \ f ^ 11 consumo in foraggi sarà stato eguale in en- 
il»' ^ ^1 * casi, ed un montone di cento libbre costerà 
^Utrirl 0 quanto due di cinquanta* ma il valore 
Jr . e degli animali sarà ben diverso se il quintale 
fi ^ P es ° degli animali vifi produce in proporzione 
,||f 0 ^eno grande, le parli del corpo degli animali 

|‘j <j e j 1 u ali debbon essi il loro valore per gli usi 
Macello. Sarebbe dunque molto utile all’ agri- 


216 delle tasse sulle bestie 

coltura, che questo genere di miglioramento nell’ *** 
levare le nostre bestie fosse incoraggialo, mediai 
un tal metodo di percezione del dazio consumo ' 1 
determinare questi diritti sul peso degli animali v» v '> 
raggiugncrebbc sicuramente lo scopo, poiché i mace^' 
avrebbero così un'interesse diretto di pagare a magg‘°* 
prezzo gli animali, in cui la carne netta si trovai 
in maggiore proporzione, nel mentre che col mct 0 &° 
attuale di percezione non si dà favore alle razze indigli 
che ad una qualità affatto indifferente al migl*° fa 
mento reale delle specie, e si colloca la produzi 0 ^ 
interna in una condizione assai sfavorevole relati^, 
mente ai prodotti stranieri. Queste considerazioni , 
sembrano della maggiore importanza per gli ulte 1 ^, 
progressi dell’economia dei bestiami in Francia, e ^ j 
sembra che la legge dovrebbe imporre alle 
l’obbligo di fissare sul peso assoluto degli ani* 15 ^ 
vivi, le tariffa dei loro diritti del dazio consumo j 
{Archivi del Proprietà 

(i) Giova notare che il Moniteur belge pubblicò una le£8 e ^ 
gennaio ultimo scorso che imponeva una tassa fissa, per c»f° ’ ( 
quanto ai cavalli provenienti dall* estero; e per il bestiame vacd* 1 
pecorino la tassa era proporzionata al peso degli animali. Il P fC j c | 
foglio chiudeva l’articolo relativo colle seguenti parole: «fi P eS ° ji 
bestiame verrà stabilito col mezzo di ponti a bilico o per m 6 **" 
qualche altro processo che sarà per {stabilire il Governo. Q» csta Lr 
celione al peso presenta un carattere di equità, di cui si è 
derata l’introduzione fra di noi ». 


DELLE CAGIONI DEL MAL ESSERE SOCIALE 


È questo un argomento sul quale giova di fre¬ 
mente ritornare. Se la nostra vanità scientifica non 
Se ne trova tanto appagata, come dai possenti studii 
8 P e culativi, sovveniamoci clic la parte utile e moi'a- 
li? -zante è immensa, poiché da simili questioni di- 
^nde 1 ’ esistenza di milioni d 1 individui. Il mal essere 


8 °ciale è la conseguenza inevitabile delle commozioni 
^litiche, delle quali siamo noi tutti più o meuo gli 
^*Ori e le vittime già da oltre quarantacinque anni. 
^°n si è abbastanza riflettuto sugli effetti del can- 
& la mento delle posizioni sociali. Ciascuno , dopo di 
* v er rovesciato il suo supcriore in ordine sociale, si 
poi rovesciato alla sua volta dall 1 ordine sociale 
Priore, e successivamente sino all 1 ultimo grado. 

Le rivoluzioni tutto mettono fuori di luogo,, tutto 
^sttono in questione, e producono quel tumulto sem- 
animato } sempre effervescente, che gravita sugli 
pieghi lucrosi che apportano la minor pena, ed il 
^ a Sgior godimento. La religione, la morale, la probità 
^ s tera sono riguardate quali censori incommodi di 
^ conviene tosto disfarsene. Vi è chi ammette due 


&*oni del mal essere sociale attuale } la prima sta 
sproporzione sempre crescente della popolazione 
Olezzi di sussistenza} o altrimenti,, gli operai sono 
!*Wnte numerosi, che il loro numero fa abbassare 
Sa Wii. e non possono più vivere, perchè le derrate 
j^ r * c °le sono troppo a caro prezzo. Ma qui non si 
14 d» vista che gli operai dello città, e conviene in¬ 
versi sulla parola di operai} perchè uu abitante 


•2 1 6 DELLE CAGIONI 

della campagna potrebbe bene sostenere il contrari 0 
della proposizione, e dire che la popolazione è tropp 0 
rara, e le derrate agricole a prezzo troppo vile} p eD ' 
siamo a tutti e per tutti. Sàrebbc ben più giusto 
d 1 accusare in primo luogo l’ingombramento de$ 
operai nelle manifatture delle città e la loro rai' 1 ^ 
nelle campagne. Non parliamo del prezzo delle derrata 
tutti potranno pagarle quando il livello sarà meg^‘° 
stabilito. Ma qui vi è ancora un gran male} giamtf ,al 
L'operaio delle città e delle manifatture lascierà la 
vita clamorosa, animata e miserabile per quella P a 
cifica e laboriosa dei campi}* avviene anzi il contrari 0 ' 
varie tra le nostre istituzioni favoriscono 1’ emigrazi 0l,e 
delle campagne} e nell’ ordine dei pregiudizii, tropp 0 
difficili da sradicare, l 1 agricoltore trovasi realme llte 
all 1 ultimo grado della presente scala sociale. Indici 
il male è quanto mettere sulla via del rimedio. Sgraz> a 


tamenle non è d 1 un’applicazione nè pronta, nè 


facile 


La mano del tempo può sola operare unitamente a» 
sforzi costanti e ragionati dell 1 alta amministrazioni 
Da tutto ciò ne emergono gravi difficoltà pel cat1 
giamento che abbiamo a desiderare. In ogni 
il mezzo di pervenirvi non è al certo quello di avvìi** 
i prodotti di un 1 industria sì penosa, come lo è qu e ^ 
dell 1 agricoltura. Dovremo sperare assai più dalla 
traria proposizione. Suppóniamo minore numero 
operai nelle città } e vi sarà per ciascuno magg' 0 
seterie: più di operai nelle campagne, e vi sarà 
gior produzione, maggior facilità a produrre, ragricott u ‘* 


potrà rilasciare la sua mercanzia ad un prezzo 




tivamenlc miuore di quello di oggidì, e guadagna* 1 
nello stesso tempo di più. 
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Ben più ragionevole e adottabile si è la seconda 
Ca gioae che si assegua al mal essere sociale così con¬ 
cita: U istruzione superiore messa alla portata di 
ìln numero troppo grande di persone , trascurando 
^ dare alle masse del popolo V insegnamento elemen¬ 
to e morale che le è necessario , onde aiutarla nei loro 
° ls ogni ed illuminarla sui loro diritti e doveri. Co- 


binq ue possa essere la cosa, pare non esservi in queste 
^ole che un corollario alla nostra stessa prima pro¬ 
ibizione, perchè non basta al presente di moralizzare. 

fWchè mai tariti figli di artigiani e di agricoltori 
Ugnano all’ acquisto di questa istruzione superiore 
loro fa in seguito sprezzare il tetto paterno? 

Nè di ciò scorgiamo altro motivo, fuorché la pub¬ 
ica opinione che sì poca considerazione alla vita 
Nicola vuole attaccare, È questa la fatale attrattiva 
C ^* e presenta in oggi la società civilizzata. Ben lungi 


dal 


domandare l’abbassamento del prezzo dei prodotti 


Nicoli, noi dovremo riguardare il loro alto prezzo 
Cf)t Ue un eccitamento positivo alla carriera agricola, 
molti si dedicherebbero nella speranza di miglio- 

la loro sorte. Aggiungiamo a questa speranza di 
blu..- _ !• . 11 _ • 1_•_-1_ •_1. 


°^ u Qa un poco di quella considerazione che si suole 
^°digarc alle persone che hanno un impiego, e vedremo 
I Wi’si una nuova era , poiché non mancano fra noi 
l °f 5 hi proprii a ricevere il soprappiù della popolazione, 
°§1»am dire gl’ immensi tratti di suolo incolto. 

Nello prime pagine di questo volume hanno i no- 
!*** Ettori veduto quale siane la quantità nel nostro 
lolite. 


L 
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POPOLAZIONE DI TORINO, SUOI BORGHI E TERRITORIO 

in fine dell’anno l836 


in Città 


Maschi maggiori d’anni y. 

. . n. 

3?, 4'* 

Femmine id. 

» 

38,4 ,a 

Maschi minori d’anni y 

. . • » 

7>'f!> 8 

Femmine id. . . » 

r> 

8,49 


Somma n. 


nei Borghi 


Maschi maggiori d’anni y n. 

3 >97° 


Femmine id. . . » 

4>4 3 9 


Maschi minori d’anni y » 

2,934 


Femmine id. . . » 

3,i6o 


Somma n. 

i4 5 5o3 » 

i4) 5 ° } 

nel Territorio 


Maschi maggiori d’ anni y n. 

5,519 


Femmine id. . . » 

5,820 

lil ^ 

Maschi minori d’ anni y » 

i,55o 


Femmine id. : . » 

i, 7 33 


Somma n. : 

(4,622 » 

.4^* 


Somma della popolaz. in fine del i836 n. iao,^9 
Il totale della popolaz. in fine del 1835 
essendo stato di. . . . » Ii 


n. 


Ne risulta in più iu fine del i836 


COLTURA A RISO CHE DANNEGGIA IL VICINO 


ati i 


Lego rie degl ’ individui componenti la popolazione 
in città, nei borghi e nel territorio. 

Sacerdoti secolari . . n. 707 

Chierici. ...... i34 

conventi : religiosi, n. 385$ laici, 119 $ 
servi 29 $ in tutto. . . . » 533 

monasteri: monache 0 . 227 $ converse 3 2 $ 
figlie educande 1 38$ servienti 3o$ in tutto » 4 2 7 

e * ritiri: alunne, donne e vedove n. 1 , 112 $ 


servienti 3i$ in tutto . . . ?» i,i63 

■Nel Seminario, nell' Accademia Militare 
ne ì collegi superiori n. 87, chierici *77, 

^ Ur *ni servienti 55 , in tutto . ?» 1,091 

Negli spedali maschi n. 995, femmine 
,,55 4) servienti 206, in tutto . . » 2,755 

. operai maschi n. 9,011, donne n. 3 , 468 , 

1,1 ^tto.. »» 12,479 

fi* condizioni diverse maschi e femmine » 88,082 

^ Amigli, ossiano domestici, uomini n. 4 , 565 , 

0,llle n. 7,188, in tutto . . « ii,753 

Israeliti maschi e femmine . . » i, 47 a 


Somma eguale come avanti n. 120,596 


COLTURA A RISO CHE DANNEGGIA IL VICINO 


Reale Senato di Tc 


con sentenza del 


t 0,,S( > settembre, stabilì la massima, che quando si 
^ di terreno in cui sia permessa la coltivazione 
t * IS °> è lecito di stabilire una nuova risaia ^ quan- 
$ e Ue P er l’* Q til trazione dell’acqua un vicino ne possa 
nt ’ l> danno. (Diario Forense N. 834) 


222 


PROCESSO PER IMBIANCARE A NUOVO IL RASO BIANCO 
E IN GENERALE I TESSUTI DI SETA 

Del sig. A. D. Vergnaud 


Si mescolano insieme una porzione di sapone bia» c °? 
due porzioni di mele bianco e quattro d’ acquavi!* 5 ’ 
fino a che tutte coteste cose si sono ben bene e ' 
scolate e bollano. Poscia con una spatoletta si fre? 3 
questa mescolanza caldissima sulla seta che si vu°^ 
imbiancare, e clic deve essersi stesa sopra un mari 1 ' 0 
pulitissimo, espressamente nettato con un poco ^ 
acquavite, e dopo avere ben bene fregala la stoffa * 
modo di far andar via ogni specie di grassumi 
immerge successivamente la seta a più riprese Jlt 
P acqua fresca, agitando la seta suddetta fortume 0 ^ 
senza nè sciacquarla, nè torcerla, affinchè Pullim’ac^ 
non sia alterata dalla stoffa elio s 1 immerge. In 
presso si mette la seta tra due panni bianchi P** 
circa un’ ora, secondo la stagione, tinche ancora un*'^ 
la seta si ripassa con un ferro caldo. Il raso rip'S^ 3 
tutta la sua bianchezza ed il suo lustro. 

La mescolanza di due parti di essenza di sap otl 
e di una parte di mele bianco può essere eoi 
simo buon effetto impiegato, ma sempre caltfa ’ 
sempre procurando che sia applicata caldissima c c ° 
eguaglianza. Se la mescolanza s* inspessisce, cou v,e 
aggiungervi un poco d’acquavite per renderla scon’ eV ° 

L 1 impiego col ferro caldo dispensa dall’ uso d 
spille e dall’ asciugare la stoffa, ben inteso che ^ 
stoffa debba essere prima sgrassata e nettata? ^ 
tutte le macchie leggiere spariscono con questo seit * 
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SMALTARE I VASI IN RAME O FERRO FUSO 2 li 

^‘ Ce moilo d’imbiancatura, in cui la più grande pro¬ 
nta della spatoletta, delle acque , della lavanda e 
e ferro usato a ripassare, costituisce una condizione 
1,0,1 meno essenziale del gran calore pella mescolanza, 
ferro accennato che deve abbattere tutte le 
^ e 8be, e perfettamente spianarle e cancellarle. 


E TODO PER SMALTARE I VASI IN RAME O FERRO FUSO 

^ prenderanno 6 parti di selce calcinata c polve- 
g due parti di feldspato puro, 9 parti di litargirio, 
^ d* borace, 1 d’ argilla, 1 di nitro, 6 d’ ossido di 
j & n ° > * di potassa, che si potrà omettere senza 
Conveniente. 

S* 

^ 1 variano queste proporzioni, prendendo 8 parti di 
^ C(; calcinata, 8 d’ossido rosso di piombo, 6 di bo- 

Ce ) 5 d’ ossido di stagno ed 1 di nitro. 

0 

jj. Ppure 12 parti di feldspato, 8 di borace, io di 
0 41,00 di piombo, 2 di nitro, 1 di marmo calcinalo 
P°lverizzato, 1 d’argilla, 2 di potassa, 5 d’ossido 
' sta gno} 

^ finalmente 4 parti di selce calcinata, 1 di granito 
, ** c °> 2 di nitro, 8 di borace, 1 di marmo calcinato, 
d argilla, 2 d’ossido di stagno. 

% Ualun q Ue ^ t I ues d metodi si adotti, bisogna mi- 
^l ,are * diversi ingredienti sovra indicati, o quindi 
^ 1 fondere. Mentre sono ancora liquidi, si versano 
una piastra di rame o di stagno ben nettata } 
^ a do saranno freddi si polverizzano, e si fanno pas- 
v . a Uo staccio^ quindi dopo averli lavati con acqua, 
I^v a ^unge una sostanza mucilaginosa qualunque, 
aderire le molecole della polvere. S’ intonaca 


2*4 VERNICE ECONOMICA PER LE PORTE, PERGOLATI 

con questa sorta di pasta il vaso che si vuol smaltai 
si lascia asciugare il primo strato, quindi se ne meM 
un secondo, e dopo di ciò si espone il vaso ad 1,11 
calore sufficiente per far fondere lo smallo , che c ° 
prirà egualmente l 1 interno del vaso, che si doV^ 
lasciar raffreddare lentamente. 

VERNICE ECONOMICA PER LE PORTE, PERGOLATI, CANCELLI E cC 


Si faccia fondere in una cazzeruola o in un 


v^ 


di ferro dodici oncie di resina, e quando sia fusa 
si versano dodici libbre d 1 olio o di lino o di al l J 
sorta, dovendo in questo caso il prezzo servire 
norma} vi si aggiungano tre o quattro bastoni di 
Quando il tutto sarà ben fuso, vi si ponga anc^ 
dell’ ocra o bolo d 1 Armenia, secondo il colore 
desidera, ed in quantità sufficiente per ottenere 
tinta che si vuole} ciò che si può determinare ia a ° l 


nando prima la terra con un poco d’olio. Q u< 


vernice deve impiegarsi più calda che si può. Qu aD ^ 
il primo strato è perfettamente secco, se ne dò 
secondo. 11 legno così verniciato si conserva per l un ^, 
tempo. La stessa vernice serve anche per coiiser* 
i lavori in muro contro le intemperie. 


MODO DI FISSARE I COLORI PER MINIATURA SULL 


AVO* 


Si ugne 1 ’ avorio per due o tre volte con uno ^ 
luzione di borace in acqua distillata, a cui si agS lXl ^ 
un poco di dragante} si lascia asciugare ogni S °^ 
e si stemperano anche i colori con qualche 6° 
dello stesso liquido. 


M 


’^OCESSI PROPRII A DEPURARE, SALARE E CONSERVARE 
IL BURRO COL MEZZO DI UNO STRETTOIO 

processo seguente, sebbene non ancora molto 
Oleato, è senza dubbio il più proprio per conser¬ 
te e migliorare il burro. Esso ha per oggetto di 
^ 9re ai burri mediocri una qualità che non hanno 
^ anco, e di conservare ai buoni le loro qualità 
Mmiiive. Consiste: ia separare il burro propriamente 
elt o, o la sua parte oleosa concreta, dal miscuglio 
porzioni caseose c del siero, poiché la riunione 
1 Questi corpi eterogenei al burro nuoce alla pu- 
* Czz a del suo sapore, e la loro pronta alterazione 
^st a tosto la massa intiera. 

A diminuire più che sia possibile il contatto 
I l’aria, la cui interposizione nel burro prontamente 
^rancidisce. 

^ a * Q Ad incorporare egualmente nella massa del 
^*rr 0 una certa quantità di sale puro c fino, onde 
^h’plicare i suoi punti di contatto con questo agente 






ISe rvatore, ed a combinare la sua azione con quella 


ì't'ei 


acqua saturata di sale. 

* A bene incorporare ed unire le masse del burro da 
'Piarsi, in modo da dargli una qualità uguale e la 
lCSsa gradazione di colore che richiedono i consumatori. 

^ e r ciò ottenere , *:d evitare 1’ impiego dei mezzi 
^Uiiemeutc praticati, che non solo sono insufficienti 
^perfetti, ma presenta di più lo svantaggio di 
fidare ed irrancidire il burro col riempierlo di 
d’aria, si fa uso di uno strettoio montato su di 
t j|, tinozza sovra di cui sta una tramoggia. I due 
dello strettoio sono stabiliti orizzontalmente 

15 v 
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in modo cìie si tocchino, e ricevano il movimento ^ 
una incastratura formata da due ruote. I montai 1 * 1 
clic sostengono i cilindri, sono riuniti fra loro c ° l) 
vili di richiamo, col mezzo delle quali si può ten® 1 ’ 6 
questi cilindri più o meno prossimi l 1 uno all’ aU r(, ‘ 
Per rendere questo strettoio atto a trattenere ii burM 
materia untuosa c scorrevole, si dà ai cilindri alme® 0 
a 5 centimetri di diametro} il meglio però si è di p 0 ^ 
tare questi diametri a 3 2 centimetri o poco più, perd 1 
quanto più grossi sono i cilindri, tanto meglio afl 451 *' 
rano e fanno passare il burro. Questi cilindri so^ 0 
di legno, e per prevenire il loro impiastricciamene 
si mantengono sempre bagnali dall’acqua (Jella tino**; 
ove sono immersi} si possono far muovere con d* verS * 
mezzi meccanici, c particolarmente a braccia d’uotn' 111 
applicati ad una manovella. In questo caso l’imp^ 
di uu volante rende il movimento più uguale c 
faticoso per gli operai. La prima operazione da f 3l ’j 
è quella di separare dal burro le parti caseose c< ^ 1 
siero: ciò si ottiene facendo passare più volte il 
allo strettoio di legno, che si serra progressivamo* 9 ^ 
il siero si separa colla pressione, e la tinozza ò ,l 


empiuta di acqua pura, che, essendo messa a coni 3 ' 


ilW 


col burro, riduce in lamine minutissime, disciogli 45 6 
trascina tutto ciò che non è olio concreto. Òuesl , a c <l ll ‘ 


viene ritrovata da nuove lavature, che si contini 13 


insino a che resti limpida. 


Uoa tale manipolazione fatta nell’acqua ha di I 1 


il vantaggio di scacciare dagl’interstizi del burro 


pai** 


che vi si può trovare} il che ne facilita mollo 
conservazione. 


In seguito si fa ripassare il burro così stemperato 2 


A DEPURARE IL BURRO W] 

,tr *Moio, la cui tinozza ò allora piena «li un’ acqua 
''Spintamente saturata di sai marino^ si asperga di 
*^ e finissimo che viene incorporato uniformemente 
burro dall’azione reiterata dello strettoio. La quan- 
del sale si può variare a seconda del gusto dei 
^Stimatori, ed il bisogno di conservare il burro più 
i ricno a lungo ed in diversi climi: insomma, nulla 
* a di assoluto a questo riguardo, e la quantità del 
^ da impiegarsi può variare fra la trentesima e la 
parte del peso della massa, secondo la desti¬ 
none dei prodotti. 

^ Ciò che molto importa , si è la qualità del sale 
Spiegarsi tanto in polvere che in soluzione : il 
^ passato allo strettoio di metallo e ben raffinato 
ac qua è meno imbrattato di muriati terrosi, d’im 
P 0l> meno acre che il sale delle saline, e l’acqua 
I ***ata di sai marino perde, in grazia dell’ebollizioùe, 
Maggior parte dei sali acri, che si volatilizzano 
Primi vapori acquosi. Per i burri fini e di prima 
^*tà converrà dunque servirsi di sale polverizzato 
®trcttoio e d’acqua saturata che abbia subita l’e- 
^ ‘rione. Quando il burro salato di tal maniera pas- 
^i° a ^° slre ^°'° P‘ù volle nell’ acqua saturata di 
^ e > trovasi di una stessa gradazione di colore, di 
* pasta dolce e fina, e di una salatura uguale, 
s j ty a dall’acqua della tinozza con pale di legno, e 
n ripone in barili, o in altri vasi destinati a conte- 
^ °* L’acqua saturata, del quale le lamine di burro 
lo ° Oriente, esce allora in forza della pressione e 
Co >° del pestone del mortaio, ed il burro forma 
. Una massa ben compatta , la cui continuità ne 
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Essendo cosi preparato il burro, si copro d 1,11 
leggiero strato di sale ben fino} si pone nei recipi el,tl 
ebe si chiudono tosto esattamente, onde evitare 1 ìir 
flucnza dell* aria. ort/H* 

Questi processi sono comuni pressò gli 
della Brettagna in Francia} ed i lóro burriuguaglia 1111 
quelli delle prime fabbriche d’Europa. 

MOLLE DI VETRO APPLICATE AI CRONOMETRI 

Sembra che i tentativi fatti in Inghilterra per s ° 
stituirc il vetro ai metalli nella fabbricazione 
molle spirali dei cronometri abbiano avuto un 
felice. 

■ \i 

Il vetro infatti, malgrado sia molto fragile, possi® 
al più alto grado l’elasticità c l’omogeneità volut® 
tale oggetto. Si cercò da principio di de termi** 1 * 


qual fosse la temperatura più bassa che potesse * 
stenerc una molla spirale di vetro,, e $i riconp^ 
che resisteva completamente ad una temperatili ^ 
ii° 2|3 cent, al dissotto delio zero} «i < esperiffl cn 
pure che sostiene benissimo la commozione prod^ t? 
dalla scarica d’un pezzo d’artiglieria. Un cronòm 0 ^ 
munito di una spirale di vetro, e sottoposto ad 
certa elevazione di temperatura di 3 2° q8 non 
che di 4o secondi in a^ore, mentre che un altro ° 0 ^ 
molla in oro ritarda di 8’4^ con 'ma mòlla d’ncci* 1 
il ritardo è di 6’ a 5 ”, e con unr di palladio di 4 ’ 

Si osservò d’altronde che i cronometri colla a* 0 
di vetro sono sottoposti ad una accelerazione r 
gressiva, la causa della quale è aucora sconoscili 13 ' 
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(Continuazione pag . 77) 

Valli Anzasca e di Macugnaga furono le valli dell'OssoIa 




più vennero illustrate dal nostro professore Fantonclii ; sono 
e realmente più delle altre importanti rapporto alle miniere 
""«Hiche, ed in esse aveva Egli stabilito sua stanza. Ambedue 
^ste valli una sola ne costituiscono aventi la comune aper- 
l<lr * a Piedimulera, poco lungi dalla superba strada del Sempione, 
s °no terminate dal grande colosso del monte Rosa che le 
,u de. Un monticello , detto il morghen, dalla sua posizione 
, 6rs ° il mattino, le separa di traverso; ma il (lume Anza che 
primo riconosce le sue sorgenti, lo passa da cima a fondo, 
j^Corre ambedue le valli, e poco fuori dall’Anzasca va a tri-» 
U * ar e le sue acque al fiume Toce. 

^ dotto scrittore, quasi volendo essere di guida a colui che 1 
* Contemplare quelle maraviglie della natura, indica i prodotti 


Post, 

t( M 


si trovano su quelle montagne, incominciando da quelle 
a mezzodì, e continuando così il giro delle due valli Io 


lu ce ad cscire dalla parte opposta. 

ione che n’è il primo paese, nulla presenta d’importante 
^ v ori metallurgici. Nel vicino Galasca, ove dicesi la valle 
7 **, vi sono possenti filoni ed ammassi di ferro oligisto, di 
j. di ferro bruno, e d’idrato di perossido di ferro che non 
^ Stivano per mancanza di combustibile. Vi si lavorarono in» 
^ a l t8°8 al 1822 filoni di pirite aurifera che sembrano 
^ c °nlinuazione di quelli della vicina valle Antrona ; ma il 
^ e Hc volte con poco successo, avendo dato annualmente non 
1^, di due libbre metriche d’oro, del titolo di 720 a 750 niil- 
y ****• Costeggiando in seguito su quei monti si scorgono sulle 
quo» di s. Carlo le famose miniere aurifere ed argen- 
fe chiamate dei Cani. 

<)j '“Sbattuto dal nostro Professore l’opinione di Amoretti e 
che pretesero tale denominazione avere origine, dacché 
(jj * Sser o condannati dagl’imperatori cattolici alla coltivazione 
ju miniere gli Ariani, ai quali davasi per obbrobrio il 

1116 .di Cani , ritiene invece derivare tale denominazione dal 
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celebre Facino Cane, il quale in tempo di Giovanni Maria fi 
sconti dominava gran parie delle provincie lombarde ora W 
manti parte del nostro Stato. Crede per altro che i Cani, c ^ 
famiglia di Facino Catte, per poco tempo coltivassero quelle & r 
niere, e die già lo fossero coltivate dai Romani, corn’ è 
tradizione, e come sembrnuo dimostrarlo gli antichi lavori & 
vi s’ incontrano quando ai aprono nuove gallerie, i quali 1,0,1 
compaiono allo scoperto esteriormente, perchè le bocche 
antiche apertnro furono chiuse dallo scoscendimento del mo^ 
od a bella posta dall’arte. II Naturalista non solo, ma l’A**^**! 
Jogo ben anco non senza piacere leggeranno nella memoria 
nostro Connazionale, e delle note che vi sono unite, qu^ 
Egli va esponendo a sostegno delle sue tesi. 

Continuando il cammino oltre s. Cario più non si 
alcun lavoro metallurgico fin oltre ai piedi del monte M 0 *^ 
nella cosi detta valle di Macugnaga. La prima delle cave 
si presenta, ommettendo quelle chiamate della valletta c d e 
vena di solfuro di ferro aurifero, or* abbandonate, porta il ^ t 
di mincrone, per la grande quantità di miniera aurifera ^ 
rendeva. Superiormente, ad alcune centinaia di tese.» vi è ^ 
galleria che per gli estesi scavi eseguitisi venne detta 
In ambedue vi ha una galleria principale, gallerie laterali» l(> 
verse, pozzi e cammini per cui in diversi modi comunica** 0 
loro, ed entrasi a riva l’Anza per uscire all'alto della monta#* 1 
arrampicandosi per cinque o sei centinaia di tese. Il prin* 0 
lavorò il mineronc fu il capitano Bartolommco Testoni *1 Q " 9 
vi fece guadagni infiniti. Il filone di solfuro di ferro, sch^ 
non sempre seguente, era di molta possa, ed a più tratti ( 
molto ricco d' oro, al segno che ogni vcntiquatlr’ ore p er jj 
due intieri anni si ricavarono più centinaia di quintali ^ 

miniera, il cui prodotto medio si può calcolare a quattro g rfln1 |j () 
d’ oro per ogni quintale, essendosene rinvenuto anche di 
che ne rendette sei, sette ed otto grammo. Quelli che in ^ 
a lui succedettero dopo il lyg'ì non furono del pari fo* ,tu ° . 
e tra questi il nostro Autore, che in società con altri ** » f 
ad escavarle. Varii mulini durante la società furono credi i. 

1 amalgamatone del minerale, del quale col lavoro di trci^ ^ 
in quaranta minatori se ne ricavava dai tao ai i5o 


*1 


dell’ ossoi.a a3i 

*«•*» al giorno, mcnlrccchè da prima quasi nulla era 1’ esca¬ 
none. L’oro era del litoio da ^ 5 o ad 800 millesimi, e per 
tempo vi furono in attività fino ad 80 molini d’ amal- 
S a| nìna, pochissimo distanti dalla cava, e mossi dall’ acqua del- 
ì)z «. Anche al Cavone, abbandonato da altri, ripigliò il Tanto- 
>le ^ > lavori, ma lo cedè poscia al dottor Moro , uomo pure 
?s Perto ed intelligente il quale vi fece fortuna; 1' oro oltrepas- 
5aVa g# 800 millesimi. Altre piccole cave si trovano dallo so- 
indicale poco discoste, ora abbandonate. 

^alla suddetta cava passando a Pestarena, villaggio cosà 
j/^ato dal pcslarvisi e macinarvisi le miniere per cavarne 
0t °j diverse escavazioni si scorgono fatte dallo stesso Fantonctti, 
le altre una galleria che passa sotto la stessa casa che 
da lui abitata, ove rinvenne del solfuro di ferro piuttosto 
^ 0 che dava fino a quattro o cinque granirne d’oro per qui0> 
p c > nia non un regolare filone; la cedè Egli colla casa ad altri. 
J* 0 distante da questa ve n’ ha un’altra già propria del sud- 
,0 Testoni , detta la cava dell’ acquavite ; il minerale non è 
abbondante ma ricco, e conviene tanto più la sua colti- 
‘ 0,1 c, perchè vicina ai molinctti per trattarla: l’oro è di 800 

Alesimi. 

miniera notabile in quella vicinanza si è il pozzo Rapini, 
( |. 1 denoninata da certo capitano Respini il quale verso il i^So 
principio ad un pozzo non più che quattro tese più alto 
^ Avello dcH’Ànza, in un filone di solfuro di-ferro aurifero 
^ ^olta possa che gli somministrava fino dodici gramine d’oro 
.. Quintale, ma un’mondazionc avvenuta cinque anni dopo gli 
tutti gli edilizi e le macchine per l’estrazione dell’acqua 
det( 0 pozzo, il quale era profondo da circa trenta tese, e 
^ &° ancora più, rimanendo cosi inondalo cd ingombro di 
Cr*!’* ** capitano Testoni avendo trovato altro 

1)6 aurifero più in alto nella montagna stessa apri una galleria 
. Everso al livello superiore del pozzo Respini-, in capo a venti 
* e circa si aggiunse esso filone, che si trovò rendere buona 
d’ oro , ma giunto alla profondità di venti tese circa fu 




in donato verso il 1780. Peli» estensione grande del pozzo 
" 8,a miniera venne detta il poizonei 

^ltr» diversi lavori all’ intorno di questa miniera crauo stati 
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intrapresi ora con più ora con meno profitto , ma sempre 
bandonati. Al dottor Fantonetti entrò in capo di ricbiau ,ar . 
tutti a nuova vita, e vi si accinse col massimo impegno. ^ 
avemmo il piacere di osservare le grandiose opere che vi 
e conobbimo il suo coraggio, la sua perizia c la sua disgr 8 *** 
se pure così può dirsi la causa che il richiamò all* esercì 
primitivo della medicina, che lo condusse a sedere sulla c8 ^ 
dra dei Tissot , dei Borsieri e dei Frank ed alla carica 11 
onorifica di fungenti le veci di Segretario dell’ Isti tu ’ 


del 


Regno Lombardo Veneto. Fece Egli riaprire la gal^ 

cui 
bili^ 


principale e renderla acconcia al passaggio dei lavoratori e 
minerale ; all’ imboccatura sua vi costriissc una easa, enf 
vi piantò una grande ruota idraulica che con tiranti e 
metteva in moto dieci trombe aspiranti, disposte in due rifP 1 
verticali nell’interno della montagna per circa 40 tese, ed 
endo così circa due ettolitri e mezzo d’acqua per minuto, 
neva asciutta la cava. Ma un enorme valanga schiacciò c ° * 
casa la macchina ; gli convenne perciò riordinare il tuli 0 » 
costrurre inoltre superiormente un riparo, onde la trista sc^ 
non si ripetesse. Altre disgrazie erangli riserbate: per beo ^ 
volle gli si spezzò il manubrio di ferro della grossezza di ^ 
piede che comunicava il moto alle trombe, per cui tre altre v ° 
dovette sospendere per mollo tempo l’escavazione con im»> en 
danno. A questo inconveniente pur pose riparo coll’ avere ^ 
stituito altro ordigno clic si vede nelle tavole delineato; ^ 
ben altre sventure gli succedettero, dalle quali stancato abbaiò 
nel 1822 l’impresa. Ben pochi uomini intrapresero in g r,n ^ 
escavazioni di miniere con tanto coraggio, con tante cogO** ^ 
scientifiche, e con tante disgrazie, quante ne dimostrò e nc s ° 
il prof. Fantonetti. r 

Il filone del pozzonc varia in potenza ed in bontà; or ^ 


.■gft 

riamente v’ ha da un piede ad un piede e mezzo di i^'O 
che talvolta trapassa anche un metro e due, di non di# c ^ 
escavazione. Il solfuro di ferro aurifero è per lo più - t 

se ne rinviene del verdigno, del bianco di stagno, del 
d’acciaio, del bruno. V’ha pure una pirite bianca e vero 
arsenicale. La quantità dell’ oro svaria moltissimo ; d’ ordì' ^ 
ne dà due granirne per ogni quintale metrico, ma sovente B ,u c 
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a ire, ,c qualche volta a dieci. Il numero dei molinelli è da 
*enta a cinquanta, fabbricati sull’Auza, vicino alla cava. Aitar» 
^ >1 pozzone mautenevasi asciutto, con dieciotto minatori si 
^aevano giornalmente più di cinquanta quintali metrici di 
ferale , e la spesa annuale di sua coltivazione ascendeva a 
N* dii cento mila franchi. Da due anni i sigg. Testoni ripiglia- 
r ° n ° questi lavori, e vi continuano pressocchè ncll’egual modo 
^ Fantonctti , ma con svariato successo. 

Aveva il nostro Autore idea di cercare il punto ove vanno 
^ Uui rs i [ diversi ; filoni metallici posti all’ intorno del pozzone, 
1,18 abbandonate le miniere, lasciò al suo amico e collega dottor 
di tentare tale impresa. Unitosi questo colli sigg. Spezia 
5 ùssaro , dopo tre anni di lavoro ed una spesa di circa \o 
franchi, trovò il sospirato filone di pirite più ricca ancora 
° r ° di quella del pozzone, e continuansi tuttora i lavori. Tra 
Ca va ed i vnolini vi hanno lavoro più di cento operai, c con 


^•'antaduc di essi molini di amalgama si ritraggono onuual- 
oltre cinquanta libbre metriche d’oro del titolo di 700 
* ?$o millesimi. Sembra che questa cava detta la peschiera , 
sempre piena d’acqua, non sia per cosi presto esaurirsi. 
() toolti altri filoni di pirite aurifera vi sono dei quali si teptò 
Ovazione. Nel luogo detto la valle rossa vi sopo cave estc- 
j| Ss ’Uie che la tradizione vuole siano state lavorate dagli antichi 
p 0| Uauij Tutto il tratto di montagna che dalla valle rossa di 
esia rcna corre sino al Rosa non presenta altri importanti filoni 
filici, nè escavazioni del più lieve riguardo. Il- Rosa ha 
W>e «chi filoni di ferro aurifero, ma o non contengono bastante 
. 0 Per convenirne l’escavazione, o sono piccoli, o collocati in 
c he solo per due mesi dell’anno si possono lavorare. Si 
giunge che^il minerale vuole essere poi trasportato a spalla 
^ Albini tre o quattro ore di cammino per arrivare al luogo 
Cl, i si potrebbero erigere i molinelli d’ amalgama. Per tutte 
^ste ragioni quei filoni sono dimenticati. 
c ^ er so il monte Turlo vi sono diversi filoni di pirite che 
\ 0 ^olto utile si lavorarono: vi si rinviene il quarzo carioso 
^ ricco d’ oro. Se questi filoni avessero appena lo spessore 
S j lln piede, e si mostrassero appena conscguenti c durabili, non 
irebbe miniera d’ oro più ricca, giacché per ogni quintale 
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metrico si ritrasse da 16 a 18 granarne d’oro. Attualmente 5 
lavorano alcuni tra gli accidentali (doni, e sono in attività c ' r ^, 
venti molinelli d’amalgama che danno qualche cliilograrnm 3 
oro all’ anno, del titolo di 700 a 800 millesimi. f j 

Alcuni filoni di solfuro di ferro aurifero si trovano io 

1 jjii 

Cornerà, ed in Val Moriana rimpetto a Pestarena; quivi * 
pure del solfuro di piombo argentifero , ma questo non v ' cll | 
escavato. Le cave dei valleri che sono in alto, di faccia 
monte Moro, presentano rilevanti escavazioni, ma la loro dista®*, 
dai moliui fa sì che il trasporto del minerale costi due fr an 
per quintale metrico, e che per conseguenza si tragga soli 3 ® 1 
profitto dalla pirite aurifera che rende non meno di due gr 3 *®® 
d’oro per quintale, altrimenti v’ha sicura perdita. Uuitam e ® 
a tale pirite si rinvenne un ossido di ferro che a quanto 1 
proviene dalla decomposizione della pirite stessa, ed è r ' cC ^ 
simo d’ oro, dandone sino a dodici e quattordici grammo P 
quintale. 

Sopra Bannio ed Alleino vi sono filoni di solfuro di * e 
e d’idrato di perossido di ferro , e di ferro oligislo , ma 11 
si coltivauo. In valle Segnara altri ve n’hanno d'ossido di » 
e di ferro solforato aurifero; ina questi si possono solo lavo ^ 
per due o tre mesi dell’ anno, per cui il prodotto si ri<l ucC 
poche once d’oro. Nella montagna sopra la Pieve, all’alto “ ^ 
Marroftzza, vi si scorgono diverse cave solo da questo s eC . 
coltivate, ma di poca estensione. V’ha il solfuro di ferro 9 
fero ed il quarzo aurifero. È rado che nel primo si veda 1 0 
nel quarzo invece esso è a nudo in piccole scagliette, od a ® 
a guisa di fogliette. Il prodotto annuo è di alcuni chilogr an|11 
della bontà di 700 a j 5 o millesimi. f 

Una cava di quarzo con oro nativo e solfuro di ferr® ^ 
galena aurifera che rese assai pella ricchezza del minerai® » ^ 
quella del sig. PanigkettL ora pressoché abbandonata, b» ca 
detta di valle toppa è di discreto profitto ; il filone di so 
di ferro e galena e quarzo con oro nativo si crede lavorai® 
dai tempi dei Romani. £ 

Nella comune di Migiandone fu scoperto un minerale 
wu composto di solfuro di piombo e di solfuro di zinco, >1 *1* ^ 
ai fati ine saggi conterebbe cinque dieci millesimi d’argeo 10 ’ 
il 38 per cento di piombo, ma non é lavoralo. 


I 
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Compiuta così la descrizione delle diverse miniere metalliche 
_ ^Ossolaj il prof. Fanlonetli nel capo terzo, tratta della loro 
^posizione nel seno della terra, della maniera con cui suolsene 
* re la ricerca cd escavarle; nel capo quarto dà le osservazioni 
lui inslituitc nelle cave di Pestacena aulì' interno calore del 
, corredandole d’opportuni riflessi; il quinto capo s'aggira 
<0 mo all* economia interna d(l globo terrestre, alla maniera di 
V,,a c circolazione in esw di diversi fluidi, intorno alle correnti 
piriche, allo svolgimento del calorico , alla riparazione orga- 
* 1 ' Ca , ed alla spiegazione dei diversi fenomeni che succedono 
^ globo medesimo; nel sesto espone il trattamento delle mi» 
,1,er e di piombo argentifero, e nel settimo quello delle miniere 
" Upi ferc. Tutte queste materie ci limitammo solo ad indicarle 
chè estranee alla natura dell'opera nostra. I naturalisti ed 
^•Ueralurgi troveranno specialmente molti materiali per loro 
C ° nv cnienti. Noi ci occuperemo per ultimo di quanto ci dice il 
>1 ° s lro Autore intorno alla Statistica delle miniere dell’ Ossolu, 
0,1 cui dà fine all’ importante suo lavoro. 

computo ch’Egli aveva fatto fino dal 1827 risultava, che 
| C 8'' anni antecedenti, allorché erano in attività anche i suoi 
j Vor l» erano impiegati i 5 caporali, 2 15 minatori, 98 manovali, 
1 a uialgamatori, oltre le altre persone che eseguivano il ira- 
.^ Or to del minerale dalla cava ai forni od ai molinelli di amal- 
^azione. La spesa poi per l'intiero trattamento di esse miniere 
^'va annualmente di lire 287,597 e il ricavo di 117 libbre 
^fiche d’oro, ragguagliate a L. 541,990, per cui vi era un 
di L. 54,393, che diviso in sui diversi coltivatori ridnee- 
** poca cosn. Ma al presente pigliando la media degli anni 
c corsero dal i 83 i a tutto il i 856 si ha il seguente prospetto. 

Persone, adoperate e spese 
J? 

j^ ll °ri e caporali in tutto 1 a franchi a per giornata F. 12,400 
^Lori ,6o a fr. 1 e cent. 5o, contandosi giornale 3 ìo 

anno 76,800 


° v «li i 5 o a fr. 1 c cent. 25 idem 


>, 52,000 


Somma L. 141,200 


6 ^ 

A°°° 
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Somma di riporlo Fr. 
Amalgamata» 66 a f» i cent. 4 o per giornata, contan¬ 
dosene 3 oo all’anno . <• • *• 2 7 '? 

Persone pel trasporto del minerale 8 o, importanti com¬ 
plessivamente . x f • • • • *• 3 o,°° 

Fonditori e lavoratori *lle magone e magli, in tutto 36 . 

sottosopra, ad i fr. e cent. 75 per giornata » 

Scarpellini per le mole in tutto 20, a fr. 2 per giornata » ì.o., 9 0 
Olio, bambagia, zolfo, carta e terra argilloso. . < 

Polvere ardente . • • • • • 1 J 

Acciaio, ferramenta, ed utensili da cava, da forno e ^ 
da molinelli . . •< • • > • M * 9/0 

Carbone per le fonderie , e per le officine fabbrili e 

e delle diverse miniere . . . • . » 2 9 >°° 

Consumo di mercurio per 1 ’amalgamazione dell’oro » » 2 ° 
Calce per acconciare la miniera aurifera . . » 

Legnami per Li puntelli e palchi delle, cave e pei 

molinetti . . • • » • • » '■ 1 , 

lì 

Legna ad uso dei lavoratori . • . « » 

Opere da fabbro ferraio e da falegname, comprese le ^ 
macchine idrauliche . . • . , , « 

Interesse od aflilto delle fabbriche, e spese di ripa- fl 

razione . ..... • ». 1 

Spese imprevedute ed accidentali . • • « 

Somma totale fr. 353^ 
Ricavo annuale 

Oro libbre metriche 120 in complesso, del titolo di 
j 5 o, detratte le spese di saggio, e raffinazione alla 

R. Zecca.* • 1 

Argento con circa un 24° d’oro, libbre metriche 40, 
colle stesse detrazioni .... 

Piombo e litargirio ..... : 

Ferràccio (ghisa) c ferro dolce, quintali metrici 2200 
a fr. 5 o il quintale. 

rrT^ 


5 1 o->° 
60 ° 


1*0,°' 





dell’ OSBOLA **7 

Somma di riporlo L. 433 , 8 oo 
putendo le spese sovracccnnate di Fr. 333 ,800 " f 

' u l'imporlo delPaflitlo delle miniere 
. 1 "alle Anzasca., Macugnagà edQssola 

''Priore all’Eccellentis. Gasa Bortomec fi’. 5,Coo ■‘..'li.! 

; 'fì\ 3 f 37,4 od fr. 337,400 

. . fr. g 6 , 4 òo 


Rimane un utile di 


^Ual u t;i c appartiene per la massima parte alla società della 
Oliera ed al s?g. Cafpini pìcr fi mmefonè. 

lavoratori tiell* interno delle' cave la giornata è* di dito 
e èòti&guentemente i capottili dànho lóro la unita tre 


nelle vfcntiquattro ore. Suolsi altresì concederne 1 Sètte per 
, Con* che la settima sia fatta metà per vblta lungo i 
Se ‘ 'éfotrii. • '(pillisi' ' tutti' 1 lafvóri' Hi avanzamento od iu ricerca nella 
rotei* 1 si s’óglfòilio ' dàré'a cóttimo. I^éscavaziónc còsta ‘dar 
^ *1 200 fi-ahcW' - peV 18^ s/^òfitlà Ib Circostanze ; le gallerie 
1 Everso posiirriò 'dottate perfino 5oo lire. » Il consumo della 
si calcola rfdl totale a libbre due e mezzo per nfrnbtorè 
settimana: Si paga 1 questa a Domo L. 2 , 5o il chilogrammi*, 
anialgadhatòri ed altri opérài ri conteggiano sei gioniate e 

.1 


per Settimana. Essi non possono però lungo l’aiYnb'farne 


jj, da 3 óo al più, in quanto che nel maggior rigore del Verno 
Mo impedisce* i loro lavori. Pel trasporto del minerale si 
8 * Un Vanto per quintale, secondo là disfarti^ deflà ‘CàVà dai 
t> trtólificUi. Per fondere la miniera di ferro vi virole da 
> quintale di caVbobc forte per ogni quintale di essa, per 
ì h ° a di piombo argentifero la metà circa. A ridurre il ferraccio 
malleabile o ladino si richiede circa un quintale éd un 
f, ° Si ca*rb’òne per ogni quintale d? esso ferraccio. 

^iude d prò’f. Fantonctii questo capo, ed il suo librd col 


"ai> 

3 e 'tni’ceànò , 'sùll’attuale nostra' legi'stalibrie'dcllb minine. Nbila- 
if ! ret «o cHe i nostri lettori i quali bramassero di ampiamente fetjfeL 
<j e ||, SU ® ciò consultino il Repertorio delle miniere che per dirà 
^ Azienda economica dell’Interno venne pubblicato. Póriiattio 
|i^ ci ò f me a j noS |Vo estratto, facendo voti che altri seguano 
H 0 6 ,ì, P>o del prof. Fantonetti , e ci facciano còsi conoscere le 
ricchezze e le nostre miserie. Speriamo Che le commis* 
V % ' Statistica corrisponderanno al nobile scopo die il Go- 
0 s \ prefisse nello stabilirle. 
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.società’ nei regi stati per la fabbricazione dello zccche* 0 

Una Società in commaudita per la coltura delle bietole > e 
perla fabbricazione dello zucchero vennecoutratta nella provini 
d’ivrea. Il capitale sociale consiste in cinquanta azioni, già tutte 
nate, da L. 5 oo caduna, formanti così il capitale di L. u 5 ,ooo> 1 
quale potrà aumentarsi ogni volta l’utile ed il consenso generi 
dei soci lo richieggono. Le azioni sono nominative, con 1,11 
numero d’ ordine, ed ognuna è indivisibile relativamente 
Società: perciò in caso di morte del titolare, gli eredi delegò 
ranno un comune rappresentante. L’ acquisitore d’ uua o P >1< 
azioni diventa, ed è socio, ma pel fatto della sola azione, e n 0 " 
altrimenti. La direzione della Società è presentemente stabil' 1,1 
in Borgofranco (Mandamento di Settimo Yittone), cd è c° n ^ 
data per la parte economica ed amministrativa alli sigg. frat^* 1 
avvocato, dottore chirurgo Ruffini, e per la parte tecnica si 1,0 
stro Collaboratore sig. D. Catta. Questi sono garanti per qua* 5 * 1 * 
dipende dal loro fatto personale verso la Società delle soU ,|, ' e 
perccvutc, del loro regolare ed utile impiego a pro’della Sod^' 
e di tutte le operazioni relative aU’amministrazione loroj epp erCÌ ° 
sono disposti di prestare ipoteca proporzionala alla contai-’ 
loro. Annualmente, c nella prima quindicina di marzo, si * erf * 
nna generale adunanza dei Soci nel sito da indicarsi, e 
potrà parere più commodo alla .maggiorità degl’ inlervcn' f,,,, 
Nella prima di queste congreghe si farà la nomina di un ^ 
sidente, d’un vice Presidente e d’un Segretaro, che poti'» 1 
sere uno dei direttori. Per le due prime cariche si avrà rig ,,af( ^ 
al numero delle azioni, ed alla loro posizione sociale: la ■ 

d’ogpi presidenza è triennale. Le deliberazioni prese in . 

seduta avranno forza esecutiva quando interverranno tre q 11 ** 1 
dei soci, personalmente o delegando, per via di semplice lellC* 
*1 presidente, altro consocio-, e che la maggioranza dei voti 
almeno di due terzi dei soci presenti. La prima generale * ^ 
nanza deve seguire in marzo i 838 , c tanto in questa che 
I’ annua successiva si darà dai direttori la resa de» conti* c ^ 
prenderanno quelle nuove delihcrazioui clic si crederanno P 
utili-. Ogni azione dà diritto ad un voto, qualtm que sia il 11 
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0 diq uno no tenga; i direttori hanno come azionari l’eguale 
salvo che si trattasse ili fatto loro proprio o personale, 
, *l<ial caso dovranno astenersi dal volare. Al solo Presidente 
^«cordato un voto di più oltre quanti gli spetterebbero per le 
( D > Acquistate. Sarà facoltativo l’aumentare il capitale sociale,d^e- 
^diberazione della società coli’emmcltere nuove azioui., ma sarà 
r dala la preferenza per l’acquisto ai possessori delle prime 
La Società è duratura per nove anni, ameno die una 
a ^ unanza ^ c ‘ memb r* ne pronunciasse lo scioglimento. 
U,,| que acquista una o più azioni sottoscrive un’obbligazione 
loro 


Ni 
vij o di 


importare, ed il versamento del capitale si farà in 
Aliquote secondo il bisogno dei fondi, mediante il preav- 


jj. Quindici giorni. L’interesse dei capitali a partire dal giorno 
t l°ro versamento si perceverà in ragione del 4 pet* cento, 
maturi al primo di maggio d’ogni anno. L’utile phc ri« 
v a ’ pagato il detto interesse, si avrà per guadagno sociale, e 
JN dalla generale adunanza o diviso proporzionatamente tra 
j Retiti diritto, o convertito in aumento di capitale, od anche 
^ ^ foudo di riserva. In caso di scioglimento della Società si 
^ V,H fare la liquidazione di quanto si possiede, e dividere la 
in proporzione delle azioni. Nella prima generale adu- 


Verrà concesso un tanto per cento sugli utili sociali, ov- 


Qu, 


sai’anno create azioni figurative beneficiarie a favore dei 
lo ri in compenso delle loro fatiche : le azioni beneficiarie 
Wanno però diritto di voto. 


'f'Jesti sono in compendio quasi tutti gli articoli dalla Società 


Ni 


; se si confronteranno questi con quelli che si erano 


sj per la Società della strada di ferro da A runa a Genova 
1 (J Ni che più eque sono le condizioni, e più disinteresse vi 
^ er parte dei promotori dell’ impresa. 
iHj 8 , g* Piotivi Ilotitin negoziante di Chambery, avendo esa- 
^ 0 minutamente le più celebri fabbriche francesi di zucchero, 

l s * V <*d° col mezzo di un suo figlio che ia una di esse vi 
v,,;* J fatto fabbricare dello zucchero colle barbabietole rolli¬ 
ni- 1,1 Savoia, che da quella R. Camera di Agricoltura e Cern¬ 
ii^ 10 f l > riconosciuto di qualità bellissima, si propone Hi creare 
t* ,0sl » una fabbrica in grande col mezzo d’azioni, della quale 


prenderà un buon numero. Intanto 


pubblicherà 


ioti 1 
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una memoria di facile intelligenza, tendente a far conoscere 
i migliori mètodi per beni Coltivare la barbabietola; tra le a 1 


cose vi sarà descritto il metodo più semplice, più facile e m 1 




dispendioso per allontanare e distruggere gl’ insetti che ta 
annientano te giovani bietole. Finalmente il sig. Routin r 01 ’^ 
derà al prezzo di puro costo il seme di questo vegetabile 
ToggéttO d’essere sicuro di avere delle bietole di buona q 111 " 
per là fabbricazione dello zucchero. 


ADUNANZA DELLA BEALE ACCADEMIA DELLE SCiENZE 


Classe Fisico ‘Ma tema tica 

Nell’adunanza dèlti 8 gennaio il cavaliere Bidone ó dirch^ 
della classe e membro di una giunta insieme cogli accade^ 
Gsa di Gresy, e cav. Avogadro, fece rapporto intorno a ce '^ 
meccanismo che il sig. Giuseppe Antonio Gustila, suddito di ^ 
e dimoratile a Bordeaux, dice applicabile a più sorta di 10 ^ 
chine e offrirebbe di cederlo al Governo mediante rieomp^ 
Il sig. prof. Moria, deputato coll’ avvocato Colla , * cssC ^ /(( . 
parere intorno a due memorie botaniche, una del dottore 
seppe De-Notaris, de Tortulls Italicis; l’altra dello stesso a l,l ° 
insieme col dottore Balsmànto, Pugillus musctìrum Itàlici novo 
\>el tnintis cognitoriun. 

Classe di scienze •morali storiche e. filologiche 

Nell’ adunanza del a 4 gennaio, il cavaliere Gbrario cO jT ’ n ^ 
sai io col cavaliere professore Gazzcra ha fatto rapporto >' ll ° ^ 
ad uno scritto presentato alla medesima dall’ architetto sig 
Promis sulla condizione antica e moderna dì Lunr, e sull’» 011 
della medesima. ^j, 

Il cav. Peyron lesse : Dell’ origine dei dialetti illustri % 
paragonata con quella dell’ eloquio illustre italiano. 



»4 ^ 

Sul U principale funzione delle radici delle piante 
Teoria del professore Giuseppe Moretti 

Generalmente s [ suppone che i corpi organici sparsi 
superfìcie, o racchiusi nel seno della terra deb- 
* n si decomporre per mezzo della fermentazione, e 
Adersi solubili nell’ acqua, onde passare negli or* 
del vegetabile, e servire alla sua nutrizione. Una 
^ latl parte della materia animale e vegetabile ha di 
**** natura una simile proprietà , e sembra che non 
bisogni di altra influenza a questo fine, spontanea- 
sciogliendosi nell’ acqua entro uno spazio di 
^Po più o meno lungo, ed in maggiore o minore 
Entità secoudo l’indole sua. Ma una porzione, come 
^ebbero i tessuti solidi animali è la sostanza legnosa 
1 Vegetabili, giusta la comune opinione, non diventa 
allo scopo per cui viene posta in uso, se prima 
sia ridotta per la fermentazione putrida in uno 
j^° onde i suoi principii elementari si trovino fra 
sì debolmente uniti, che 1’ acqua valga a discio- 
ed o semplici, o in combinazioni binarie, seco 
j °durli nel vegetabile. Su questo principio è fondata 
^ la teoria della preparazione dei concimi nutritivi, 


imente adottata dai giardinieri e dagli agricoltori, 
^faalì credono che gli alimenti delle piante debbano 
^ °mporsi, rendersi solubili e cangiarsi in chilo, per 


Sl dire, nel seno della terra sotto T immediata in- 


^- 1Za degli agenti fisici e chimici, senza che in ciò 
^ la parte l'azione vitale delle radici, la cui funzione, 
**do il parere dei coltivatori c dei hot unici, avrebbe 
fy^pio coll’assorbimento dell’umore così preparalo, 
d chiar. sig. Gazzeri , volendo dimostrare Fèrro- 
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neilà di tale opinione , e quindi V errore dannoso J 
quegli agricoltori i quali preferiscono d’impiegai' 6 
concimi decomposti, fermentati e maturi, anziché n®^ | 
stato fresco, ne assicura che non può negarsi alle 
dici una proprietà vitale , per cui decompongono 
rendono solubili le sostanze alimentari postevi in 
tatto. Egli seppellì in due vasi pieni della medesi 11 ’ 
terra una quantità di solide ugne di animali} nell ll ' 
seminò alcune piante, nell’altro niente: tenuti seinp 
a pari circostanze questi due vasi, nel primo le 
sostanze si trovarono dopo un tempo detenni» 1 ^ 
scomposte, ridotte quasi al nulla, mentre nel secoli 
esistevano tuttora nel loro stato naturale. Ripetuto ^ 
stesso sperimento, servendomi di pezzi assai coinp 
di carbone di quercia, che come è generalmente 0° ^ 
resiste grandemente alla corruzione, n’ebbi lo stesso ri s ^ 
lamento. Dietro un tale sperimento, c molte ragion* 
proposito addotte, il dotto Fisico Toscano paragoni ^ 
superficie delle radici delle piante alla intera sup cl * 
dello stomaco negli animali: nel modo stesso che il c jj 
giaraento dei cibi in chimo si effettua nello storna®^ 
questi principalmente sotto l’arcana influenza dell ^ 
vitale del medesimo, opina che la decomposizioni 
soluzione, il cangiamento delle sostanze alimenta r ‘ 
linfa nutritiva delle piante si debbano alla forza 
delle loro radici, le quali si preparano così d’in 0 ^ 
a sè stesse l’opportuno alimento, quell’umore omO» ^ 
cui poscia assorbono per la nutrizione della 1* ^ 

tutta. Basta por mente ai variati fenomeni che p 1 ’ 05 ^ 
la vegetazione di piante diverse in un terrepo ^ 
fertile con certe qualità di concimi, per con vi 11 ^ 
dell’aggiustatezza di una simile opinione, conferma^ 
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fa tti e da una strettissima analogia. Pare che in ciò 
Principalmente stia la ragione per cui non ogni con- 
c,f ne è atto del pari a nutrire ogni specie di piante^ 
P ei * cui la medesima specie non alligna più bene nel 
medesimo terreno una seconda volta, senza uu previo 
governo di concimi, mentre una specie di diversa fa¬ 
miglia vi nasce e vi cresce felicemente. Un campo 
fossato e magro dopo la raccolta del lino e del 
miglio, produce un’ abbondante e rigogliosa messe 
^alora vi venga seminato il riso. Similmente un campo 
11 cui il riso, dopo esservi stato raccolto 4 > o 5 anni 
* seguito, non può più vegetarvi bene, dà un copioso 
Adotto qualora vi si getti il ravizzo. Il diverso grado 
energia della forza vitale, la sua speciale modifica¬ 
rne, non che la varia struttura organica della radice 
'm* differenti generi di piante , possono far sì che 
mentre una specie particolare non valga più a decom- 
e convertire in linfa nutritiva i residui alimen- 
r * nella terra tuttora racchiusi, o non trovi più in 
*** le qualità confacenti alla sua natura, un’ altra 
l^cie per le ragioni suddette varrà a rendere solubili 
^ appropriarsi gli avanzi della prima s o troverà in 


Ss * le qualità idonee per la sua nutrizione. Ed è 
\ P p u questi principii che sembra specialmente fondala 
* teo ria delle rotazioni agrarie. 

Elia è cosa nota e confermata dalle sperienze, 
^ le radici assorbono la materia alimentare: e Sene- 
ler 3 Sarrabat ed altri provarono in più modi che 
11 tale succiamento dei sughi nutritivi si fa dalle 
^ memità dei loro ramoscelli o fibrille. Una carota o 
^ ra P a ? immersa per la di lei punta nell’acqua, suc- 
m Una quantità di questo liquido^ mentre che pò- 
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stavi pìr tutta la superficie, ma avente la sua estrc 
rnità fuori del liquido poco assorbisce. Uu tale assor¬ 
bimento si fa pertanto dalle spugnole, che trovansi guct“ 
nire le estremità delle barboline} e noi veggiatno c 
infatti asportando tutte le fibrille di una rapa un»t* 
mente alla coda della stessa, qualora la parte recisa 
tenga immersa nell’ acqua, caccia delle nuove fibra 
munite di spugnole, le quali mantengono vivi i fusti, 
anzi li fa vegetare fino alla fioritura dei medesimi- 
Le radici destinate alla preparazione e all’assor ^ 
mento de’sughi nutritivi sempre diriggonsi nella ter* 
verso i luoghi umidi, e colà dove possono rinvem r 
maggior copia d’ alimento. È infatti mollo diffic» 
impedire clic la radice di un albero molto vi#** 
si stenda in un terreno fecondo a lei vicino. Un nm ^ 
una fossa sono ostacoli cui spesso ella perviene 
superare; trafora il primo da parte a parte, c talvo 
ingrossando ne cagiona la rovina», s’abbassa, co 
osservò il Duhamel , per una sponda della fossa. scO 


sotto il suo detto, e s’innalza lunghesso 1’ altra P 


arrivare al luogo opportuno.. Mirbel crede che 11 ^ 
possa spiegarsi plausibilmente questo fenomeno , 
non ammettendo che l’umidità del suolo po^ 
sughi del terreno fecondo sino alla radice, e nc P 


muove così F allungamento. Qualche volta però 


\* 


contrando le radici ostacoli insuperabili, si ripiegò 


per evitarli*, e se loro ciò non riesce, periscono* 
insieme muore anche la pianta. 

Ella è una questione non ancora terminata , 
radici assorbano nella stessa proporzione dell &C ^ 
le sostanze che in essa trovansi disciolte, feo 


Saussure fece moltissime sperieuze sopra questo P 
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Posilo, e si accertò che generalmente quel liquido 
assorbito in quantità assai maggiore che non le 
istanze in esso disciolte} di maniera che l’acqua che 
Poiane dopo 1’ esperienza è maggiormente satura che 
l ^anzi di immergervi le radici. Oltre di ciò, Egli 
v *le che i risultati variano ne’ differenti saggi } le 
Santità assolute dei sali, della gomma, dello zucchero, 
s ^te disciolte prima nell’ acqua, e indi assorbite, non 
er ano giammai le stesse in due sperienze simili. Per dare 
^§ione del latto e delle sue anomalie, considerò la 
^altura delle radici simile a quella di uno staccio 
Gissimo, e tale la natura delle diverse sostanze le 
si sciolgono nell’ acqua, che valgano a conciliare 
a Questa un diverso grado di viscidità. Dietro questi 
^‘Ucipii Saussure stabilì, che 1’ acqua obbligata a pas- 
quel linissimo staccio, lascia indietro più o meno 
sostanza che contiene disciolta, secondo che 
^lla presenza della medesima è più o meno alterata 
s Ua liquidità. In quanto poi alle anomalie del fatto, 
ne riconosce la causa nel differente stato delle 


Hci 

% 




H 


le quali assorbono più materia sciolta nell’acqua 
l0r chò souo meno vigorose (i). Mirbel , adottata la 
is »ma di Saussure , aggiunge che quando 1’ acqua 
di sostanze solubili diventa molto viscosa, la 


llc e assorbe pochissimo, ed il vegetabile ne soffre} 
c he al contrario quando P acqua è purissima, la 
assorbe molto, e nientedimeno il vegetabile nc 
poco vantaggio. Quindi, secondo lui, la ragione 
s Sc °rg e per cui i terreni troppo ricchi o troppo poveri 
1)0 egualmente contrarii a uua bella vegetazione ( 2 ). 
^ e Uza punto detrarre del valore dei fatti non si 

Saussure. Rech. Cium, «ir la ▼egei. p. ^47- 
v Mitici El. de Physiol. veget. et de Botau, 1 . p. f)4’ 
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può convenire nella spiegazione che vuol darsene- 
Sembra un assurdo il figurarci le radici come u»° 
staccio, per il quale deve passare un liquido viscido 
fino a un dato grado e non più, e quindi inferir 6 
circa la quantità vicendevole del solvente e della »n a ' 
teria disciolta che a traverso vi può essere condotta 
Abbiamo considerato le radici quai organi vitali > 
capaci di decomporre le sostanze costituite da principe 
atti a convertirsi in materia loro organica) ed a con 1 " 
binarli in un umore affatto nuovo, sorgente prima 1 ’ 1 * 
di tutti i principii immediati che concorrono alla fo* 1 ' 
mazione del vegetabile. Ciò posto, si comprende eh»*' 
ramente, che una porzione dell’ acqua in cui sofl° 
sciolti i sali e le altre sostanze, deve essere in co» 1 " 
tatto delle radici decomposta ne 1 suoi principii cosb" 
tuenti, per somministrare l’idrogeno e l’ossigeno 
usi cui sono destinati , e che perciò i sali in es^ 
disciolti resteranno indietro, saturando ognora più * 
residuo dell’ acqua} mentre un’ altra loro porz» 0l,e 
si sarà realmente introdotta nella radice insiem e 3 
quella dose di questo liquido che vi entra in ist*d° 
naturale, e costituente la base della linfa assorbì 3 ' 
Posto siffatto principio, è facile spiegare il modo in cl * 
succede che un vegetabile assorba più 0 meno di ^ 
data sostanza in ragione uel suo stato di salute e 
vigore. Quanto più energica è l’azione sua vU*^ 
tanto meglio vale a decomporre il liquido in clU 
sali trovansi disciolti; epperciò una quantità rel* tiv3 
mente minore se ne introduce nell’organismo: q ua * 
meno le radici sono attive, o per mancanza di vig° r ’ 
o per alterala struttura organica, in preparare il sU jj^ 
da assorbirsi, altrettanto maggiore sarà Ja dose 
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Stanze straniere che con questo sugo male elaborato 
** possono penetrare. Infatti, quando si recide l’apice 
^le radici, queste succhiano quasi indifferentemente 
i sali e le altre sostanze disciolte, e nella stessa 
^porzione dell’ acqua di soluzione. 

Ibi’ altra questione proposta dallo stesso Saussure 
'giarda la proprietà delle radici di assorbire a pre- 
^ re nza una sostanza piuttosto clic un’ altra, quando 


sostanze esistono disciolte nel medesimo liquido. 

1 Esultati delle esperienze stanno per l’affermativa} 
^ il succitato autore, e con esso Mirici , anzi che 
libili re il fenomeno ad un gusto specifico dei ve- 
^ ta bili, ossia ad una diversa virtù succhi ante delle 
l ^*ci, credono che la sua causa stia nel diverso grado 
1 v »scosità delle sostanze medesime: cioè le più fluide, 
Sec °ndo loro, devono passare più facilmente per lo 
Vio formalo dal tessuto organico delle radici, e le 
viscide meno} quindi le prime vi s’iritroducono in 
, a 8gior quantità delle seconde. Una tale spiegazione 
8e mbra assurda. Il tamarisco (Tamar ix gallica) as- 
sulla spiaggia del mare il solfato di magnesia, 
5 , etl h’e ] a so j a (Saisola soda ), che gli cresce vicino, 
appropria il muriato di soda, parte nello stato naturale 
Pi 
* 

Retanti di parietaria (Parietaria officinali. P. diffin 
* nilf l.) e di soda con una soluzione molto diluita ili 
di potassa e di muriàto di soda, la prima suc- 
Maggior quantità di nitro e quasi nulla di sale co- 
^ o muriato di soda, mentre che la seconda si 
^Propria gran copia di quest’ultimo sale, e ben poco 
Strato di potassa. Alcuni vegetabili posti in li- 


P ar te decomponendo ne’suoi due principi! costituenti. 
Sfilando entro uno stesso vaso di terra diverse piante 
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quido, entro il quale sono state disciolte delle sosta»* 0 
alimentari, vivono e vi crescono anche fino a 
certo punto, e non trovando più in esso i princip 
nccessarii alla loro nutrizione, vi languono e p 011 
scono} mentre sostituitevi piante di un genere divei 5 ®’ 
continuano a vegetarvi, ed a trarne un idoneo a * 
mento. Del pari un terreno non più capace di ° u 
trire una data specie, che già una o due volte vi ^ 


allignato, mostrasi ancora bastantemente fertile 


una specie di diversa famiglia. Questi ineontrastah 1 
fatti non si possono spiegare ricorrendo alla supp° 5 
viscidità, ed allo staccio organico delle radici, nè * 
diversa quantità di alimento che a pianto di dive* 
famiglia può essere necessario, come pensa Mu ^ 
pè ali 1 azione velenosa della materia escrementi 
sopra la specie clic l 1 ha prodotta. De-Candollc : 
sostenitore di quest’ultima opinione, stabilisce in 


assoluto, che la materia escrementizia depositata 

• ' . . , i- ..nlf 1 
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una specie qualunque nel terreno, non può dive 0 
mai alimento della specie medesima , perchè qua 
vi penetri sciolta nell’ acqua dalle radici sue as» 


Dita, agisce in essa come un potente veleno, ifl eP 


,ti' c 


IH t - - 7 

pel contrario è idonea a putrire una specie dive* 


In questa circostanza Ei crede, che stia la ragione P*. 


cui una terra non più adatta per la coltivazione 

... ■ . . „ 1.. s 


una specie già in essa raccolta, torni favorevole ^ 
buona riuscita di un 1 altra, senza che venga m'n ^ 
rata con ingrassi di sorta} e che su tale princip* 0 ^ 
fondata la grande utilità delle rotazioni agrarie* ^ 
una simile opiniond è decisamente contraddetta , ^ 
fatti. Esistono delle risaje in parecchi siti valh c0 ^ 
mollo umidi d’Italia già da 5o-(*o, o più anni 
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5 kle mai interrotte? se vengono esse ingrassate ogni 
dtio, o lasciatavi depositare la melma per l 1 acqua 
Ugnante durante l 1 inverno e marcitavi la stoppia in 
^ e dij continuano sempre a dare abbondante e bellis- 
8 ‘Uio prodotto^ tosto, invece, che si omraetta un sif- 
atto loro governo, cessano immantinente di prosperare. 

stesso accade in certi terreni e siti ove da lun¬ 
ghissimo tempo si coltiva ogni anno o la segale, o 
^ maiz, o qualche legume, o la patata^ o una specie 
Articolare di alberi} ed un esempio poi comunissimo 
^ lo offrono i prati stabili vecchi, e le marcite. In 
lu ti questi casi la medesima, ovvero le medesime 
*Aci e sono riprodotte ogni anno nel luogo stesso 
buon successo, quando ogni anno il terreno venga 
Sitamente concimato, e non vi prosperano più oltre 
Hito che vi è ommesso un tale miglioramento. 
^ noi chiediamo all’ esimio sig. De-Candolle , se 


^ materia escrementizia depositata dalle radici di 
W specie nel terreno, ove coltivansi da tanti anni 
Aza interruzione, venga o no da loro assorbita. Nel 
C * s o affermativo , come indubitatamente dovrebbe 
^re, se giusta Y opinione dello stesso Autore fosse 
, che tutte le sostanze solubili nell acqua entrino 


^tintamente nel vegetabile, quando sieno portate 
* Questa a contatto delle sue radici, perchò non agisce 
denunziata materia escrementizia come un veleno, 


*** Onta della sua introduzione nelle piante colle altre 
fornite dal terreno, queste vi vegetano ancora 
demente e danno i soliti prodotti ? Nel ca*o 
Ql *h‘a r i 0 ^ quando si supponga che le specie ìic- 

ancora bene nella terra medesima, perché non 
SSùl> bono ed anzi lasciano addietro i proprii escro- 
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menti, allora si avrebbe in ciò un argomento valid 0 
ad appoggio della nostra opinione, e contrario 3 
quella dell’Autore sul medesimo proposito. Tali mate** 3 
non verrebbero dalle piante assorbite, attesoché i* 0 * 1 
costituiscono un alimento a loro confacevolc , 
non possono essere convenientemente assimiliate dal* 3 
specifica azione vitale delle loro radici} ed in que s ^ 
caso concorrerebbero benissimo a costituire il terrei* 0 
in istato di fertilità chimica a vantaggio di altre sp 6 
eie, le quali trovano in loro un alimento aggradevole 
e possono assimilarli ai principii della loro nutrizioni 
È forza riconoscere nei vegetabili una diversa vi* l ‘| 
sncchiante, o un gusto specifico che dir si voglia, p e 
quale decompongono e si appropriano certe sostai*^ 
a preferenza di altre, e valgono a caricarsi di alc ll,lJ 
principii più o meno, secondo la propria costituz* ol,fl 
chimica, ed a rifiutare fino a un certo punto, e dei*^ 
i limiti del loro potere organico-vitale, la introduci 00 
di altri che sarebbero loro di nocumento. Qual m el ^ 
viglia che a differenti piante si confacciano 
certe particolari sostanze nutritive, e siano indiflere* 1 * 


o nuocono alcuni principii, come ad animali di div® 1 
ordine o famiglia convengono particolari sorta di 
e giovano o nuocono alcune materie? La diversità 
struttura, ed una corrispondente specifica modifica^* 0 ^ 
di forze, può e deve essere causa di un tale 
specifico, al quale si devono attribuire i fenotf* 6 ^ 
diversi e le anomalie che i vegetabili presentano jV 
sortimento delle sostanze alimentari, anzi che a sernp ^ 
leggi fisiche o meccaniche, le quali generalmente s ° ^ 
da tenersi in poco conto, ove trattisi di spieg** re 
azioni e le funzioni de’corpi organico-viventi (0* ^ 
(i) Moretti c Chiolini, Elementi d’ Agricoltura Voi. 2 p- 


I 


^era di ottenere peri di straordinaria grossezza 

« 

Si è (li già insegnato in altro articolo di quest’o- 
H (i) come si possono migliorare le varietà dei frutti 
Haute l’operazione dell’innesto, ed anche le fragole 
^ » lamponi coll’ esportazione della maggior parte 

^ fiori. 

Ora per procurarsi dei pomi di straordinaria gros- 
H, s ’ aggiunge che, oltre al togliere in primavera 
forbici o colle unghie la moltiplicità dei fiori, 

^ lasciandone che uno, o due tra li più belli, e più 
Htti per ogni gemma o mazzetto, occorre di recidere 
H lungo la state tutti i novelli getti spuntanti al 
‘ s °pta o lateralmente alla fruttifera gemma. Oltre 
operazione poi, durante un estiva aridezza, con- 
V di f are di continuo sgocciolare dell’ acqua nei 
He della pianta, mediante un analogo recipiente so- 
^ s ° in debito modo al tronco. In fine, allorché vedesi 
I 6 U frutto sì è molto ingrossato, vi si addatta un 
/Hto di vimini o di altra materia analoga, onde 
Vanire una intempestiva caduta prima della maturanza 
^ * potrebbe essere sventuratamente occasionata o da 
^ scossa, od anche dal soverchio proprio peso. 

^ queste diligenze si possono avere meli, sorbi, 
^ 8,l »ili ^ ma più particolarmente peri di una ma* 
^Hosa grossezza, più di tutto la specie chia- 
( ^ buon cristiano. Chiunque però s’ accorgerà, che 
^ ^ Metodo riesce applicabile piuttosto alle piante 
v ^ e o coltivate a spalliera, anziché a quelle a pieno 
1110 o d’ alto fusto. 

Medico B. Rosnati 


»». IH pag. 288. 
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COGNIZIONI CHE SI RICHIEDONO AD UN AGRICOLTORE 
E AD UN AGRONOMO 


Dialogo fra un agronomo ed un agricoltore (0 


a. Di grazia , Messere Agronomo mi fareste 


cb« 


il favore di spiegarmi alcune cose per me oscure 

appartengono all 1 arte eh 1 io esercito, e rischiarar 1 ’* 

alcuni dubbi che da tanto tempo mi martellano il cap° 
- . . ... ni' 


A. Yolontieri, mio caro Agricoltore, volentieri. 


CO* 


temi pur dunque questi vostri dubbi, e quelle 
intorno a cui desiderate d 1 essere istruito. 

a. Io leggo soventi nei libri di agricoltura, ed 0< 
pur talvolta a pronunziar da taluni i nomi di ag r ^, 
nomo e di agricoltore} e desidero primieramente 
sapere se dessi si possono prendere l 1 uno l 1 alt* 
oppure se sono due personaggi distinti di cui 
diversi gli uffizi, e varie le cognizioni e le operaz» 0 ^ 
A. Per farvi ben comprendere questa cosa co» 1 
cierò a spiegarvi l 1 origine di quei due vocaboli 


come dicono i dotti, la loro etimologia. La p* 


,at°' 


agronomia è composta di due parole, ager e 


no^ 


la prima è latina, e vuol dire campo, e la secon< 


greca e significa regola. La parola poi agricoltu 1 * 


tutta latina, ed è pur formata di due vocaboli, 4? 
ossia campo , cóme già dissi, e colere che su° na .j 
italiano coltivare. Ora da questa spiegazione voi » 
comprendete che desse significano duo cose di' 111 ^ 
poiché altro è dar le regole di un’ arte, ed alH° ^ 
metterle in pratica: colui che insegna le regolo P 


(i) Per brevità si esprime il nome di agronomo colli» lette*"** 
iuscola A, e colla minuscola a quello dell’ agricy.lt orc * 
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Stivare dilaniasi agronomo , e 1’ agricoltore é colui 
^ le mette in pratica. Può però avvenire che uno 
8le ‘so uomo e conosca bene quelle regole, ed operi 
ec 0ndo le medesime ^ così che uno può nello stesso 
^po essere agronomo ed agricoltore. 

Fin qui ho capito } ma vorrei sapere c quali 
S ' a, io in particolare le cognizioni che debbe avere un 
* gPo nomo, e come V agricoltore debba mettere in 
^ a Hca le regole da lui date. 

•4. Quantunque voi non siate alia portata di, ben 
fintamente comprendere, cd in tutta la sua esten- 
8,0,3 e tutto ciò che desiderate, procurerò nullameno 
1 s piegarvelo nel modo il piu chiaro che per me si 
^ poiché col tempo e colla lettura di buoni libri 
^ lr «ste pervenute al punto di ben capire le cose che 
per dirvi. Vi dirò adunque in primo luogo, che 
^ buon agronomo debbe sapere alquanto di Botanica 
ben distinguere le moltissime piante che si col- 
' V **0 a profitto dell’uomo e degli animali a lui utili, 
Nfcerne le parti principali, l’uso di esse, il modo 
Stivarle, c quello di trarne un maggior profitto 
^ ^ezzi più facili e meno dispendiosi. È cesa puie 
. p er ] u j vantaggiosa il conoscere la struttuia del 
6ss Uto vegetale ed i vasi principali di cui son formate, 
osservare la circolazione del sugo e degli altri 
f 0l X e le funzioni di ciascuna parlo. Ma per avere 
Ne cognizioni si .richiede lo studio di una scienza 
! ,Nata Fisiologia vegetale, il discorrervi della quale 

e bbe ora per voi opera perduta 
rf Capperi, quante cognizioni sono necessarie per 
ì(ì,,c valente agronomo. 

Io non vi ho accennato ancora clic una parte 
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di queste cognizioni: udite il resto. Siccome le p ia ° t<! 
vanno soggette alle vicende del caldo , del fred^ 0 ’ 
delle pioggie, della rugiada, delle brine, della n eV ’ 
e all 1 influenza della luce e dei diversi climi, fa P ^ 
d 1 uopo che l 1 agronomo abbia una cognizione 
eiTetti da quelle vicende prodotti} e quelle n 
non si possono ricavare che dallo studio della 
la quale è una scienza che insegna a conoscere ^ 
proprietà dei corpi : e siccome pare le piante ha 1 ^ 
un intimo rapporto che le lega al suolo sul 
nascono, vuoisi anche distinguere la natura e la < r^ 
lità dei diversi terreni, onde si sappia a quali 
questi convengano, ed a qual coltura, o di camp 1 ’ 
di prati, o di vigneti si debbano i varii terreni 
soggettare, e quali, dirò così, alle cure della ,ia ^ 
abbandonare, come sono le selve ed i boschi. A 
cognizioni poi conduce lo studio della Chimica e ^ 
Geologia. La prima insegna all’agronomo a conos c ^ 
le diverse parti di cui sono composte le terre i 0 

varie combinazioni di esse; la seconda indica la c , 

’ . ii> 

formazione esterna del terreno, e la disposizion 6 ^ 

terna dei varii strati sottoposti: ma un’ulteriore 
gazione di tutte queste cose è per voi a quest 
inopportuna. 

a. Io mi credeva che per conoscere la quald a ^ 
terreni bastasse osservare la situazione delle reg‘ f 
cioè se siano rivolte a mezzodì, a mezza » otte ’ c 
mattino, a sera, e siano montuose, alpestri, P 1 * 
facili, o no, ad essere da torrenti innaffiate. j) 

A. Le osservazioni a farsi a questo riguardo 
pure di grande importanza, ed appartengono ^ 
all’ agronomo, quanto all’ agricoltore \ ma 
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Efficienti per avere la cognizione «Iella natura dei 

Sfreni. 

n ' Sebbene io non abbia potuto comprendere tutte 
Aframente le cose da voi dette, ne ho tuttavia una 
falche idea. Voi mi avete spiegato quali sono gli 
^di che voglionsi fare per diventare un agronomo} 
^leini ora di grazia quali sono le nozioni che debbe 
* C( l u »stare un buon agricoltore, e quali sono i suoi 
^zii. 

j Un non volgare ma buon agricoltore dee in primo 
adottare le regole generali date dagli agronomi, 
Vicarie ai casi speciali, osservando ben bene in 
^afi convengano , ed in quali no, dal risultamcnto 
se ne ottiene. È pur forza che a lui non sia 
^ota la costruzione di alcuni strumenti, quali il ter- 
jjEiUetro per conoscere i gradi della temperatura, 
H^ometro per ravvisar quelli dell’umidità e siccità 
aria , ed anche il barometro, che il più delle 
presagisce la pioggia, il bel tempo ed il vento, 
questi mezzi si conosce il luogo appropriato alla 
^fivaiione delle diverse piaute, il tempo adatto alla 
^‘Hagione ed alla raccolta dei frutti. Io non vi 
dell’ arte d’ innestare, perchè voi sapete che 
^ es ta forma una parte di quella dell’ agricoltore} le 
^ dizioni generali di cui vi.ho discorso appartengono 
.ad un orticoltore, ma a queste egli deve ag- 
^Egerne altre in particolare. 

^ Q * Dietro a quanto mi avete finora favellato in- 
alle cognizioni che ha un buon agronomo cd 
j, fiuon agricoltore, si può adunque inferire che 
^‘‘coltura è ora mai giunta al suo perfezionamento. 
**' Voi siete in errore : prima che si pervenga a 
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questo punto, e forse non si giungerà giammai, 0 
quante sono le cose che rimangono ancora a s c<y 
prirsi. Il numero delle piante è indefinito} m 0 ^ 
utilissime ed ignote possono rinvenirsi, e la man* cfa 
di coltivar quelle che sono già note può pure p c * 
fezionarsi. Non è ancora chiarito se una buona col * 11 
possa cambiare la specie delle piante, e se dalla & 
minagione nascano delle varietà. Si deggiono anco** 
studiare gli effetti della coltura su quelle che so ^ 0 
ancora nello stato di selvatichezza, le cause per 
molte degenerano non solo .nel colore dei fiori, ** 
anche nel sapore, e nella bontà dei frutti, nella 
sezza e nella forza di vegetare} queste ed altre sofl 1 ' 

c b e 




glianti indagini rimangono ancora a farsi prima 
si possa dire essersi perfezionata P agricoltura. 

a. Io vi ringrazio di avermi porte tutte q w< ^ 
notizie, di cui io era intieramente digiuno: vi ring^ 
di cuore, e vi sono grato. 

A. Sappiatevi adunque prevalere di esse per c . 
che spetta al vostro uffizio, continuate a legge 1 * ■ 
buoni libri che trattano dell’ agricoltura, mettete ^ 
opera i precetti in essi descritti, ed abbiate se &P ^ 
all’ animo presente il detto di un lodatore dell 
coltura, l 1 Alamanni 

a Tanto vale podcr qualit 7 uom &' adopra ^ • ,j 
P rofessore 
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: *1 sangioveto è l’uva che forma il fondo dei vini 
Più generosi della Toscana. Ha la foglia piccola, 
Sot Ulc ? colla punta acuta, spesso increspata? a lacinie 
i'^nunziate , lustre di sopra e senza lanugine di 
Il grappolo è grosso , il più sovente pira- 
^ale , spesso ajato , appuntato e serrato. Gli 
medioeri, rotondi, di guscio duro, meno neri 
1 Quelli del canaiolo, e di polpa meno dolce. Il vino 
Se ^a odore, colorito, generoso, acerbo, ritarda molto 
perfezionarsi, ma in compenso si conserva lungo 
>o, c migliora invecchiando. 

^ ^ Toscani riguardano il sangioveto èome il migliore 
Cl loro vitigni, ma non ne fanno del vinó separato: 




lo combinano cori diverse altre uve, e più spesso 
’ 1 canaiolo e col mammolo : è opinione che il 


l^o corregga la sua austerità collo zuccherino di 
^ abbonda, e che il secondo gli comunichi l’odore 
v, ola mammola, che gli è proprio. Si unisce pure 


«ol]. 


h 


a lacrima e col trebbiarlo } é questi lo rendono 


sciolto è più saporito. 

sangioveto ò P uva più favorita del Fiorentino, 
* e rilra come principale nei vini di Chianti, di Po¬ 


li 


110 e di Carmignano. Essa si coltiva pure Come 


* di primo pregio nel Pistoiese, e nel Sanese , e 
fischia con delle uve secondarie nel Lucchese, e 

\ Vitis vinifera Etnisca, racemis pyramidalilus congestis, acinis, 
U ^ <s j nigi'icanli/jusj vino purpureo, generoso, austero , duraturo. 

Sangioveto o Santoveto o San Gioghcto. 

H . Pwvo ac densiore botro acinis rotundis, minimis, nigris, 


^idis, 


Mie . Iìar. San Gioghcto piccolo Targ. Diz. Dot. 
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nel Pisano. È sorprendente , che non si estenda ^ 
dissopra della valle d’Arno, nè al di là di Buonconverit 0 ' 

10 non l’ho trovata nell’ Aretino, ove in vece si colth® 
un’altra uva sotto il nome àxtcalabrese, la quale ^ 

11 carattere del sangioveto, e che si usa come quel' 0 
per dare della forza ai vini di canaiolo e di Alban 0 ’ 
nè l’ho trovata nel territorio di Montepulciano, ove 
rimpiazzata egualmente da un’ altr’ uva, che ha u *‘ 
carattere analogo, e che è conosciuta sotto il n o& e 
di prugnolo. Essa non si estende di più da que$ t? 
parte, ma passa 1’ Appennino dalla parte opposta e 
primeggia fra le uve del Faentino, ove produce 11,1 
vino generoso, che porta il suo nome. 

Tali sono i limiti del sangioveto: è un’uva tu lt 
Toscana, ed è forse la più preziosa delle uve 
questo paese così caro a Bacco. 

Tutti gli eneologi Toscani descrivono il sangiov*^ 
e non lo descrivono tutti nella stessa maniera , 11 
tutti lo ristringono ad un solo. È questo 1’ 
della confusione che regna nei uomi delle uve, e 
facilità con cui i contadini gli cambiano spesso, e ^ 
applicano a caso} battezzando le uve che non 
scono, con dei nomi che ne rappresentano delle ^ 
sopra una semplice analogia, o anche a capr» cC, ° 


Ecco perchè si tróvano tanti sangioveti negli sci’» 1 


tto 1 '* 


di Eneologia e di Botanica, senza che si possano 
venire vivi nei vigneti. ^ 

Il Villafrancln gli ha ristretti a tre soli, che 
distinti coi nomi di sangioveto Toscano , sangi 0 '^ 


Romano, e sangioveto forte. In fondo poi auC ^ 
questi si riducono ad un solo, perchè il forte o n 


esiste, o è un’uva poco conosciuta e di niun p r 


,<ri 0) 


| Romano è lo stesso del sangioveto Toscano, mentre 
s ola proprietà per cui egli lo distingue, è un grado 
^ a &giore di acidità} c questo si trova soventi negli 
* es si vitigni fra ceppo e ceppo, e fra grappolo e grappolo, 
j ^ Trinci dibatto non ne distingue che un solo, ed 
^ello , clic si trova nei vigueti Toscani , e che 
bl amo figurato con quest’ articolo. 

^ sangioveto entra ancora con successo nella com¬ 
pone dei vini santi. Ciò prova che è ricco nella 
^Ussa zuccherina, la quale intanto non si scuopre 
a degustazione dell’ uva, perchè è mascherata da 
re sto di acidità, che ritiene anche nella maturità 
filaria, e da una certa asprezza, che no forma il 
^ a here. Queste qualità dipendono da un residuo 
^ c *do malico che gli rimane quando si cc^jlie, e da 
^7 So prabbondanza di acido tartaroso che gli è pro- 
v °- U primo deve sparire col complemento di ma¬ 
gione che riceve nell’essiccamento artificiale a cui 
^ Ott oposta l’uva} e il secondo deve combinarsi van¬ 
itosamente coll’alcool, e produrre nel suo sviluppo 
nuove sue combinazioni dei fenomeni parti- 
dai quali forse dipende la maggior durata dei vini. 
^ desiderarsi che gli eneologi istruiti instituiscano 
es P ei 'ienzc su questo soggetto, facendo dei vini 
del solo canaiolo, altri di solo sangioveto, ed 
*isti, e sottoponendoli poi all’ esame compara¬ 
ci gusto, e a quello di un’analisi chimica, la 
. e potrebbe gettare della luce sull’ Eneologia, e 
^ èsteri che ancora l’inviluppano. 

Sl 0 " 0 meglio del marchese Cosimo Ridolfi po¬ 
is 6 eseguire queste operazioni, e completare così 
foj, j * e ricerche che ha già fatte con tanto successo 
5 gli orazione dei vini Toscani, 
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Là lacrima Toscana si divide in due varietà 
non digeriscono quasi punto fra di loro nelle fo^ 
dell’uva, ma che differiscono nella natura del «V 
la prima è chiamata lacrima dolce, e la scco^ 
lacrima forte. La prima partecipa dei caratteri d«* 
canaiola, la seconda di quella del sangioveto. 

Il mosto della dolce levato dal tino si conVertf 
vino perfetto dopo pochi mesi di fermentazione 1 
sensibile nelle botti, e forma una bevanda abboC^ 
che si beve con piacere nella state, ma che non 
oltre Tànno, c che richiede delle precauzioni per 
sisterc alla variazione delle stagioni. ^ 

La fucèe in vece si scioglie in un mosto as l ,r ° 
acerbo che ritarda a passare nello stato di viso 
mato , e prolunga il movimento della fermentai ^ 
al di là dell'anno, ma che si sostiene senza guasta 
e migliora quando 1’ altro s’indebolisce. 

I coltivatori Toscani le piantano indistinta-®**^ 
c le mischiano nella vendemmia insieme a p 
altre uve, non solo per costume , ma ancora c 
scopo di correggere la debolezza dell’una colla 
dell’ altra, e viceversa 1’ acerbità di questa c 
dolcezza di quella. È lo stesso principio che fa u 
H canaiolo al sangioveto. 

Io non ardirei pronunziare un giudizio su <1 ^ 

(i) Vitis vinifera vallis amensis, racemis saspius pyrami<lalil ,lt ^y 
rotonditi gpissis, e-violaceo-nigris; vino purpureo, Vulgo ,.ji 

Vitis parvo ac deusiore botro, acinis rotundis , parum c °' 1 
e violaceo nigris, dulcibus. Mie. /'/•.“Lacrima dolc t^Targ- v 

Vitis parvo ac densiore botro, acinis rotundis„ compressa, ^ j t , 
liigrisj sttbacidis. Mie- /far. ^ Lacrima forte ^ Targ. Vii-. 
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Eterna che ha dei sostenitori e dei contradditori anche 
gli Eneologi i più distinti, e che ha degli esempi 
Notevoli e dei contrari in molli dei migliori vini 

^ Europa. 

Eviterò solo i proprietari instruiti che si dilettano 
^neologia ad instituire delle esperienze, facendo dei 
Vltl * separati di queste due varietà, e facendone dei 
^binati. Il paragone di questi tre vini potrebbe 
èrgere della luce sulla questione, e prepararne lo 
' C ‘°glimento. 

E’ uva lacrima delle due qualità è comune nella 
^Bgior parte della Toscana. Io l 1 ho trovata nella 
d’Arno iti tutta la sua estensione, nel Chianti, 
valle di Pesa, nella valle di Elsa e in molli 
^ luoghi, e da per tutto col nome di lacrima. 

^ Un’uva a grappolo grosso, piramidale, pignato, 
^ acini mediocri, tondi, neri, resi indachini dal pol- 
^ che gli cuopre, e pendenti da uu pedicello ver- 
. 8lr o. Essa sorte in quantità, allega bene, e matura 
baiente. 

. ^Ou bisogna confonderla colla lacrima bianca che 
c °Uiva assieme alla nera nelle vicinanze di Napoli 


il nome di Lacrima Cristi, la quale produce 
v >Uo chiaro , secco, spiritoso e leggiero che so- 
8*ia al vino del Reno, e che perciò è distinta dalla 


Non si deve cercare neppure negli altri paesi 


^ani a vino nero: ò un’uva esclusivamente Toscana} 
ì ***i è avvenuto di ritrovarla in alcuna delle uve 
1 * Lombardia e del Piemonte. Essa diffatto si trova 
SCr »tt a da tutti gli eneologi Toscani. 

?illifrànchi la distingue col nome di lacrima 
t} e ^ a S na j o tinto di Spagna, ma non ne dà una 
dizione sufficiente per precisarne le qualità. 


262 DEL GELSO DELLE FILIPPINE ' 

Il Trinci la chiama lacrima di Napoli rossa , e 
è noto che sotto il nome di rosso ì il Trinci parlai 
di uve, intende sempre il colore che comunemefl t<! 
si chiama nero. 

Il Micheli riportato dal Targioni , che ne posse^ 
i manoscritti, descrive le due varietà sotto i D or " 
che ricevono dai coltivatori di Lacrima dolce e & 
crima forte. 

Ora essa è tanto estesa nelle campagne ToscaP* 
che non è più possibile che nascano degli equivoci sa 1 
sua identità} e i lettori che .vorranno conoscerla vi^ 
la troveranno facilmente in tutti i vigneti. 

COLTIVAZIONE DEL GELSO DELLE FILIPPINE 
IN TERRE IMPRODUTTIVE 

Nel precedente volume (pag. 35 1 ) ho inserita ^ 
proposta di coltivare il gelso delle Filippine 
argini delle risaie che l’abitudine lascia improdut^ 
fosse anche soltanto all’ oggetto di farne barbate^ 
del che io andava in allora a farne la prova, c ° 
promessa di riferirne 1’ esito. ^ 

Or bene: quella piantagione fu eseguita. V& cC{] 
talee furono immesse col conosciuto metodo nel 
reno. Elleno misero radici e vegetarono prosperane 
in modo che allo sopravvenire dell’ autunno, c ^ 
perdita di pochi individui, si viddero cangiate * 11 
trettante barbatelle capacissime di essere trasferì^, 
uso di piantagioni stabili o per formazione di V1 . 

Ecco una nuova sorgeute di utilità fatta, può 
scaturire dal nulla. irt j 

Doli. Lo ' 1 ' 1 
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0 HlMI SAGGI sull’ ESTRAZIONE DELLO ZUCCARO DALLE 

I *^ D 8SIME. 

e filaria letta ed approvata dalla R. Società Agra - 

II r ia dal conte Tommaso Valperga di Civrone, 

1 Socio ordinario. 

A. voi è noto , ornatissimi Socii, come si distinse 
9 ^pre fra noi il nostro collega , signor cav. Matteo 
** ^ Ot infous : sia per lo zelo nello indagare nella scienza 
Vonomica ciò che potesse riuscire più vantaggioso 
^ la ricchezza dello Stato , come per la maggiore 
a § e Volezza d’ogni proprietario, e come altresì in ogni 
1 Costanza die’ sempre esempio di filantropica gene- 
! *° s ' l à 5 allorquando si trattò d’incoraggiare con offerte 
^ italiane le ricerche delle cose utili e l’introduzione 
} paese delle nuove scoperte, sorgenti di prospe- 
’’ di ogni regno. 

” Ad avvalorare questa mia asserzione nc fa tcstimo- 
|P ^nza lo stabilimento da esso fondato sulla vetta 
™ Monteccnisio , di un podere esperimentale, nello 
So di verificare qual genere di coltivazione possa 
f Starsi C0Q maggior probabilità di successo in quei 
^ toontuosi, e poscia nell’anno i836 colla somma 
15 ' i,5oo « che mise alla disposizioue della nostra 

’ ^eale Società per essere applicata , in quel modo 
” la Società stessa giudicherebbe più oppor¬ 
lo all’ incoraggiamento della fabbricazione dello 
^ccaro delle barbabietole negli Stati di S. M. » (*)• 

1‘annunuo inserto nel Calendario Georgico dell anno i836, 

> «09. 
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Nop intendo disputare al nostro degno collega ^ 
pensiero d’introdurre nel Piemonte questo nuovo g e ' 
nere d’industria, massime quando così generosameO^ 
lo palesa^ ma certa cosa ella è, che io, trattenendo^ 
col prelodato sig. cavaliere Bonafous , gli avea p ufC 
manifestato la mia intenzione di occuparmi di sì ^ 
portante oggetto , e che perciò lo pregava di fa r,fll 
pervenire dalla Francia del seme di sì preziosa radi cC ' 
Aderì egli al mio desiderio, e gentilmente mi & 
dono di una libbra del summentovato seme, col 
potei dispormi a fare gli sperimenti di coltivazi 0,1É 
della medesima, e dell’ estrazione del suo zucca? 0 * 
mercè 1’ aiuto che volle graziosamente porgermi 
tale efFetto il sig. Caillat , esperto fabbricante e 
(ìnatorc di zuccaro a Moncalieri. 

Che questa preziosa radice v (bietola o barbabieto 
» contenga uno zuccaro identico a quello della ca» ,0 jj 
» d’india, non è più un problema, poich^ le opere 
» Mar graffa vdvhard , Chaptal , Matliicu de P oflV 
« baste ec., hanno al giorno d’oggi condotta la F»^ 11 
» eia al punto di trarre dalle piante del proprio su° 
k più della metà dello zuccaro necessario a’ 
x abitanti ». Così si esprime il sig. Cavaliere Bo^ 
fous nella sua ottima memoria pubblicala d’ 
della nostra Reale Società (i). 

Tuttavia però dalla primitiva scoperta dei cd^ r 
prussiani Margraff c A citard , vi trascorse a nC ° f 
gran tempo prima che la medesima potesse aver 
gionato una risorsa nel commercio, introduce»** 
una sostanza divenuta oramai di prima necessita i 
ebe solevasi esclusivamente trarre dalle Colonie \ n 

(i) V. Calendario Gcorgiro dell’anno i836, png. 89 . 
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d'ogni cosa, e presentemente 4°° manifatture e p lllf 
quasi tutte stabilite nei dipartimenti del nord 
Francia , sono in piena attività e nello stato il F' 1 * 
prospero, alimentando col loro prodotto un terzo 
consumazione di quel regno. 

Il sig. conte d 'Argout, ih allora Ministro delle f 1 
nanze, nel suo scientifico ed ingegnoso esposto ^ 
motivi del progetto di legge sopra li zuccari indig 61 ’ 1 ’ 
in data del 6 aprile i836, e letto nelle aduna 0 * 
delle Camere, rileva con somma maestrìa li vi,tl 
taggi che possono ridondare alla 
portante nuovo ramo d’ industria, 
perù gl’inconvenienti che ne potrebbero nascere da 
soverchia abbondanza di questa derrata indigena ? 
quale, dice egli, ricavasi in prodotto dal 6 ed ao c 
sino al 7 per ioo. Bisogna però che nel suo p e ^ 
siero li vantaggi prevalessero sugl’ inconveniei ltn 
poiché conchiude così il suo ragionamento 1’ ill uS 
personaggio , dicendo : vous rC avez dono pas à 
douter que des rigueurs ejccessives dècouragent u 
industrie que vous avez sans doute le désir de p^ 
téger , et que nous aussi nous voulons maintcnu'• ^ 

Presentemente noi osserviamo, che non solo 
Francia, ma eziandio ne’paesi limitrofi, questa * n( ^ ,lS j e ; 
prende tuttodì incremento, mentre si legge in uu° ^ 
loro fogli pubblici : « S’incomincia a preoccup 3 ^. 
» vivamente nei dipartimenti del Nord, dei prog re ^ 
n che fanno ogni giorno le fabbriche dello zUfC ^ 
r di barbabietole iri Allemagna e nel Belgio. Q tie ( 
r> della Germania ascendono in oggi al n.° di 1 
* si annunzia uno stabilimento di i5 nuove fabb ,,c ^ 
y> verso le sponde del Reno. (i)». Siamo p* rl01 

(») V. GazeUe de Francej i dicembre i836 


patria da sì ^ 
non nasconde!^ 
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>’ Vertali che simili stabilimenti sonosi già introdotti 
I* ne Ua Lombardia e nella Toscana (i)} come pure leg- 
ì> Sesi j n a ] tr ; f 0 gii c l ie la fabbricazione di questo zuc- 
I? indigeno fa dei notabili progressi in Russia (a), 

6 che una di queste manifatture si stabilisce a Chelssa 
"* ^ sponde del Tamigi (3). Ora, perchè mai il nostro 
ei èrtile e bel suolo del Piemonte se ne starà straniero 
li) 1 Cose che paiono cosi importanti pel vantaggio della 
»* latria agricoltura ? No certamente 5 forse perchè si 
y ^ u hita Ira noi, non so con quale fondamento, che questa 

V latita non possa riuscire altresì vantaggiosa come in 
1 0 ^ncia, sul sospetto che la sua coltivazione non 
>* * les ca nei nostri terreni , cd eziandio non contenga 

**11* sua radice quella preziosa sostanza che in essa 
^cerca? 

y Siffatti si pretende che qualcheduna avendo già 
it ^tato di coltivarne fra noi^ e poscia avendole sotto** 
** toste all’analisi operata da valenti chimici, abbia ri- 
' v V»to risultargliene del nitrato di potassa c di calce 
^ ^ce dello zuccaro \ e pari osservazione erasi pur 

V i ® fatta in Francia, ma essendosene indagata la ca- 

} si riconobbe sussistere non nella qualità del 
i 1 ’ to^o, ma bensì probabilmente in quella del calci- 
toccio^ onde si erano serviti a guisa di concime ( 4 )* 
^ Venendo ora alle particolari mie esperienze intorno 
& * tol e oggetto, eccovi il risultamento che n’ ebbi. 

^ una libbra di seme di barbabietole che «ni 

,t<> ' 

^ % V. Repertorio d’Agricoltura dello scorso anno 1 836, pag. 4»» 

, 1 Venti. 

1 )^ Gazette de France* 6 jtuwier 1837 - 

,ti ^ V ‘ Gazette de France, 9 janvier 1 83-. 

V. Manuel du fabricant et du raffmeur de sucre , par M. 
'* * Fontenellcj Paris, chez Ford, i833 pag. 96 . 
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venne somministrata, nc feci dodici piccoli invogli ^ 
once una caduno, dei quali n.° 7 vennero distribuì 
a diversi de’ miei massai^, ed uno fu seminato ** c | 
poderi del conte Montlioux a Front} dei restanti p°‘ 
stati rimessi ad altri individui, non ne ricevetti P ll> 
alcun ragguaglio. Quanto alle once 7 distribuii’ 
come sovra, ai miei massari e l’oncia rimessa al p re 
detto sig. Conte, convien notare che , sebbene ttft^ 
seminate in poderi tra di loro non molto dista* 11 ’’ 
ciò uullaraeno, trovandosi taluni al monte ed ab 1 ’ 


piano, questi poterono essere irrigati, e quelli no. 

In generale però furono seminate le barbabiet 0 ^ 
in terreni buoni; soffici e vicini ai casati, ed in co * 1 
seguenza quasi in siti da giardino, epperciò b^ 
concimati. La seminagione alquanto ritardata P c * 
causa de’ geli in avanzata stagione, non potè aV 
luogo che nel principio di maggio } ella si ^ 
alla mano , a la volèe , e poscia le dirotte pio # 0 
le recarono gravissimo danno in sul principio 
germinazione} all’ opposto poi polla eccessiva sicc* 1 ^ 
le piante soffersero moltissimo durante gli estiv* 
straordinarii calori. Si osservò che il trapiantane** 
le era più giovevole che il lasciarle a sito, chec^* 
ne dicano certi agronomi, ed in ciò io sono porte 11 ** 
mente d’accordo col sig. cavaliere Bonafous , c0111 
lo insegna nella sua citata istruzione sulla coU* v 
zlGne della barbabietola. Dopo le varie sarchi^ 
che usansi generalmente, il lavoro che mi parve 
dispensabile da praticarsi, fu quello di rincalza* 
all’ oggetto di non lasciare la radice fuori di lcr ‘ ^ 
locchè le dispone a diventare bacate e meno sugose ( ^ 

( 1 ) V. in conferma delle mie osservazioni. » Chimic. «rr*fù, 
f Apiculture, par M. le compie Chaptal. Paris chcz Al- 
deuiieme edition, page 3 1 3 », 
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La superficie di terreno impiegata per questa col¬ 
lazione puossi valutare ad una tavola per caduti oncia 
e n ou più, per motivo che il seme non germinò che 
1,1 piccola quantità, come già si disse : ciò nulladi- 
^ e no il prodotto totale delle barbabietole raccolte 
1,1 queste otto tavole, diede chil. 5 oo, ossia rub. 53 
c ' r ca, pesati alla fabbrica del sig. Caillat a Monca- 
* ,e rt, ove le feci ricapitare, dopo essere state diligcn- 
te,r *ente mondate. Ognuno vede dunque, che non 
° st 3 nte le intemperie della stagione, e la poca pratica 
si aveà di cotesta coltivazione, il reddito superò 
^Itavia ogni speranza*, poiché ne risulterebbe dall e- 
SNienza di queste otto once, se il reddito avesse 
^°gredito nella stessa proporzione, che una giornata 
* Vr cbbe prodotto chil. 6 ,s 5 o^ ma da una sola delle 
,! >volc impiegate essendosene ricavali 3 oo chil., mentre 
C ^ e le altre sette non ne hanno somministrato insieme 
una quantità poco appresso eguale, non se ne 
trarre una precisa conseguenza. Quello che haw? 
certo si è, che la fertilità de’ nostri terreni, ed il 
V ‘We della nostra vegetazione ci promettono dei ri¬ 
ntontenti per lo meno uguali a quelli delle coltiva¬ 
ci di Francia, se ci applichiamo le stesse conoscenze 
medesime cure. 

lo non temo d’asserire che una giornata bene col- 


, lv *ta produrrebbe più di 10,000 chil., e calcolandone 
fitto a 11. 45 , e le spese di aratura a 11. 60 , in 
C totale 11. io5, noi avressimo delle radici che non 
Alerebbero al coltivatore più di 1 fr. 0 1 fr. e io cent. 
C ogni 100 chil., la qual cosa sarebbe pur anco 
' atlla ggiosa per i nostri terreni, qualora non si trat- 
Se clic di cibarne il bestiame: d’altronde poi non 
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bisogna scostarci dall" osservazione, che la barbabieto^ 
riesce generalmente meglio in un terreno leggier 0 ’ 
cpperciù ci somministra un mezzo di assicurare 1,1,9 
ricolta abbondante ad una certa porzione del nost r ^ 
territorio, mentre tion potremmo ottenerla con ah* J 
seminamenti. 

Ora senza inoltrarci negli sminuzzamenti del p v ° 
dotto in zucearo, ond’ è fatta menzione nella in ^ 9 
citata lettera del sig. Cciillat , noi dobbiamo, sot^ 
il rapporto agricolo, non perdere di vista che le rad ,cl 
gratuggiate e torchiate, lasciano in polpa il 3 o P 6 * 
100 circa del loro peso, che puossi destinare vantai 
giosamente al nutrimento degli animali domesti c) ' 
Questo ramo importante delPeconomia agricola, ol t,e 
di assicurare un beneficio sul prodotto del bestia^ 
ingrassato, somministra altresì una quantità di letai * 19 
che contribuisce per questo solo fatto alla migli ° r9 
zione del terreno, ed alla più grande abbonda ^ 9 
delle ricolte. 

Avendo sinquì ragionato della sua coltivazione 
delle radici che se ne ottennero, scendiamo nei detta» 
non meno importanti della loro analisi e del 1 °^ 
prodotto in zuccaro , per le cui indagini mi difcs s,, 
cioè per la prima, dal nostro collega il dotto e ^ 
borioso chimico-farmacista sig. Domenico Bleng lttl 1 
e per la seconda dal già citato sig. Caillal. 

Credo non poter meglio esporre la cosa che tf9 , 
scrivendone le proprie espressioni di ciascheduno 
essi nelle lettere che si compiacquero indirizzarn 1,7 
e cominciando dal sig. Blengini , a cui inviai alc ,llJ , 
barbabietole tosto raccolte per farne li saggi, 
nel senso di rischiarile se tali radici contenevano e 
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r *oo ricche in materia zuccherina, ecco come «'esprime 
Medesimo nella sua lettera direttami il a5 ottobre 
^ P* epoca della ricolta delle suddette. 

lll. mo sig. Conte. 

14 Ho esaminato le barbabietole statemi trasmesse 
^ V. S. Ill. ma , come pure quelle del sig. conte 
ètichi : queste ultime mi sembrano più ricche in 
^kria zuccherina che le sue (i). Il metodo da me 
operato di preferenza per un tale scopo, si è quello 
botato dal Gottling , perché più semplice e più 
.^diente , massime quando si tratta di lavorare 
Piccolo. Io glielo trascrivo, sebbene non sia eco- 
^ico, ma trattandosi, dico, di sola esplorazione, mi 
il più conveniente. 

t * Adunque ho tagliate le poche radici ricevute in 

i. nte fette longitudinali della maggior possibile esi- 

% 

li 




sottigliezza} quindi le distesi sopra graticci, 
'sposi nella stuffa moderatamente calda (appoggiato 

barbabie- 


Mncipio, che lo zuccaro si trova nelle 


avvilupato e mescolato ad una mucosità che gli 


Adisce di cristallizzare, cd è solubilissimo nell’acqua)} 
che furono disseccate le fette mentovate, le 
( j. prodotte le une dopo le altre in piccola quantità 
, * C( pJa, usando l’attenzione di rivolgerle di tanto in 


,j Suzione : e prima 
w c fette avesse avuto luogo. In allora , colata per 
^ p aC q Ua tenente in soluzione lo zuccaro, la 
Vaporare insino alla consistenza di sciroppo un 

K] ^ Questa osservazione senile parimenti confermata dal sig. Cmllnt 
ttSre ,e barbabietole, di cui si ragiona, per estraine lo zuccaro 


ancora che il rammollimento 




tutore). 
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poco denso, quale esposi entro la stufa per olteuC ie 
lo ìuccaro cristallizzato, tocche mi riuscì di consegui 
com 5 ella vedrà dal piccolo involto di mascabafa 
che qui annesso le mando. Pregio protestarmi eC* 

Di V. S. Ili™ 

Torino li 2 5 ottobre , i836. 

Umil. mo ed Óbb. mn ServitofC 
Domenico Blengini Farmacis^' 

Questa prima disamina del sig. Blengini avend 0 ^ 
somministrato delle fondate speranze di una 
riuscita, mi feci premura di tosto spedire al sig ,j0 
Caillat tutta la mia ricolta delle barbabietole, c 
ascendeva, come venne detto, in totale a chil. ^°° 
In seguito, essendomi parecchie volte recato a visi 13 * 
questo fabbricante mentre occupava si del suo lavO r0) 
sempre lo trovai persuaso del buon esito della nO s 
esperienza, fintantoché egli ebbe a mostrarmi de ... 
zuccaro cristalizzato che ne avea ottenuto nei c ° 
di terra, ed è quello che ora ho l’onore di p l ’ eS ^ 
tarvi col confronto di quello di canna, ambedue ** 
stato di zuccaro brutto o greggio (cassonade de 
cesi), sembrandomi poterne sostener il paragone* 
Attualmente conchiuderò questo mio ragiona®® 11 
col trascrivervi le proprie espressioni del prelo^ ^ 
sig. Caillat , nel manifestarmi la sua opinione sul* ^ 
lità di questo nuovo ramo d’ industria agricola 
commerciante da introdursi nel nostro Piemonte* 

« Vous pouvez publier, que M. Caillat est & J 
que la nature des bcttcravcs récoltées en 
est bonnej il a fait quclques essais sur des p r0 
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^ iliverses province* du Canavais ì Turiti et Coni ( c)- 
e * en a obtenti des sucres bruts en botine qualità , 
et dans Ics proportions gènèralement adoptées pour 
de rendement dans Ics fabriques de Trance, 
fi est bon cTobscrvcr cependant que Voti peut at~ 
^ ìl dre des amèliorations , é si cette fabbrication a lieti 
^ aìl s les appareils parfaitment adaptès à la cliose > 
C(lr il ne 's’est servi ques des instruments tres-ini- 
Pa rfaits , et tels que les lui fournit són travail or - 
^inaire du raffinale ». 

^alla dichiarazione di questo intelligente manifat- 
*° re si scorge, che esso non pone in dubbio, che le 
^stre barbabietole aiano altresì ricche in materia 
'* e 'dierina che quelle di Francia} noi veniamo dì 
^Vafre che la loro coltivazione deve egualmente 
j**° s perarvi come in quel paese : dunque non vedo 
1 Cagione per cui la nostra patria agricoltura non 
^Profitterebbe di questo ramo d’industria che dona 
stesso tempo lo smercio di una nuova derrata, 
Agendole un utilissimo aumento da introdursi nel 
di rotazione colle nostre solite cereali. ( 1 ). 


afi) Quelle del Canavcse furono coltivate a Valpcrga dall 1 Autore 
^ ' 4 presente memoria; quelle di Torino, dal sig. Conte della Villa , 
‘'•«stellone; e quelle di Cuneo, dal sig. conte Franchi, a Ccntallo. 
( a ) Giudico di non dover passare sotto silenzio alcune osservazioni 
^^oposito estratte dal Propagatore delle conoscenze utili ( Propagatela 
^ c °nnaissanccs utilcs, Genève imprimerle A. L. Vignier), fascicolo 
^ ll, fclio i836, pag. soS, ove all’articolo d’economia rurale cosi ra- 
^ *** questo interessantissimo giornale , trattando dell’ industria dell* 
Car<1 di barbabietole: 

^ fabbricazione dello r.nccaro di barbabietole va propagandosi 
^ * ^rancia., ove prese nascita, in altre parti d’Europa. Si pensa 
Produrla in Savoia , e forse sarebbe conveniente di occuparsene 
Svirr.pr.i 



/ 
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r> Un certo numero di coteste fabbriche esistono già da quaftr° 0 
cinque anni nel Wurteruberg, la Silesia, la Prussia ec.; e ve nc s 009 
parimenti nella Galizia e nella Russia. Nell’ Allcmagna , varie n«° v * 
fabbriche si stabiliscono in una quantità di grandi poderi, ed in °»"j 
luogo secondo li metodi delle fabbriche di Francia; ma uno dei * alU 
più rimarchevoli relativi a quest’industria riscontrasi nella Boemia, ° v * 
una quindicina di fabbriche poste nei contorni di Praga sono fon 4 ** 1 * 
sopra una combinazione industriale che si è sovente proposta in 
eia, ma che non si è mai realizzata finora: queste fabbriche appar tel1 
gono a grandi proprietarii. Esse non fabbricano dello zuccaro , ^ 
solamente dei sciroppi concentrati a a8.° che vendono ad una raflìn crl * 
centrale, ove li convertono in primo luogo in zuccaro brutto (o greggi 1 
.poscia in zuccaro in pane. Coll’aiuto di questa combinazione, la ^ 
Locazione trovasi divisa in due parti distinte : il ramo agricola d' e 
raccoglie le barbabietole e le riduce solamente in un prodotto 
ingombrante che le radici, ed un altro ramo industriale che s’inf** 1 **, 
della parte più diffìcile e la più sottile delle operazioni della fabbri 
In tutte queste fabbriche di sciroppo, all’ eccezione di una fra eSJÉ / 
s’ impiega il metodo di macerazione per 1’ estrazione della m»*® 
zuccherina, presso a poco conce venne inventato in Francia; e i» ttf , 
la concentrazione operasi a fuoco nudo coll’ aiuto di un apparti® 
particolare, per altro assai imperfetto, di modo che queste fabbf c . 
non hanno nè caldaie a vapore, nè gratugie, nè strettoi, e gli app af9 
come i metodi vi sono semplicissimi. 

«Questa fabbricazione è diretta nella maggior parte degli s,a ^ 
li utenti dagli agenti agricoli stessi, indicati sotto il nome di 
onde ne forma l’occupazione pendente l’invernale stagione. ^ 

« Non vi si fa alcun uso del nero animale, ma questa sostai 1 * 9 ^ 
impiegata nella raffineria che compra tutti i sciroppi, e che vC '’ j 
stabilita a Praga dal sig. Krug. Si ottiene generalmente dal 
l8 per too del peso delle barbabietole in sciroppo a a8.° 1° ** 
fabbrica ove li metodi di macerazione sono meglio curati, si è 
perfino al 20 per ojo. Il valore di questo sciroppo fu stabili* 0 ^ 
questo anno ad un prezzo ehe corrisponde a circa 3o fr. ogni * 
chil., se ne ricava comunemente un terzo del suo peso in zuccaro b ,ut 
» I proprietarii delle fabbriche di sciroppo si mostrano sodd* s 
fìssimi dei risultamene che si ottengono da questa coni binazioni ’ 
questa industria prenderà certamente colà dei rapidi accrescitnc 0 * 1 




La fabbricazione dello zuccaro di barbabietole, di 
^to vantaggio per il paese, e per coloro clie vi si con¬ 
fano, si propaga e si dilata sempre più in Europa, 
il gran numero di nuove fabbriche che vi si sta¬ 
tuiscono, n’è una prova irrefragabile} ma il suo progresso 
^ allentato in ben molti luoghi dalle difficoltà d’ogni 
s ° l 'ta di materiale esecuzione, e dalla mancanza di 
^sone illuminate capaci d’assecondare i fondatori 
^ stabilimenti di tal fatta. Sovente anche le fabbriche 
1,1 attività sono arrestate nel loro cammino , o stra¬ 
bale a spese maggiori nelle provviste, a causa della 
Wranza in cui sono o dei nuovi metodi, o del per¬ 
dona mento degli apparecchi. L’ agenzia agricola si 
K in relazione con persone capaci di contribuire 
basemente, sotto tutti i rapporti, ai successi di questa 
,tl( Wria. Si mette essa di mezzo tra i fabbricanti e 
4 Sventoli di nuovi metodi} tra le persone che vo- 


creare nuove fabbriche, ed i costruttori d 1 ap- 
e .li macchine^ tra li direttori o amministratori 
, e coloro che hanuo bisogno dell’ opera loro} 
* le società costituite o che si costituiscono per lo 
^ìli mento di fabbriche indigene di zucchero, ed i 
^PUalisti che bramano prendervi parte} tra i produttori 
^ * consumatori d 1 una derrata divenuta al dì d’oggi 
^ Prima necessità. S’incarica dessa di montare e di 
Ionizzare nuove fabbriche, e di somministrare tutte 
^ **°tizie ed i documenti autentici per tutto ciò che 
jdelazione all’industria delle fabbriche di zucchero 
^‘8eno. i° Per il loro stabilimento, come disposizione 
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degli edifizii, piani, descrizioni dell’ opera ecc. , i° f \ 
inazione, prezzo degli apparecchi, macchine ed utensi^ 
d’ogni genere , calcolo dei prezzi di acquisto , org 3 
nizzazione delle intraprese, collocamento delle azio® 1 
»cc. 2. 0 Per il loro andamento, comprendendo l 1 
ganizzazione del personale, e la somministranza ^ 
tutti gli oggetti principali ed accessorii che comp° p ‘ 
gono la masserizie industriale e di coltivazione, ^ 
migliori sementi, gli animali di lavoro ecc. 3.° Per ^ 
amministrazione degli stabilimenti, procurando ai p* 0 * 
prietari, od amministratori dei contabili esperti, 0 
soltanto modelli di una contabilità semplice o regola re ' 
4.° Infine per lo smercio dei prodotti, ricevendoli l{i 
magazzino di deposito, o collocandoli per commissio^ 
sui campioni per conto delle fabbriche. Indica eS ^ 
ai suoi corrispondenti i metodi ed apparecchi nuO yl 
appena sono resi pubblici*, ma si fa un dovere di ^ 
consigliarne P uso se non quando sono sanzionati ^* 
esperienza. Questo stabilimento che ha la sua sede pr ,IJ 
cipale a Parigi, contrada J. J. Rousseau numero, 4 ^ 
presterà grandi servizi all’ industria dello zucchero- 

CONSIDERAZIONI SU LA BARBABIETOLA E SU LA 
FABBRICAZIONE DELLO ZUCCHERO 


Fra i piu preziosi e troppo rari agenti della fe c0l \ 
dità del suolo, e fra le sostanze vegetali che pi u . 
prestano alPuuione delle faccende rurali colPindus^'j 
manifattrice, la barbabietola merita di figurare 11 
primo ordine. 

Si può seminare questa pianta-radice pel c0f6 
consecutivo di 1 5 anni sopra lo stesso terreno, 
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produrre diminuzioni ne’suoi ricolti—Si è anche 
^servalo, che in seguito ad una assai lunga produ¬ 
rne di questo vegetale, la terra è più propria alla 
c °Uivazione dei cereali che non lo era per l’innanzi. 
Questo fatto viene dimostrato dalle spei’ienze nume» 
l ‘ ev oli e replicate che sono state fatte ne’dipartimenti 
Nord, e in quelli anche del mezzodì della Francia, 
ha coltura della barbabietola rende alla superfìcie 
^ suolo gl’ ingrassi solubili eh’ essa va a cercar 
^Ua profondità delle terre *, distrugge le mal’ erbe} 
Ser ve a nutrire gli armenti mediante le sue lunghe 
e 8 ostanziose foglie, e tiene occupati i contadini allora 
spunto che i lavori dei ricolti di ogni genere sono 
bulinati. Siccome la barbabietola non matura corn¬ 
utamente che verso la fine di ottobre, così essa dalle 
foggio autunnali principalmente riceve, nel mezzodì 
’klla Francia, in Italia e nella Spagna, l’ingrossamento 
il pieno sviluppo delle sue radici. 

^elle barbabietole son distinte due specie principali, 
^Ua di un colore rossastro purpureo , e 1’ altra di 
t colore bianco, ma con delle strisce rosse circolari 
* Concentriche. 


una e T altra delle due specie contengono raa- 
^ia zuccherosa, cristallizzabile al pari del sugo che 
"«va dalle canne da zucchero. Ma si preferisce per 
* fabbricazione dello zucchero la specie bianca per 


* Sse fe il suo sugo più facile a venir purificato e reso 
Soilì; a colore. 


* residui della fabbricazione dello zucchero si com- 
^° n gono: i . w di polpa quasi altrettanto ricca e meglio 
j Ss *iiiliabile per il bestiame quanto la stessa barba¬ 
tola: questa polpa aumenta assai la quantità del latte 
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nelle vacche, e. contribuisce utilmente all’impinguamento 
dei bovi e dei montoni} a. di schiume albuminose^ 
alcaline , che formano un eccellente ingrasso per 1 e 
terre} 3.° di melassi, che danno, mediante la distillazioni 
un liquido alcoolico simile al rum, e che forniscono 
pur essi uu nutrimento sano al bestiame. 

Si veggono in Tolosa, in Limoges, e in Nim eS 
parecchie fabbriche di questo zucchero, presso anch e 
i piccoli coltivatori, regolate familiarmente, come o&° 1 
domestica faccenda. 

Un ettaro di terra di buona qualità, essendo col' 
tivato a barbabietola, suol dare, in una raccolta 4^ 
a 5o mila chilogrammi di cotali radici. 

Il metodo della macerazione di esse, tagliate a feti 15 ? 
e lasciale stemperare per molte ore nell’ acqua, 
senta una grande economia nelle spese di fabbricazioni 
ed evita 1’ impiego di macchine dispendiose. 

Siamo assicurati che si è di recente scoperto ° c 
Nord di Alemagna un nuovo processo di purifìcazion 4 * 
e di cuocitura pel quale si perviene ad estrarre di eC ‘ 
libbre di zuccaro cristallizzato sopra cento libbre 4* 
barbabietole. 

Il sig. De-Dornbalse assicura che, sopra ventidi* 6 
litri di sciroppo estratto dalle barbabietole, esso b* 
ottenuto, per distillazione , dicianove litri di rum ^ 
uno squisito gusto. 

Nella Gran Brettagna si è con successo sostituita ^ 
barbabietola all’orzo per la composizione della bi»*’ a » 
ed è stata trovata salubre, grata nel gusto, 111 
pochissimo cede a quella preparata coll’ orzo au c ^ 6 
della migliore specie. 

Il sig. Policarpo Bandini di Siena, nel suo invito 
( 1 ) Vedi Ciò rii. Agrario Toscano N.° 4<> P a g- 4*5. 
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jNsenta un prospetto dal quale risulta un utile netto 
L. 20,000, sopra un Capitale di L. i 00,000, poste 
k barbabietole a lire cinque il migliaro, e il ricavo 
^ lib. 5 di zucchero bello greggio sopra 100 libbre 
^ barbabietole. S’intende che questo capitale occorra 
^ d. sig. Bandini per montatura di una fabbrica, e per 
s P^se annue di lavorazione, riparazioni ecc. Nel suo 
Co, tfo egli stabilisce la quantità delle barbabietole ili 
fo milioni di libbre, e le pone a L. 5 il migliaro} 

^ loro trasporto a L. 1 il migliaro —Le spese gior¬ 
naliere ordinarie per la prima lavorazione in accollo 
^ esso stesso a L. 8 il migliaro, le riparazioni annue 
Vasi, torchi , fornelli ecc. L. 3 ,000. Lo zucchero 
foggio £ posto a soldi 6. 8. la libbra} il inelasso a 
^ soldo la libbra, il foraggio dopo 1* estrazione dello 
^Celierò a L. 2 il migliaro , utile della raffinazione 
1,1 L. 6000 —r- Lo zucchero in pani intieri di prima 
? 0l 'te a soldi io—il bianco mercantile a soldi 8, la 
’^bra. Cosicché l’utile corrisponderebbe al quinto del 
^pitale, ossia al frutto annuo del 20 per cento. 

Sì domanda ora se conviene coltivare le barbabietole 
^Uosto che quelle piante che si suol far precedere 
semente del grano? 

^ ^cco cosa risponde il sig. Bandirli — Uno stajo 
^ese, corrispondente a braccia quadre 5 ooo, danno 
mila piante di barbebietole, del peso di libbre 2 
^ezzo (1), cosicché un totale di lib. 20,000. póste 


^') Il Cav. Francesco Rondoni di Pisa, desideroso della prosperità 
^ Mostra agricoltura, sino da molto tempo ha introdotto nei suoi 
‘essi lj coltivazione delle due specie, barbabietole bianche e rosse, 
il ^fvono di nutrimento al bestiame che compone la sua cascina , 
,j 1 c ui butirro gode di alta riputazione, ed è preferito a quelli chu 
° v *no al nostro mercato. 
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a 5 lire il migliaio sono L. i oo : per lavoratura ^ 
terreno, concio, opere per la sementa, diradarne» 10 
e tre sarchiature, raccolta, pulitura, c infossamenti 
in tutto L. 32 : quali detratte sulle L. ioo restano 2 
utile L. 68. Se in questo medesimo terreno vi fo sS ° 
stato fatto per es. i «taro di sMndella, e che ne aves s ° 
prodotto 21 staro, che venduta poi al granaio L* ? 
e un terzo , l’incasso sarebbe di L. 4 2 j cioè a ^ 
L. 26 meno delle barbabietole. La paglia della se»»' 
della è compensata collo strame c ripulitura 
barbabietole^ e queste lasciano ottimo colto, ment^ 
quello della scandella è pessimo. 

Se invece di scandella vi fosse stato fatto fave 1 e 
che uno staro di seme n 1 avesse prodotte i 3 stai** 
vendute L. 3 . lo staro, sarebbero L. 3 g, in consegue» 2 * 1 
meno sempre L. 24 * delle barbabietole. 

Concluderemo dunque, che questa coltura da ta»t° 
tempo negletta, possa produrre una grande ed imp° f> 
tante rivoluzione nel mondo industriale — Essa olti’ c 0 


migliorare la coltura delle terre, contribuisce, più 
ogni altro vegetale, al cessamento delle sodaglie} ^ 
modo di accrescere nelle operazioni rurali il num ct ° 
del bestiame, e, in conseguenza, la quantità an^ 
del concime. 

Si può dunque sperare che la coltura della barb° 
bietola diverrà, per la nostra agricoltura , una 


cause più possenti della sua prosperità. 

{Indicatore Pisano) 

Le sue barbabietole vengono del pe*o di ( 3 alle 16 libbre! 1 ° 
stato favorito di questo seme, fino dall’ anno passato, cd è stato sC ^ 
nato nel mio piccolissimo effetto esperirne,ntale ad oggetto «li raccogl*® ^ 
il seme, in tanta copia da darne poi a tutti \ miei associati alla ^ 
trina Agraria, e così sempre più generaihz.^ro questa Utile coU ,va ' . 
e contribuire io pure al ben essere del mio paese. G* ^° S * 




PROGRESSI NELLA FABBRICAZIONE DELLO ZUCCARO 
DI BARBABIETOLE 


( Continuazione pag. 21 3 ) 

Morgan sir Handcl di Colonia annunzia clie la 
C * s a Reti Holler e Compagni di Amsterdam mette 
°8*i anno in commercio quattro milioni di libbre di 
^ccaro di barbabietole. 

La Società Reale delle scienze dell’Agricoltura e delle 
^ di Lilla tra gli premii proposti vi ha quello di una 
faglia d’oro del valore di lire cento all’autore delle 


Wiorì osservazioni sull’uso della polpa di barbabietole, 

* ^ell a melassa pel nutrimento del bestiame. La Società 
’^&ia di conoscere tutti i vantaggi e gl’ inconvenienti 
può presentare il suddetto uso nelle diverse epoche 
l’annata. Altra medaglia d’ oro, del valore di 1 . 200, 
all’ autore della migliore memoria sui mezzi di 
^prezzare comparativamente il valore della melassa 
binata alla distillazione, e sulle cause a cui devonsi 
^Ipibuive le grandi diilerenze che si trovano nella 
J Ua ^tità d’ alcool prodotto dalla melassa delle barba¬ 
rle. La Società attacca una grande importanza alla 
^§uizio Q c di un metodo pronto, e facile a praticarsi 
* lutti i manifatturieri per stipiare il valore e la qua- 
^ della melassa. 

La Società d’incoraggiamento di Parigi stabilì il 
j! c Uiìq jj JJecJ mila franchi pei perfezionamenti della 
^ricazionc dello zucchero di barbabietole. Questa 
^* c e contiene dal 8 al io per cento di zucchero, 
95 p er cen to di succo } tuttavia anche le migliori 
èriche non giungono ad ottenere che dal 70 al 7$ 
Cento di questa, c del cinque al sei di quello. 



aSa torrefazione dei,ile barbabietole 

La Società vorrebbe che sei iza aumentare la spesa; 
fabbrica che aspirasse al premio, risolvesse la questio n< 
ottenendo, in una regolare fabbricazione, almeno 
per cento di zucchero, e 1’ ottanta di succo. 

(Sarà continuato) 


TORREFAZIONE DELLA POLPA DI BARBABIETOLE 


Dei semplici contadini d.el Dipartimento del 
che fabbricano da se mecResimi lo zucchero di b af 


babietole, fanno seccare la polpa in forni simil* [ 


quelli de 1 quali si fa uso per fabbricare il caffè 


cicoria. Cosi torrefatta , la polpa si polverizza 


faci' 


mente, e forma una specie di crusca che si pon e * 


mucchi nel granaio, e si dà ai bestiami umettata 




hi*' 


un poco d’acqua. Questo seccamento della poty*’ 
usitato principalmente presso il sig. Blanquet a 
martache, nelle vicinanze di Valenciennes, esige pod 
sima spesa in combustibile, e dà un eccellente nutrirne 111 
che si conserva con gran facilità, e che i besti 3 ,1, 
mangiano molto avidamente, quando si ha cura 
umettarlo al momento che si dà loro da mangi*** 
La polpa di barbabietole torrefatta può trasp 0 ^ 


tarsi lontano, e divenire così un oggetto di comi* 11 


ciò per il nutrimento delle vacche da latte 
vicinanze delle grandi città : a Parigi principalm cfl 
sarà questa una nuova industria di cui approfitterà 


le manifatture che non sono lontane dalla cap 1 ' 






È noto anche, che la polpa preparata e torre) 
ma soprattutto colle punte delle radici che no» P 
trebbero passare per la grattaiuola, si fa il cafk ^ 
barbabietole, la cui consumazione cresce rapidam t>0 ^ 
(Echo des Ilallcs , i 4 febbr.—Moniteur indurti 




DELL 1 INFLUENZA DELLE TERRE 
ABBRUCIATE SUL GRADO DI SPIRITO DI VINO 


Del Signor Giuglio Pagezy. 

esperienze chimiche hanno dimostrato, che la 
'^''Qtità d’ alcoole contenuta nei vini è sempre in re- 
;, °ue colla quantità di sostanza mucoso-zuccherina 
tenuta nel succo dell 1 uva. Il suolo, il clima, la 
^ ec >e della vite hanno in ciò una grande influenza, 
Alleata però dall 1 esposizione e dall’età della pianta, 
che dal concime che riceve. È stato detto che 
Cotl cio animale, aumentandone la quantità, nuoce alla 
dei vini, e diminuisce la copia ordinaria della 
)sla nza zuccherina nel mosto. Gli ammendamenti dei 
, fr ®ai con sostanze minerali, come ceneri, calce, e 
sono troppo negletti nel nostro paese, perchè lo 
la loro influenza sulla produzione dell 1 alcoole 
* ere constatata. Ecco due osservazioni che pròve¬ 
nero, che il loro uso può condurre ad ottimi ri- 
^ _ h ne’terreni argillosi che costituiscono una gran parte 
1 v *gneti di un tratto del mezzodì della Francia. 
i 834 ho fatto dissodare e debbiare i ci- 
d 1 una vigna piantata di Piquepoule da io 
** anni. La terra del debbio fu posta nell’inverno 
<j. ^* e di dei ceppi delle viti. Il vino colto nel i 83 a 
3 o 6 libbre d’alcool per moggio (680 litri circa). 
1^ S, S- Claparadc maggiore, distillatore a Monpellicri, 
^niprò, e prendendo la rendita di spirito per base 
* I^ezzo, mi diede dieci lire per moggio di più di 
0 che avrebbe valuto in commercio. Sorpreso 
^ Spande quantità di spirito di siffatto vino, spie- 
4 ^ fatto attribuendolo all 1 esposizione del vigneto 



«l $4 INFLUENZA DELLE TERRE ABBRUCIATE 

che era favorevolissima \ ma quest’ anno ho JoV« lfl 
cercare altrove le cagioni d’ un risultamento più stra° r 
dinario ancora di quello che ho testò accennato. 

Presso alla mia vigna eranvi brughiere che ho 


dissodare ed abbruciare: dopo una raccolta di bi^ 


vi piantai ceppi d’ammo/ic: questa vite ha preso 


bcU^ 


e quest’anno otto iugeri (ettari 1,60 circa) che ha» 

• •_• ir _\ «mi ^ 


quattro anni, c 20 iugeri (4 ettari circa) che no» 

, 1 . 1- i _ nc _ a: _„««..o te^ 


hanno che tre, diedero 36 moggia di vino, senza 


conto di quasi quattro moggia di uva marcita ch e 


è gettata: cosi le viti di quatti*’ anni hanno prc 


do 11 * 


più di due moggia per iugero di 20 are, e quell 6 


mia sorpresa quando fui convinto, che a fronte di 


sta cagione, e di quella non meno forte delle vic cP 


cl 


atmosferiche, la quantità di spirito contenuto ^ 
era per 1 ’ opposto ragguardevolissima? Infatti ebb» 


ogni moggio di vino d’ una sola notte 262 libb»’ e 


spirito} da ogni moggio rimasto maggiormente 
tino 256 , e da ogni moggio di vino torchiato lib. 9 ^ 
Il sig. Cassefiere , distillatore a Monpcllieri, c 0111 ^ 
questo vino da cui estrasse lo spirito. Credendo 
all’ esposizione sola dovessesi attribuire siffatto flS ^ 


tamento, ho sottoposto ad esperienza uva di Piqu c P 


7 r r I ' y 

vendemmiata nei primi di ottobre dalla vigna ^ 




& 


ho tenuto discorso, e da viti di altri sei iugeri ^ ^ 
cui terra non erasi fatto debbio: il vino non 


* 


ti*e anni circa un moggio. La vendemmia seguì dal J I ^ 
al 23 settembre: è noto come 1’ anno scorso corr £ 
favorevole alla perfetta maturità dei frutti. Però ^ 
dendo la quantità egregia d’ uva che queste viti av ea ^ 
prodotto, io era persuaso che il vino che ne vcrre» 
sarebbe rimasto privo di spirito: ma quale non f u 
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*4o libbre di spirito per moggio: l’esposizione 
vigneto era pure la stessa, la maturità era mag- 
e per il Piquepoulc che per 1 ’ jtramone che si 
^Vette cogliere per tempo, a motivo che molti grappoli 
stati presi dal marciume: per l’età delle piante 


l)*0V| 


i * 

i vi era divario , e con tuttociò la diflerenza era 
a a libbre di spirito per ogni moggio di vino fatto 
stessa foggia. Mi sovvenne allora del vino di Pi - 
yfyoule venduto al signor Claparadc nel i 83 a, e 
^° v ai nei miei libri, che 1’ anno che aveva preceduto 
J^lla raccolta, la vigna era stata concimata con terra 
^ debbio: ed ho creduto così che le medesime cause 
>Cv ano prodotto gli stessi effetti, 
sperimenti frequentemente ripetuti possono soli dare 
^che certezza alle cose riferite} ma mi sono esse 
Ntc abbastanza gravi per conciliarsi 1 attenzione 
agronomi. Le terre abbruciale danno alla vite 
^ v ‘gore poco comune: il loro uso non dovrebbe per 
futura rendersi comune quando si potesse avere la 
^zza che colla copia del vino cresce la copia clello 
eccito i nostri vignaiuoli a fare dei saggi per 
^Sere alla soluzione di questo importante problema, 
j mia parte imprenderò delle nuove sperienze che 
^ di pubblica ragione, qualunque ne possa essere il 
^amento, animato qual sono dal solo vivissimo de- 
^io di contribuire alla scoperta della verità. 

{Journal des connaissances usuelles) 
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CASSE DI RISPARMIO NELLE SCUOLit 


Una cassa di risparmio per gli scolari venne ^ 
è molto aperta in Amiens, a diligenza del sig. Dutroì t 
consigliere alla Corte Reale. I maestri vedono 00,1 
piacere questa creazione che deve accostumare i 1°* 
allievi ad abitudine d’ ordine, di economia, di p rcVJ 
denza, ed anche di amore cittadinesco. Fra le 

i . . -il» 

stanze favorevoli a questa nuova istituzione, S1 


itat« 


l’impiego che verrà fallo d’una porzione degl^‘nte*^ 
che produrranno , da una parte le somme deposd 3 
dagli allievi, e dall’ altra quelle date alle casse 1 ,C . 
formare un fondo dalle persone generose. Grintcr eS 
prodotti da queste due sorgenti serviranno per la 
pera di libri. Una parte di questi libri saranno a 
sposizione degli allievi depositanti} ciascun di loro P 
tra divenire proprietario di tale o tale altra op eI *\ 
sua scelta col mezzo dei punti favorevoli che p° 
avere. Quelli tra essi libri che con tal mezzo 
passeranno in privata proprietà, formeranno un P° p ^ 
della biblioteca ad uso comune degli allievi. L’imp 1 ^ 
delle note favorevoli, nel modo sovra indicato, 5 
ben migliore di molto di quello che si è finora ^ 
per esimersi dalle punizioni} giacché in quest 1 
caso il merito di una buona azione diviene una P^ 
tente d’impunità per una cattiva, che lo guià* ^ 
venti a commetterla quando delle note favorevoli ^ 
sono in possesso. È facile il comprendere tutta 
portanza per gli allievi della piccola biblioteca fa 1 ^ ^ 
nella scuola. Questa organizzazione della cassa 
sparmio nelle scuole merita d’ essere presa in co nS 


zione dall 1 autorità amministrativa. 


(Monitenr Industw 


Jet) 
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ADUNANZE DELLA R. SOCIETÀ AGRARIA 


dell’adunanza del ig febbraio furono lette le se¬ 
cati scritture: 

delazione di esperimenti falli per estrarre lo zuc- 
da barbabietole provenienti da Lilla, e paragone 
j, 1 prodotto di esse con quello di barbabietole col¬ 
ale in Piemonte^ dei signori Blengini socio ordinario, 
Ebbene socio libero. 

^sperimenti e d ossei*vazioui sullo zuccaro estratto 
, barbabietole coltiviate in Piemonte, del signor 
Agirti predetto. 

attera al sig. conte Ponte di Pino , socio ordinario, 


**0 a varii esperimenti istituiti per P estrazione 


L< 

V, 

Wl 

\ 10 zuccaro da barbabietole coltivate in Piemonte, 
s *g. Abbcne predetto, 

^ Professore Lessona lesse una memoria intitolata: 
| t,a di una reazione febbrile d' indole irritativa, svi¬ 
natasi in un cavallo, la quale terminò con ripetute 

Ustioni flemmonose ec. 
b 

^ 0s cia il cavaliere Carena cominciò la lettura di 
,. 8u o lavoro intitolato : Osservazioni ed esperienze 
|j parte meccanica della trattura della seta del 

Nate. 

j ^‘Vrone presentò un pane di più libbre di zucchero 


adunanza del cinque marzo, il conte VaIperga 


ralGnato e lavorato nella raffineria del signor 
^ ^ a£ in Moncalieri, e ricavato da barbabietole bjan- 
^ Silesia state coltivate nella provincia d’Ivrea 
^// C ° Ule predetto, nella provincia di Torino dal conte 
?\ ViUa i e in quella di Cuneo dal conte Franchi. 
Professore Lessona lesse una memoria intitolata: 
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Osservazioni sopra un nuovo metodo di guarire ale 1111 ' 
zoppicamenti del cavallo, e altro nuovo metodo ^ 
curare il rifondimento ( fourbx ) nello stesso anim 3 ^ 1 
stati proposti dal professore De-Sanzio di Napoli* 
Poscia il Cavaliere Carena continuò e terminò la ^ 
tura delle sue osservazioni ed esperienze sovra enunciò 


MODO d’ IMPINGUARE I PESCI 

Altri dava opera, già tempo, ad impinguare i p eS< f 
si dà ancora nella China, ove siffatta specie d’indus^ 5 
è estesissima, e molto apprezzata da coloro clic ha 1 ^ 
un palato squisito. In un vivaio niente è più agcvO ^ 
Tra le numerose ricette del modo di alimentarli) 
diamo quattro che sembra abbiano avuto felice sU 


1. ° La carne di coniglio ben sminuzzata, pesta ^ 

un mortaio con farina di fave o di altri legumi) 3 
quale aggiugnesi del mele, ha la virtù d’ingrassai’ e 
brevissimo tempo ogni specie di pesci, e di dai* * 
un gusto squisito. . 

2 . ® Se si fa bollire nell’acqua, sino alla consista 1 ^ 
di una pappa assai densa, della farina di fave di 
lude, di piselli, di seme di canape in eguale qua 11 3 * 1 
c delle uova di pesce, se è possibile di procurar 5 ® 11 j 
se vi si aggiugne del mele ed un po’ di zafferai 0 ? 
ha una pasta che è un eccellente alimento pei p csC ^ 

3 . ° L’orzo mondato, bollito nel latte, produce ^ 

effell °* § 

4 -° L* acqua imbianchita colla farina di foro 3 ( 

e particolarmente colla farina di fave di pah*^^, 

d’ orzo, ha la virtù d’ingrassare perfettamente l c 1 ‘^ 


INTORNO ALLA VAL d’OSSOLA 


Cenni storici, stalisticij economici. 

La scienza della Statistica e dell’Economia è la scienza della 
Asperità, dell’ incremento e della floridezza dei popoli; e più 
* s $ai che di altro, si occupa questa scienza dell'agricoltura, del 
Smercio e delle arti di ciascuna nazione : rimota n’ è in 
® 0 ftscguenza 1’ origine, come è rimota 1’ origine del primo tra 
enti creati. L’ universo era spopolato per anco , gli uomini 
^ nati ancora; e già la legge li attendeva per guidare i loro 
*»i » già preparata li aspettava la terra : vennero poco dopo 
J Ue sti uomini, e venne con essi la colpa; vi succedette un in¬ 
aile giudizio, e la punizione tenne dietro , una inesorabile 
dizione. L’uomo si rivolse alla terra, e la terra fu all’uomo 
°drice e madre: nè ancora a quel tempo si conoscevano nel 
^°Qdo gli odi»; nè la guerra era nata per anco: Borivano l’agri- 
Intera, e la pastorizia prima , che la mano di Cairn aprisse 
Slitto, all’omicidio i passi. 

La depravazione crebbe intanto a poco a poco ne’ petti 
T^tii: il mondo ancora nell’ infanzia era già pieno di scelle- 
Sgini, di adultèrii, di idolatri: avevano scosso ogni giogo i 
pp°li; creava ciascuno a suo capriccio gl* Iddìi; sacrificavano i 
^ all’onore de’flgli divinizzati; cingevano altari i tiranni per 
> ai simulacri gl* incensi (1). La religione in somma era 
Volt, ogni legge si obliava ; i precetti della natura con¬ 
ati se ne stavano. 

I^ccorse allora la filosofìa a sollevare tra le sciagure i mor- 
^ 1 n ^l più grande smarrimento de’ popoli, vi furono uomini 
smarriti, che la ragione consultarono, ed oracoli di 
e di bene ritrassero; un vantaggio senza pari otten- 
^ segnatamente gli Egizii. QueU J Osiràrfe, e quella Iside, che 
I J,l cestuosó commercio erano nati di Cium e di Rea (2), le prime 
v ’S 1 dettarono all'Egitto per l’agricoltura, ja divisione, la conser- 
*jl '° nc delle proprietà, e la successione degli eredi. Accolsero 
® leggi i sudditi ; tempii ed altari innalzarono al nome 

^P'en. c. 14. 

i . ' I. a. Diodor. 1 . 1 , c. a. 
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loro, c l’agricoltura e la pastorizia ebbero culto ed onori d«V» ^ 
le genti adoravano le costellazioni credute le pii» propizie 
lavoro de’ campi, ed i quadrupedi i più adatti : incensi 0&* 
■vano i Menfii al bue, i Medesii al caprone, li Sciti ^ 
Samii alla pecora. I nomi stessi di Giove e di Nettuno, al à 
di Tullio (i), quelli , al dire di altri, di Saturno, di Opi, c ^ 
Pane, si riferivano all’aria, all’acqua, al tempo, alla terra, ^ 
alla natura ; e per questo la favola di Cerere nata da Satin* 
e da Opi, che a lungo per il dolore della rapita figlia 
pina, era rimasta in uno speco celata, finché Pane ,nostr<, j )> 
a Giove j, significa appunto che il frumento per riprodursi 
bisogno del tempo e della terra , rimanendo nel suolo fi° c 
la natura in facendolo crescere non 1’ espone all’ aere li& e ^ 
In tal guisa provvedevano gli antichi a quest’ arte ; ma i° 
guisa non la venerarono le postere genti. ^ 

Appresso di alcuni vi si congiunse «l commercio; app° 
altre regnò quest’ ultimo da solo. Dalle Indie passavano 
merci all’Eusino; i Persi ed i Medi communicavano con Ori*, j 
ed Occidente, quando più copiosi accumulavano gli Ass' 1 ^ 
tesori di Semiramide. Quella Tiro., cui la distruzione e Pignoro 1 
vaticinavano i Profeti (u), era iu allora la reina del mare; 
diva le colonie a Tarteso, i mercatanti a Cadice. Rodi \ 
Corinto, e Tebe d'Egitto, cittadi furono per commercio nc c ^ 
sime, ed appunto dal vantaggioso mercanteggiare sulle sp' a e^ 
dell’ Ellesponto , dell’ Eusino c della Propontide, ebbe or>S l 
del vello d’ oro la favola. ^ 

Poco intanto si occupavano di commerciare gli Ebrei; P 
o nulla di navigazione. Amico era David a Tirii; amico fi 1 • 
Salomone ( 4 ), e dei Tirii per il navigare si valse appunto.' 1 3 j 
coltura mantenevasi costantemente in venerazione presso 4 ^ 
popolo , che per lo spirito della religione alieno si io° str 
dal venire co’ forestieri a mercato. ^ 

Grecia ebbe instituzioni tuli’ affatto diverse. Corsari c ^ 
li primi di lei abitatori ; uomini divennero iu seguito 
(i) De natura Deorum. 

(i) Ezech. Cap. 27 Jere/n. Cap. 4/ • 

(3) Illiade lib. a. 

(4) 7 ìeg. 3 Cap. 3. 




f » e poscia maestri di scienze, di commercio e di arti. Li 
e S l stranieri inviavano tesori ai tempii ; correvano i popoli 
^ Nuocili della ginnastica; gli oracoli profetizzavano il destino 
imperi e de’ mortali. Grecia dettava le leggi, insegnava la 
Sofia, e pressoché tutto 1 ’universo quelle leggi venerava, 
ij,. a filosofia apprendeva de’Greci. Atene dopo la caduta di 
Hip 0C * jlje impero del mare; Corinto raddoppiossi il com- 
j J Cr( ' 10 , e da tulle parti vennero le ricchezze a quella nazione. 
^ questo studiavano i legislatori la guerra , e lasciavano 
^«coltura agli schiavi, quai furono presso i Lacedemoni gl'iloti. 
«oli 1 * ^ omani a vece a * la c °l t,vaz 'one dei campi attendevano 
ff ecUl * e Sl| l fid principio della nascente loro grandezza divise 
Pompilio tra i più poveri del popol© le terre, che aveva 
^o/a conquistato coll* armi. Ma del commercio non furono 
n fatta studiosi ; la guerra e la distruzione portavano ai 
nè dei beni della vittoria sapevano valersi : Corinto e 
. J^gine furono ridotte in cenere, e sessanta città dell’ Epiro 
er aniente distrutte. 

t ^alia ereditiera delle Greche dottrine, Italia madre delle arti 
„ Qo ^’ ingegni, rividde fiorire il commercio, e quell’ affetto ri- 
s SCere per l’agricoltura, che i barbari conquistatori avevano 
^ CUOrÌ s P ento ‘ L ’ arrin g 0 degl» studii percorsero gl’ingegni; 
^ Portanza appresero di conoscere se stessi per migliorare 
4 ; Orione; e l’amore alla storia, alla statistica, all'economia 
6 * le un amore universale, e di universale esempio ai popoli. 
^ y Ue sto esempio prendiamo noi pure a seguire; e le poche 
^' ne , che ora scriviamo , saranno appunto cenni di storia , 
^atistica e di economia intorno al nostro paese. Questo 
per costante cd indubitato, che se la strettezza del 
' e la sterilità del terreno non valgono a meritarsi dagli 
O* ingegni riguardo, debbano li cittadini medesimi occu- 
^ ° e l conoscere lo stato dell’ agricoltura, delle arti e del 
erc >o. Che se cadremo in errore, se c’ inganneremo in 
^ ICare la patria nostra, altri il diranno con imparziale sen¬ 
ti^ ' n è certamente avremo a sdegno di ritrattare quanto 
Sa na ragione venisse per avventura giudicato contrario. 
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CAPO PRIMO 


\ Topografia 3 storiaj popolazione. 

Ossola si chiama quella striscia di terreno negli siati 
e nella diocesi Novarese, che per il corso di circa 60 
si estende dal Lancone di Ornavasso sino a tutta la va 
Fonnazza. È circondata dal Vallese, dalla Valsesia, dalla ri^* u 
d’Orta, dal lago maggiore, dal Luganese; e si divide in 
inferiore ed in Ossola superiore. Noi di quest’ulliina solali»® 11 
prendiamo a parlare. 

Coloro, che la credettero fondata dai Leponzi s’ a rri . 

anPf 


rono alle geografiche memorie , che quivi collocavano 1' , 

Oscela di quei popoli, che al riferire di Plinio, furono con t0 ^ 
da un Ercole, e si stanziarono ai pie’ delle Alpi. Quelli p®j^ 
contrario, che la riputarono degli Osci colonia più da vi» 1 
s’ accostarono all’ etimologia del nome , ed alle circostan*®^. 
quei primi Toscani, che voloutieri dalla Terra di lavoro 
gravano per recarsi alle alte montagne. ^ 

Altri dai popoli Celtici l’origine derivarono; altri dai 
dai quali voglionsi discendenti i Taurini, i Salassi ed ‘ ^ 
ponzi ; alcuni finalmente, distinguendoli dai Celtici, crcd® 1 ^ 
fondata 1 ’Ossola da quei barbari Galli, che tanto terrore * 
vano sulle prime ai Romani inspirato. > 

Di origine primitiva sono le nostre più alte moutagne, ^‘p, 
nate di quarzo e di granito, e da perpetue nevi cope® 1 ® 
formazione secondaria sono le altre , che alle prime si a P^ 
giano, e che la sabbia , la creta ed i ciottoli a miscugli 
tengono. Le acque dall’ altezza delle prime hanno tra5C ^ > |l» 
la materia per formare le seconde ; ed il piano nostro* * 
acque coperto , allora mostrossi quando le acque si r» tua rjf 
Sterile è per altro, anziché fertile ogni nostra campagna* 




è il clima per le nevi e per il soffiare de’ venti. 

Diversa era in altri tempi la condizione del paese * u '^ \c 
furono li potentati, a’quali rimase soggetto. Li Romani* J 

, de " J 


fertili regioni agognavano , poco assai si occuparono 
appiè delle alpi collocati. Cepione, spedito per le nostre 


con 1 


,tr* 
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4 debellare i barbari , era rimasto battuto, e Cattilo s’ era ri* 
^ a, ° dall’ Ossola, fuggendo sino alle pianure di Vercelli, ove 
nri o sconfisse i Cimbri. Cesare a vece, cui la gloria prcpa* 
a ' as ‘ di sottomettere i Galli , spinse più innanzi le legioni, 
Sergio Galla spedi nei Vallesii per aprire a’mercatanti una 
,a > che per l’Ossola passasse. Ad Augusto daposcia innalzavasi 


SlUel 


trofeo alla Turbia sopra Monaco, che le genti alpine me* 


^ 0ra va da lui domate, e tra le quali erano le nostre eziandio 
j| 0,ll prese. Ma da allora in avanti nulla più per lunga pezza 
11 * r amandato alla memoria de’ posteri. 

veritade evangelica venne intanto anche in Ossola a 
Elidersi, e san Giulio e san Giuliano due chiese eressero, 
4 a Vigezzo, T altra a Cravegna. Arrigo II cedette in se- 
v ll ° nel 1014 il comitato di Val d’ Ossola a Pietro Prudente 
^ovo di Novara; Ottone IV infeudò Formazza,e parecchie terre 
■^Otigorio a Guido De Rhodes Valvassore-, e Papiniano della 
successore nella Sede Novarese, pubblicò poco dopo i 
Antichi tra li nostri statuti. 


ì'iel 


l’ebbe al seguito il potere dc’Visconti a Milano, e comparve 


Giovanni Galeazzo conte di Virtù, il quale colla magnani- 
e colla giustizia seppe espiare l’assassinio, d’ onde aveva 
^ l ° sgabello per la corona ducale. Con questo per estir- 
^ e le fazioni degli Spilorci e de’ Ferrarti, vennero gli Ossolani 
^invenzione ed a lui si diedero., in braccio. L’istromento fu 
Nato a Domodossola nel cenobio de’Francescani il 19 marzo 
t 1 da Andrea De-Pepoli e Pietro De Muralto per il Visconti, 
^ Wandatarii delle valli per l’Ossola. Fu questa la più itn- 
l^ante delle pubbliche convenzioni, e per essa volevano gli 
^Ai essere liberi dalle taglie, dal fodro, da imposizione 
^Oquej l’introduzione delle biade, dei vini, dei legumi volc- 


V. i 1 - 

> libe, 


ira, costante 1’ amministrazione della giustizia ; costan¬ 
te volevano, che Domo nello stato di fortezza mantenuto 
L° Sse - Pagavano fiorini j 5 o all’anno, e prometteva Gian Ga- 
> che mai in alcun tempo sarebbero stati al capitano di 
Maggiore sottoposti. 

jj£ lentissima era certo quest’ ultima convenzione dettata da 
C ^ e sc sless * con °scevano, i proprii bisogni e le spese gran* 
alle quali in caso diversò sarebbero audati soggetti : sa- 
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nientissima era parimeuti la convenzione di potere introdu^ 
liberamente i grani ed i generi: solleciti furono que’primi no* ,rl 
padri del bene comune di Ossola tutta; solleciti assai di m eP ® 
si mostrarono parecchi dei posteri nelle età successive. 

Ma la pace durò troppo poco : morì Gian Galeazzo , e ^ 
ridestarono i Guelfi ed i Ghibellini in Italia , gli Sjiilorcii ct * ' 
Fcrrarii in Ossola. Lo spirito della discordia s’era impadrou**® 
de’cuori ; le ire cittadine dominavano; i vinti ed i vincil 0 * 1 
sfiniti giacevano, e la guerra ed il massacro crescevano V 0<L 
ostante. I Vallesii distrussero il castello nostro di Mattarei! 3 ' 
il saccheggio nel paese, la desolazione negl’ individui, e ^ 
rovina apportarono nei beni. Marco Della Silva, menato in ° y 
taggio a Lucerna, non riebbe la libertà sino alla pace del 14 * 7 ' 

A Visconti tennero dietro gli Sfotta, e le guerre ed i tl1 * 
multi di Lombardia furono guerre e tumulti anche per Osso* 3 ' 
Dopo anzi l’ impolitico invito di Lodovico Ul Moro a C ^ 1 
Vili di Francia, e dopo i negoziati di quel Schinner Sedunc*®’ 
che ebbe da Giulio II il berretto di santa Pudenziana ; 
nostre contrade si servivano gli Elvezii per tornare in P acS jj 
ed il saccheggio e le ruberie erano compagni indivisibili 
> quelle milizie di ritorno. 

La guerra cresceva intanto più fervorosa che mai: Fra 0 ® 1 
e Imperio mantenevano viva la sorgente , e Italia misera* 1 
era il pomo sempre della fatale ^discordia. I popoli erano ^ 
stanchi; esaurite di forze, cariche di mali erano le nazioni» 
pace imploravano, quando appunto denudavano il ferro 
cesco I e Carlo V , e le porte viemeglio spalancavano 
tempio di Giano. Succedettero le angarie degli avari mini sir ',' 
poi i ladronecci de’malviventi banditi; poi i misfatti de’facinor° s,/ 
e la caterva tutta dei mali , che di nome nefasto segni‘ r0,) . 


P epoca di più di due secoli. Il marcio stava nel cuore 




uomini, dei regi e dei sudditi, perciocché obbedivano gl’ita!' 8 ^ 
non amavano quei regi spagnuoli : imperavano questi, ® 11 
erano i padri del popolo. 

Ma le cose non potevano in tal forma durare; nè a 
durarono infatti. Venne la guerra così detta della success* 0 ^ 
e comparve poco dopo la concordia coll’ulivo di pace. Osso! 3 _ 
una speranza nuovissima aneli’ ella si scosse, c le mani » 
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^ monarca, che sotto la protezione delle leggi i figli ragunava 
*Ppiè degli altari della giustizia. I regi successori di Carlo 
^orniello cancellavano nella mente degli acquistati sudditi la 
^moria dei Filippi e dei loro ministri, ed in mezzo di quella 
^ssa carestia, che poco dopo tentava opprimerli, imploravano 
1 n °stri la benedizione sovra il provvido principe. Epoca si fu 
^ssa gloriosissima, epoca memoranda e fortunata, in cui passava 
potere alla maestà dei re di Sardegua l’OssoIa nostra. 


S* aprono quivi le valli di Anzasca , Antrona , Bognanco , 
^' Ve dro, Antigorio, e Vigezzo, e da queste valli hanno origino 
* e “eque dell’ Anza, Ovesca, Bogna, Diveria e Melezzo, che tutto 
^Poscia al fiume Toce s’uniscono nel tragitto dall alta Formazza 
spiaggie del Verbano. È il Toce quel fiume Athison , od 
^hos presso il quale si accamparono un giorno le milizie di 
Al(l nlio e di Cepione ; poi le soldatesche di Mano e di Calalo, 
6 ^nga pezza dopo quel Gondcbardo , che alla testa de’ Bor¬ 
toni venne a tempi di Odoacre ad infestare Italia. 

^utte le valli si dividono in paesi , ossiano comuni , che 
l’ecclesiastico appartengono agli otto Vicariati di Domodossola, 
atlQ io, Antrona, Masera, Varzo, Crodo, Santa Maria Maggiore, 
* Malesco; c nel civile dipendono dai quattro giudici di Domo- 


^° s *ola, Crodo, Santa Maria, e Bannio, oltre il Tribunale di 
lettura stabilito a Domodossola capoluogo in forza dcH’editlo 
? 8e ttembre 1822. Ecco il nome dei paesi, ed il novero appros- 
^tivo delle anime di ciascuno. 
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MANDAMENTO DI 


DOMODOSSOLA 


SANTA MARIA 


Domodossola 2000 Crodo 
Antrona piana 65 o Agaro 


688 Santa Maria! 


Beura 

Bognancoden- 


5 o 3 Baceno, e Cro- 


! con Crana 848 Anzino 
J Albogno i 43 |Borgonc 


Bognancofuo-I 


Cadde 

Calice 

Cardezza 
Cisore 
Crevola 
Masera 
Monte Cre¬ 
atele 

Monte Osso- 
lano 


9^6 Cravegna 
[ Formazza 
38 o Mozio 
182 Premia 
3 oo 1 Salecchio 
q 65 i Viceno 

33,1 


972 Buttogno 
490 Coirne 
620' Craveggia 
365 Dissimo 
912 Druogno 
122 Finero 
i 3 7 Folso fino 

-. Malesce 

N. 44>8 0 |gia 
Re 

Toceno 

Vilette 

Vocogno 

Zornasco 


222 Calasca 
235 Castiglione | 
700 ! Cimamulcr*. j 
1 4° Macugnag* | j, 
56o Piediinuler»| 
23o PrequarterO; 

g4| San Carlo 
600 Vanzone 


? 


Montescheno io5o| 


Palar.eeno 

Pregila 

Schieranco 
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IUCAPITOL AZIONE 


1 Domodossola 
Crodo 

Santa Maria 
Bannio 


La strada del Seinpione fu al Capo luogo, anzi 
iutiera, sorgente copiosissima di guadagno e di migliorami ^ 
percorre dessa quasi tutto al lungo il territorio Ossola 00 ’^ 
seguita le traccie di quellq via, che già da’ tempi i più 
battevano i mercatanti per passare al paese degli Svizzeri* ^ 


di eruditi parecchi ha fatto credere, che una 


messero i soldati di Cesare (t) per giungere nel Delfi? 310 
( 1 ) Canari» Com. lib. I Cap. 6. 
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D °1 Lioncsc: ma 1 ' Occlliim nominalo nei commentarli è ben 
^tano dall’ essere 1’ Ossola noslra. 

Da questa amplissima strada partono le altre, che alle 
^‘ v erse vallate si dirigono , e fra le quali le due si di^lin- 
^ono ^ che si vanno oggi giorno riattando di Antigorio e di 
^ e gezzo. La prima, segnatamente, giunta che sarà al termine, 
fonderà a tutti i nostri di vantaggio grandissimo, e non solo 
^tiranno di piò facile trasporto i formaggi, il butirro e le 
Eduzioni, che costituiscono il commercio nostro co’ foraslieri 
Pacanti ; ma anche i legnami, il carbone e gli altri oggetti 
* Vr anno uno smaltimento più spedito, e per conseguenza assai 
M proficuo. Che se per avventura si giugnesse ad estendere 
^ e sla strada in forma carregiabile sino ai confini col Cantone 
^'citio, ne seguirebbe una fonte novella di lucro tanto più im¬ 
itante , quanto più numerose sarebbero da questa parte le 
irate delle straniere mercanzie nello stato. 

J conoscitori infatti del luogo insegnano che la strada di 
^ Otì gorio, come era frequentatissima prima che si aprissero la 
V ' a del Sempione, e quella che da Zurigo mette a Magadinoj 
C ° si anche in giornata sarebbe la più breve da Domodossola 
^ kgo di Costanza, secondo 1* itinerario, e le ore di cammino, 
^ gli stessi viaggiatori nel modo seguente rimarcano: 


Da Domodossola a Val Toggia».ore i o 

Da Val Toggia alla strada di Canton Ticino. . » 3 

Da questa sino ad Orsera. » 5 

Da Orsera ad Altorfo.. iq 

Da Altorfo al lago, e poi sino al Santuario di Valdo » 9 tl*4 

Da Valdo a Lienlesleg.”7 

^oi sino a san Gallo.» 6 

Da san Gallo al Lago di Costanza.» 3 


ore 53 ijq 

d Quindi conchiudono, che la strada d’Antigorio per giungere 
j Domodossola al lago di Costanza sia più breve delle 
per uno spazio di circa cento ore di cammino ; la qhal 
° Sa indurrebbe certamente i negozianti ed i condottieri a far 
l ^are da questa parte le merci che vanno al Milanese, e che 
v ! a percorrendo di Dellinzona, vengono poscia ai pericola 
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esposte della navigazione sul lago Maggiore, ed ai disaggi ^ 
un più lungo cammino. Ma forse una ragione più forte si ^ 
vrebbe sul proposito consultare, che non è il solo interesse 
una provincia, ed il solo vantaggio delle finanze e deaerar' 0 ' 
per adesso il nostro assunto non richiede che una ragione cot^ 
a consultare ci facciamo. 

Già per altro da adesso serve questa strada per l’ introd^j 
zionc dei bestiami e dei formaggi. Nel triennio anteriore 
»853, l’entrata di quest’ultimo genere riesciva nel modo seguefl ,e ’ 
Nel i85i si daziarono forme . N. 2840 Kil. 44^*7 

i83a.» 1745 n 3o446 

i853 » 2219 » 39461 


totali N. 6804 Kil. 11 4 4 r 4 , 

Altrettanto facile verrà pure a riescire il trasporto dei g ral11 
e dei vini dal Capoluogo fino all’interno dell' alla Formazza». , 
per tal modo le amministrazioni comunali e gli abitatori ,ul1 
di questa vallata troveranno centuplicato il prodotto della sp eS * 
che all’ opera' si richiedeva. Grandi , amplissimi anzi son° 
guadagni , che per tal via si apprestano ; e facile era pi> re 
conoscerli prima ancora, che il lavoro si progettasse. NcSS tl,,^, 
per altro vi pensava, nessuno a questo mezzo di risorsa a tle ** 
deva per anco. Il sig. Marcellino Gioanninetli, Luogoten ^ 1 
giudice a Crodo, fu il primo a gettare le basi di un coi* * cl, | 
salo progetto, e per lunga pezza fu il solo a sostenerle. 1 ° ^ 
si svegliarono le menti, la ragione ebbe il trionfo sulla *°° 
dei pregiudizi}, e conobbero i concittadini il bisogno e la c °^ 
dizione di se stessi. Oh possano le discordie non agitare P^ 
mai le vicende di questa valle, importantissima a tutta Ì’O 
per i bestiami, per i formaggi e per i 
ciò fornisce ! ». . 


generi che al coni * 1 


CAPO SECONDO 


PASTORIZIA ED AGRICOLTURA 

Parte I. Pastorizia. 


Insegnano i politici divenire molli gli uomini sul t er ‘^ 
fecondo; robusti a vece ed industriosi sullo sterile ed ìpH 1 ^ 
L T u giudizio per altro siffatto male si addirebbe al P°P 
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••«Irò, il quale se robusto si mantiene sovra un terreno non 
^•amento fecondo, lontano però di molto ei tuttora si mostra 


«u 


tpiell’unica industria, che alle circostanze cd alla condizione 


propria sarebbe spediente. Parlando in generale non è ne- 
^'gentata la pastorizia: e fioriscono anzi gli armenti, prosperano 
Restie bovine, e quel prodotto in butirro ed in formaggi se ne 
hca va, che il consumo quotidiano sorpassa, ed un ramo costi- 
lll 'sce del nostro commercio. Ma è egli bastante tutto questo 
riparare ai bisogni della popolazione, e restituire al paese 
danaro, che quotidianamente per mancanza dei grani ne 
es ce? £ ji p, 0 ( i 0 tto del butirro e dei formaggi è egli il solo 
e si possa dalla pastorizia avere? 

Ecco l’unico perno sovra del quale l’economia nostra deve 
Sgirarsi: la natura ci ha creati per essere più pastori che non 
^coltori; il terreno è più fecondo di erbe per gli armenti, che 
11 di grano per gli uomini; la ragione in conseguenza esige 
6 dai bestiami il maggior prodotto possibile si ritragga, onde 
^Sfciarlo presso coloro, che mancano di armenti, e dei cereali 
Ondano : e questo in tre guise possiamo ottenerlo , vale a 
' r ® colle lane, colle carni e coi lutticiuii. 

^ ^'on v’ha dubbio, che maggiore assai d’ogni altro è il pro- 
*° delle pecore: nè s’ ingannarono quegli economisti, che a 
^ sesti del capitale ne calcolarono l’annuo importo; imperocché 
solo crescono di prezzo dalla primavera all’autunno per il 
^ goofainento, che ricevono, e per le lane che portano indosso, 
Per i feti eziandio, d’onde 1' armento stessp si moltiplica: 
' e infatti che in prima stagione costano le dieci lire di 
si vendono in autunno le 16 , ed anche le i 8 caduna. 
^' ,Tl di aggiungendovi il prezzo degli allievi, si otterrà un ricavo 
|^ r lo meno doppio del capitale; epperciò sottraendovi anche 
d s Pesa della custodia e del pascolo, rimarrà sempre un pro- 
dj * 0 di tanto maggior lucro, quanto più copioso sarà il numero 
e pecore. 

M^ aVV0Ca, ° J aco P° Antonio Albcrlazzi, avolo mio materno, 
suo libro di economia privata (i), insegna il modo per 
lr ' e dal mal della scabbia, cui soggiacciono spessissimo, e 
^ a H’una all’altra percorrendo, tutte le ammorba., e tutte poscia 


<*) Il 


padre di famiglia in casa, cd in camp, in Tomi 6 Lucca l 8 ia 



5 oo 


periscono. *> Bisogna, ei dice , subito separare le inalate 
> sane ( lo stesso intendasi degli agnelli, montoni e castra 1 


* per non esservi speranza di aiutarle, principalmente qua p( 


> muovono e battono spesso le palpebre degli occhi ; a * 1 * 1 
» alcune volte muoiono quasi in un subito cadendo indie 1 * -0, 
» Allora a tutte le altre si darà subito sale misturato c °^ 
n quarta parte di zolfo, il quale le purgherà e le risanerà 
« tale infermità. Di questa malattia tali animali fanno per ^ 
» più l’acquisto o col bere acqua morta, oppure col pascola 1 " 4 
» ove ne sia stata , oppure pascendosi su pascoli di fr esCfl 
» stati adacquati ecc. ». 

Che se di profitto cotanto si presenta la coltura delle peco*" 4 ' 
e se moltissimi sono in nostro paese i luoghi a tale pastori* 1 * 
attissimi, chi non vede quanto contraria alla retta animini» 11 ** 
zione sia la consuetudine di vendere le erbe delle alpi nos ir ° 
a forestieri pastori?... Queste osservazioni scriveva già nel p* 1 * 
cipio di questo secolo il Litzoli: tali erano già d’allora i bisog 0 
e le circostanze dei paesi, e tali si mantennero costantem^* 
sino adesso. I montanari nostri coltivano le pecore per veno e 
i castrati, per fornire le lane alla propria famiglia , c no» 1 
curano di farne una speculazione, e di mettere quelle la* ,e . 
commercio : una gran parte anzi si veste di lana e di drflfP 
forasi ieri. 

Quanto al prodotto delle carni dei bestiami, le cose c ° rr °^ 
certamente con un intcndimentq migliore; e al leggere a* ,z ‘ ^ 
antiche memorie si direbbe , che il numero degli arme** 1 ' 

p , fi 

è reso in oggi più copioso d'assai. Solleciti oltre ogni ere» ^ 
si mostrarono li padri nostri di questo ramo di economi** ’ 
parecchi tra gli statuti Ossolani quelli segnatamente di V 3 ** 4 


Divedrò ( t ) proibivano il dare le bestie fuori del territorio in c ° r, < 


a metà , od in affitto. È quindi mestieri cnnchiudcrc <d ,e 


confronto colla estensione dei pascoli fosse allora minore 


il ** 0 ' 


. j | jl ^ 

vero degli armenti, e che il contratto della soccida già P r ^ 
di tale statuto fosse in vigore. Troppo anzi usitala doveva esS<! • 
quella convenzione, da che abbiamo nella rubrica 128 d« ^^ 
gorio (2) il divieto di protrarre simili società al di ^ 
decennio. 

(1) Statuti 102 lofi. 

(2) Slattici et f’HtiUgia 1 «}lis AtHrgorii^zGenet'cv i 856 . 
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Lasciando però da parie ogni altra iudagine intorno ai mo* 
< ‘ v * che imminuiscono il bestiame , e che dipendono anche 
® 8s enzialmente dalla coltivazione del terreno, noi pensiamo che 
° n a cagione non ultima sia 1’ abuso di macellare i vitelli in 
ei à troppo tenera. 11 Regio Viglietto 27 maggio 1767 ha fissato, 
li ^ lc lli d a -macellarsi debbano essere almeno del peso 
“ e *to di libbre 25 da oncie 32 : I’ articolo 7, cap. 5 degli at- 
t,la li bandi politici di Domodossola si riporta a quel reale prov- 
Ve( liinento ; e ciò non pertanto si macellano a mille li vitelli 
^ peso minore, e ne ridonda necessariamente un danno all’ cco- 
“otnia--, un detrimento alla salute. Consimili abusi si scorgouo 
J,1 che nel restante della macelleria, a segno tale che iu Domo* 
^ssola, capitale di sei valli tutte da ottimi bestiami popolate, 
Macellano e si comperano le carni più cattive assai, che non 
1,1 altro paese. È questa una vergogna , che senza essere più 
,tl *vi a togliere il male nou possiamo a noi medesimi risparmiare. 
L’ultimo prodotto dei bestiami (prescindendo dal commercio 
pelli, e dal vantaggio degl’ ingrassi) si è quello dei latticinii: 
^ intorno ad essi ci occorre di muovere parola, se pure non 
°S8c per accennare il prezzo eccessivo, cui sono oggiggiorno 
e che evidentemente provala scarsezza dei bestiami e la 
^Cauzn di altri generi per far denaro, e comperare li grani. 

Posto adunque un maggior numero di bestie bovine , ne 
^Snirà una maggior copia di latticinii, ed un ribasso maggiore 
^ prezzo. Forse però questo ribasso piuttosto che all Ossola 
Uscirebbe di lucro ai mercanti di Lago Maggiore, perciocché 
direbbero una più grande quantità di roba senza sborsare 
ln peculio gran fatta maggiore. Il prezzo, a vero dire, di due 
^ e rci egualmente buone e ricerca te., sarà sempre in ragione 
^tta della loro quantità e scarsezza. 

Nello ultimare queste osservazioni intorno alla pastorizia, 
1)0,1 itìtralasceremo di volgere uno sguardo allo stato di salute 
bestiami. Ogni villico è presso di noi il medico della razza 
^° v 'na a talché nei tempi passati non avevano alcun veterinario. 

a poco tempo n’abbiamo uno in Domodossola, che si occupa 
^'^'palmente nelle cure dei cavalli: non frequenti per altro si 
^ Os trnno i malori nei quadrupedi nostri; nè si conoscono quivi 
febbri nervose adinamichc gravi, le (logosi gangrenose, car- 


INTORNO 


boacolari, erisipilatose, le cachessie, le idropisie, le asfissie 0*1 
marasma. Più frequenti afììigono per lo incontro il bestiame leg»s ,lT 
Lidi per il rapido passaggio dal cibo secco al verde; le pleuriti 
bronchitidi , pneumonitidi per le ingiurie atmosferiche , 
quali sulle alpi soggiace: frequenti abbiamo parimenti il pisci 9 ' 
sangue, ossia infiammazione dell’ apparecchio genito - orinari 0 ' 
frequenti pur anche le encefalitidi j e le risipole alle mam^ 
delle bestie bovine; non rare le escrescenze fungose massi* 11 * 
nei giovenchi ; non rare per ultimo le timpanilidi. 


PARTE SECONDA 


Agricolture 


Se la pastorizia non è in Ossola negligentata, 1’ agricoli* 1 ^ 
non è però in condizione meno florida. Eppure? . . . Qui f l,r * e 
più che altrove si affaticano gli uomini per trarne dalla 


il sostentamento; sudano sotto la sferza del sole , gelano s u 


glebe di neve coperte: ogni industria impiegano , e le roc c ^ 
ricoprono di terra , e sostengono a forza di muri » livello* 


costosissima in somma oltre ogni credere e faticosa è 1 ’ °P f 


loro. Per quale destino adunque cosi limitato ne riesce il P 1 


dotto? E se il destino non ò il moderatore delle 


sono le infauste cagioni , che il progresso 
cure agrarie? . . . Esaminiamole. 


mpediscono 




Le proprietà distinguiamo in comunali, e private ; e q l,e 
in boschi, prati, pascoli e campi così detti Iìisnte si divido 11 *' 
queste in prati , campi , boschi, selve fruttifere, e poderi c ° 
rivali a vite. L’ordine esige che separatamente si favelli, p 1 ' 1 ^ 
delle proprietà comunali, e poscia delle private. 

Dei boschi per altro comunali non occorre parlare, perciò*^ 
sono i medesimi sottoposti ad una speciale ispezione , ^ 

per conseguenza è mestieri aggiungere parola. Lo stcss° 
deve dire delle bisate, ossia dei terreni , che erano un 
abbandonati, e che furono poscia ridotti a coltura. Li P rat ' , 
vece comunali ed i pascoli hanno bisogno di maggiore altC . () 
rione. Ove però delle alpestri regioni si favellasse , noli® ^ 


senso nostro occorrcbbe innovarsi. La natura vi prov 


vvede 
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He p er ; bestiami, e l’opera degli uomini sarebbe sicuramente 
Hficua, ma forse troppo costosa: nè io trovo, che li maggior» 
D °stri siansi diversamente diportati, od abbiano altre leggi for¬ 
ate, tranne per fissare le epoche da menarvi e condurre via 
1 Astiami. Maggiormente per altro favorivano le antiche leggi 
''dgliorainento delle alpi, e leggiamo con tutta compiacenza 
0 statuto q 5 di valle Antigono, che permetteva il fabbricarvi 
dunque edificio per uso delle bestie , e voleva anzi che la 
s * a lla di chi non aveva armenti , dovesse mettersi a dispost¬ 
ane degli altri senza alcuna pigione, salvo il profitto del le- 
^^6. Era questa una legge della più alta importanza , e la 
^ale vantaggiosissimi effetti veniva a produrre. Conoscevano 
legislatori, che essendo dispendioso il fabbricare sulle alpi. 
Issino sarebbesi abusato della facoltà , clic gli accordava la 
C 8ge , ed appunto per diminuire il dispendio, volevano , che 
restassero vuote le fabbriche già formate. 

Ma se a vece prendiamo a ragionare dei poderi comunali 
piano, lunga serie di osservazioni si presenta, massimamente 
^ riguardo ai beni incolti. Altrove però abbiamo digià fa¬ 
tato di questi poderi, ed il voto nostro spiegavamo perchè 
°® s ero ridotti a coltura: nè per ora vogliamo le riflessioni ri- 


^ Gr e, ché tale giudicio consigliavano. Torse quelle nostre voci 
j 0tl caddero obbliate : o se troppo tosto c nel nascere loro 
. girono, una memoria forse, una non ultima memoria rimase 
^ Cu orc dei pochi veramente del bene comune studiosi. Oli 
Dio , e facciano gli uomini, che là ragione signoreggi 
<J e |' ' S P iriti » e c,eco bui 0 scompaia , che ebbero li figli 

Accaduto primo padre in retaggio! 

*>ti 1 ^ 0nOSCeVa ^ Re S Ja ^tendenza nostra l’importanza grandis- 
a di ridurre più fruttiferi li beni dei comuni, ed una lettera 
polare del i decembre i 836 impegnava gli amministratori 
^ ^crescere le risorse locali, a migliorare la sorte dei poderi, 
^ ass 'ine degl’ incolti. Certo, se Tcsito avesse a corrispondere 
^ ftiire filantropiche, ed allo zelo di chi allora la sollecitudine 
a beneficio nostro spiegava, immancabile se ne avrebb c il 
4 j^'° ra mento e sicuro il profitto. Ma come è selvatico a luogo 
U °8° il terreno, cosi selvatici sono talvolta gli animi, c poco 
^ Or dinario si ottiene., quando uua ricompensa non precede, 
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•avola, 


3o$ 


e al dire di Aristotile fu una colonia di Greci, ed 


r j 6 Aistoo le leggi. Fertilissimo più assai che non adesso 
av-asi anticamente il terreno per grano, per vini, per tabacco 


J^ r °m, e devastatala intieramente, sotto pena capitale proibi- 
^ co ^* var e quel suolo. Passò dopo la prima guerra punica 
jji ra ccio ai Romani, ma nè allora, nè col progresso del tempo 
*i riebbe dal guasto avuto: il terreno se n’era rimasto in 
v &^ artG deserto, e le proprietà comunali quasi tutte giace- 
9 Scolte. A giorni nostri finalmente si attese a porvi riparo, 
. ,n Oristano, o come altri dicono Oristagni, che è 1 ’ antica 
^ 0, ca di quest’ isola, un bell’esempio si ebbe non è molto di 
^ 0r e all’ agricoltura nella divisione de’poderi comunali stabilita 
regie Patenti 21 marzo 1828, e 19 agosto 1 834 • Questo 

* noi proponiamo al nostro paese, e lo studio raccoman- 
v ; delle osservazioni da penna non inesperta (1) uscite sulla 

di quei poderi di Oristano, e dei parecchi beni comu- 
^ 1 genere} lo studio raccomandiamo delle dottrine sui modi 
®°lfivar li beni incolti da altri felicissimi ingegni additati (2) 
'limeremo il discorso delle proprietà comunali col favellare 
^>i cosi detti Bisnte, li quali altro non sono, che poderi 

* a coltura da diversi particolari col permesso delle am- 
li^ll Azioni, e del Governo, e sovra li quali si paga un’annuo 
1^ 0 m ragione presso a poco di un centesimo per ogni spazza 
5 ^ nc,e 4 ° caduno. Eccone il quadro delle comuni più ricche, 

1 Prodotto che se ne ricava. 


oggi giorno celebrato. Ma li Cartaginesi se ne fecero 


») v, 

M 

% 


L. ’• P a g- >43* tom. r. »835 di questo Repertorio. 

5 , veggano lo materie del Tom. I. di questo Repertorio a pag. 
*4 9 del 1 835. 


ro 


COMUNI 


SPAZZA 1)1 
TERRENO 


Domodossola 
Domo, Calice, 


Veniamo ora all’ agricoltura di quei poderi privati, che 
biamo diviso iu prati, campi,, bosolii,. selve fruttifere, e tei* 1 
coltivati a vite. JU piauó è distribuito in prati, e campi <*>» f 
le colline sono occupate 'aneli’ esso dai campi con vili, dai ho* 4 
e dalle selve dei castani: la coltura è affidata quasi dapcrl 11 
ai coloni, che noi ; chiamiamo massari ; e le convenzioni s ‘’ 
presso a poco io ogni luogo le stesse. Il padróne sonimi^ 
il terreno da coltivarsi, il legname; per sostenere le viti, le 0 
per legarle, ed il più deUe volte la casa per il colono, c P 
la sua famigha.il massaro,eseguisce le opere di coltivazio^ 
divide con il padrone i frutti, parte a metà, e parte a t° r * 
alcuni solamente eccettuati, come i legumi, il miglio, il 
che vanno a profitto del colono. Il vino è diviso parimeli 1 ' f 
un. terzo al massaro, e per due terzi al padrone; in alcuni p a 
luoghi per altro è diviso egli pure per metà. Le sementi 
prelevano dal frutto dell’ annata ; le imposte comunali (g' ,lCC 
le dirette qui non si pagano) sono a carico del padroni > 
decime, e le primizie vanno per la più parte a spesa del cd 0 
L’ instituzione, e diciamo meglio la rinnovazione delle d e 
che eruditi parecchi fissarono ai tempi di Carlo Magno j 
P ipino, riesce più qui che altrove di profitto ai contadini» P 
rocchè trovano più facilmente la porzione dei generi da 
tribuire, che non il danaro. Ma le decime prediali, i leg 3 * 1 ^ 
i redditi dei censi, delle enfiteusi, e dei parecchi alti’ 1 ^ 
tratti di questa natura essendo già da tempo rimoto g afa 
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° Vr a beni , li quali o periscono cogli anni , o si confondono 


lutare di padrone, e di confine, o si dividono col 


passag- 


K V( 


delle eredità , si dovrebbero ridurre a miglior ordine col 


una più certa base al reddito , e col rinnovare la ga- 


l,a mediante le ipoteche: anzi dovrebbe essere lecito il ri- 
| o ail ° d’ ogni decima, d’ogni livello, d’ ogui primizia, mediante 
sborso di una somma da calcolarsi dalla stessa legge ad un 
to per cento. 

^ornando però all’ agricoltura privata , noi non intendiamo 
Aliare nè il metodo di coltivazione ad ogni podere il più 
^ to ; nè gli abusi introdotti, od i miglioramenti, che si ren- 
^ °^hero necessari. È questa una materia troppo vasta, che 
^ hanno di già le molte volte trattato, e le dottrine dei quali 
e ai terreni nostri si addicono. Questo ciò non pertanto 
^®Fvcremo, che troppo popolato è il terreno di piante, e che 
^ Conseguenza riescono troppo spesse le ombre, ed impedi- 
^ n ° ai padroni ed ai vicini il progresso dei frutti. Lo statuto 
di Matarella de non piantando arbores Jacicntes wnbram , 
^ la distanza di tre spazza dal fondo del, vicino. Quello di 
^ §°rio ne voleva quattro, e permetteva anche il taglio della 
^ qualora riuscisse ciò non ostante di danno. Aggiugncreino 
y 8t iche essere soverchia a nostro credere nel piano la col¬ 
ei^ * e * ro PP° diffusamente occuparsi quel terreno , 

a d fl hro potrebbe assai meglio destinarsi : voglio dire alla 
^ Va rionc dei gelsi. 

h ? | 11 n contrasto ben singolare , e per noi vergognoso , che 

^')fj ,llentre * u * l ° ^ Novarese, tutt’ Ossola inferiore traggono 
81* 0 SCta ’ Un ran, ° principale nc formano di reddito, 
^ 1 Ossola nostra abbia a rimanere inerte, e pochissimi ab- 
(^ . a d essere coloro, che di tale coltivazione si occupano! nò 
Se tr *° ° slarv ‘ h* freddezza del clima, o la natura del suolo; 
1^ °cchò egualmente come altrove, veggiamo prosperare sul 
nostro i pochi gelsi che taluni sebbene tardi assai, e 
s carsarnente hanno introdotto. È in opposto l’infingar- 
k . 0 di non mai voler accingersi ad imprese novelle; ed il 
* Zl ° di conservare costantemente quelle massime, che 
* fi lG a ‘ loro errori ci hanno gli avi nostri tramandalo , 
•Itnente la tema di sbagliare, quella ; che gli ostacoli a 



nostro credere accresce, e le speculazioni impedisce dell’agra 
tura. Che se ciò non fosse, qual mai padre di famiglia, o 
agricoltore vorrebbe alla foggia nostra cingere colle spine i 
reni , e non piuttosto formare le siepi di gelsi, e distruggi 

ogni spina per un sistema più proficuo di coltura ? . Epp 1 *** 

non si avrebbero a fare, che dieci miglia di cammino per 
dere una coltivazione di fondi, e di siepi tutta diversa , c 
mille volte più commendevole. 

Altra stranissima consuetudine è quella di popolare il tcrr* 11 
colle viti della qualità inferiore: è vero, che laddove sono n» 0 ^ 
le specie della vite v’ha sempre un raccolto discj-eto, pei' c ' 
1’ abbondanza di una pianta supplisce alla scarsezza dell’ 
ma intanto è vero eziandio, che ’il vino riesce assai inferi 01 *’ 
ed il più delle volte si guasta nella cantina al venire del c 9 ^ 0 
Altronde le diverse specie delle viti si possono mollipl> c9 
senza tenervi frammischiata la rossolelta* l’ archino ., e le ^ 
consimili piante, le quali sto per dire essere più di danno ^ 
non di lucro al padrone, tanto per 1’ uso delle famiglie, q u * . 
per il commercio dei vini. Questo per altro, che ora scrivi* ^ 
intorno al cattivo sistema di propagare le viti della qualità * ,, 
detta, non intendiamo applicarlo a quei luoghi di tutta rnont*^* 
ove stentatamente le uve bianche maturano; perchè anzi T c , 
siamo doversi commendare quei pochi, che a tutta P ossa ^j 
studiano per adattare la qualità della pianta alla natura 
terreno, c del clima: ma a ben molli luoghi si addicono 
cennate osservazioni, ove ed il terreno, ed il clima esigerei* 
le viti di un genere migliore. |, 

Parlando di agricoltura troviamo opportuno l’ accenni 
permissione , che dal regio Governo noi abbiamo di CoK’^ 
in Ossola il tabacco. Questo privilegio accordato col munì j 
camerale del 7 marzo 181 5 , favoriva dapprima la 
per 1’ uso proprio solamente, e col divieto di estrarne 
que siasi quantità , e per qualsivoglia titolo : poscia con 
manifesto del a gennaio 1819 si è proibita «nelle la mart ^ g $ 
zionc tanto per vendere, quanto per il proprio uso: coll’» rt,c ° ^ 
però di quello stesso mauifesto si comandava , che «1 
sovrabbondante all’uso particolare si vendesse all’ Aziond* ^ 
delle R. Gabelle ad un equitativo prezzo da determinar* 1. 
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Domodossola ella pure fu costernala. Le acque del Bog® 
che minacciavano entrarvi, già per diversi rami avevano il c <*■ 
devialo: i paurosi piangevano, e prima alla chiesa dove* 
esposto il Santissimo, e poscia al luogo correvano, ove si 
prestavano i ripari: il disastro rammentavano, che aveva il Bog 
nel ij 5 !‘ accagionato, ed il suono della campana a sl» 1 ^ 
raddoppiava in quell 5 istante il terrore. Ma Ogni timore era 
imperocché al dissopra del paese v’ha un argine costrutto^ 
levole a reprimere ogni forza di flutto, quantunque impct®^ 
e furibondo. Questo argine fabbricarono li padri nostri nel « 7 ? 
ed a noi un monumento lasciarono di amore alla conserva* 1 
dei poderi e delle campagne: ma questo amore troppo p re ^ 
si spense nei cuori, e freddo or languisce come il cenere ^ 
coloro, che ce 1 ’ hanno tramandato. Ripari noi non ìnnaU 1 * 
per impedire la corrosione dei flutti; nessuna espurgazione 
di alveo, tranne nel Bogna; il Toce intanto si innoltra di 9 . 
in anno verso il paese, ed il terreno sparisce per lasciai 3 ^ 
a quel fiume il letto. L’ora non è lontana, in cui tuttala bell®^ 
nura in contine alle acque sarà distrutta, e coperta intiera 1 ' 1 ^ 
di sabbia: destino miserrimo è questo, che ad Ossola nos* 
appressa. 

CAPO TERZO 

Arti* e commercio 

Le arti al vivere umano più necessarie sono in Ossola l ^ 
a poco, come in altri paesi di provincia. Sarti, calzolai.» P ^ 
cieri, fornai, fabbriferrai, muratori, e simili altri artefici j| 
vengono in copia. Yi sono concerie per le pelli ; vi ^ 
Antigorio una fabbrica di maiolica; a Crevola un esteso c ~ 
per i cristalli: vi sono magli in molti luoghi, ed uno se & pf 
niente a Villa per il ferro di Valle Antrona : abbiamo ' ^ 
modossola pochi telai per il canape, poche fabbriche di Jj 
ed un mangano per il cotone. La pittura è coltivata da p ^ 
di Vigezzo , e parecchi altri di questa valle esercisco 1 ) 
vantaggio 1 * arte del fumista. Le manifatture per i P 
mezzaluna dei paesani spno poche, e di poco morno» 1 ^' ,,|F 
parimenti, e di leggiero guadagno è la fabbricazione dei 
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D» falegnami ve nc sono a Domodossola, a Vigczzo, a For¬ 
gia; e questi ultimi falegnami delle vallate occupano l'inverno 
*** fabbricare i mobìli, che mandano a vendersi al mercato di 
0,11 °. Noi commendiamo egregiamente quest’ abitudine , che 
di profitto all’individuo ed al paese, in cui entra il denaro, 

^ spuliamo barbara, ed insensata quella legge memorata negli 
Xu di Divedrò, la quale divietava il portar fuori qualunque 
^bile iu legno secco o verde per vendersi, sotto pena di soldi 
lfe m* p er 0 g n i fascio, di lire quattro per ogni soma, o gerlo, o 
*‘ r e sei imperiali per un vaso qualunque. Legge così fatta , 
? §Ua dei tempi più miserabili dei Vandali , e dei Goti , non 
rb'ébbe altrimenti scusarsi , salvo col supporre una scarsezza 
'Barata di boschi, o col pensare, che ella fosse fatta per fa- 
rir e 1’ agricoltura, e per diminuire la risorsa delle arti. 

Da caccia e la pesca, quantunque siano di leggiero riguerdo, 
U Mancano per altro di apportare un profitto a quei pochi,, 
0 delle medesime si occupano. Alcuni dei siti migliori per la 
nel Toce sono riservati alla mensa vescovile di Novara, 
I 1* concede in affitto, egualmente come le decime, e le primizie a 
persone. La caccia per lo incontro si è sempre mantenuta li- 
^ nell’ Ossola, senza pagamento alcuno di licenza. È questa 
114 immunità, che dai tempi i più remoti a noi se ne Tonno 
** parecchie altre insieme. I tempi per altro non mancarono 


^ 'Inali li privilegi nostri si videro in pericolo; e tempi furono 
^mitosi , tempi sfortunati per Ossola intiera. Noi abbando- 
per un istante il soggetto principale di queste pagine, c 
*f° r ia delle patrie sciagure vogliamo ai lettori nostri presentare. 
Da peste del i 63 o aveva sfinito gli abitatori; dalle case pas- 
moribondi gl* iufermi al lazzaretto, dal lazzaretto erano 
^pollura trascinati cadaveri: gli uomini si erano rivolti al 
rotore, ed il perdono imploravano alle colpe , la guarigione 
^ ‘mlividui. Questa guarigione ottennero i nostri, ed un giu- 
No prestarono di innalzare all’ Eterno un altare , che il 
fi rimonto , e la contrizione dei padri rammentasse alle età 
v Mep iori. Universale crebbe 1 * amore aHa religione, e per un 
^ Universale edificato allora il nostro Calvario, speravano gb 
essere riconciliati con Dio. 

a b guerra infieriva inlaulo in Lombardia., cd il pubblico 
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errario era nelle angustie, ed il denaro scarseggiava; le niil' 2 * 1 
volevano ciò non pertanto alloggiamento c stipendio, 
Commissario generale conculcava i privilegi, e somme imitie*^ 
pretendeva dagli Ossolani. Ricorrevano questi a Filippo 
narravano essere costretti abbandonare il Reale Dominio f et 


fuggire le intollerabili miserie della patria, e per trovarne un’>^ 


meno infelice; dicevano essere senza pari le loro strettezze? 
terreno sterilissimo, e soggetto alle acque dei torrenti; le ^ 
pagne sostenute in collina da muri, e caduche, essi costrcU 1 
sudare, e tirare 1’ aratro come giumenti, e cibarsi di pane ^ 
grato e scarso : nessun mezzo insomma apprestarsi per ^ 
denaro. Rispondeva il Fisco con eloquenza, ed energia sublimi 


ma con eloquenza, ed energia non soda: asseriva inconciliabile 0 


bisogni dell’ errario la domanda d’ esenzione ; invocava le $ 
nerali costituzioni dello stato ; i privilegi stessi e le grazie ^ 
vrane intaccava di fronte. Ma non silenziosi per quest 0 ^ 
ossolani, le loro dimande replicavano, ragioni aggiungeva 00 a 
ragioni, la causa sostenevano della giustizia, e la sostenne!* 


lungo. Carichi in ultimo di mali, e snervali dalle spese, 


sarouo scudi diecimille: l’istromeuto fu stipulato il n ° ve ^ 
bre i 656 da Ruga Giovanni Carlo a nome di Guglielmo 1 
Hilva, e di Matteo Capis allora sindaci dell’ Ossola 


Altra quistione si ebbe nel 1687 per le imposte sulle 1* , 


dei molini, e questa pure vide il termine, nè più credeva°° 


nostri di venire per le imposizioni molestati; quand’ccco 


la Maestà di Carlo III rinnovarsi nel 17la la contesa sulla va* 




dei privilegi, e rimettersi in campo da un lato le stesse doin a ° ( 




dall’ altro le opposizioni di prima: anzi il dazio ed il bollo 
carta volevano i Questori di Milano introdurre nell’ Ossol® ' 
la domanda dei Questori favorivano i proclami, che dicb' 3 *^ 
vano sospese le immunità in tempo di guerra. Rispondeva 0 ^ 
nostri povero essere il paese, e l’antemurale dello s*** 10 ^ 
piede delle Alpi; avere da solo sempre difeso 1 ’ ingresso e°° 


■ Francesi , e contro gli Oltramontani ; le spesso volte 


versato nell’errario vistosi volontari sussidii, e scudi due 


poco prima, avanzi miserabili delle fatiche di quei pover» 
mini, che vanno scorrendo il mondo, non già frutti delle ^ 
sterili balze. Genuflessi ai piedi di S. A. S. implorava 00 11 
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Pertneltere, clic a’ popoli deditizii così fedeli, e così benemeriti 
11,1 in giustizia tanto palese venisse arrecata. Non invano sup¬ 
puravano gli Ossolaui j non invano grazia e giustizia implora¬ 
lo: essi T ottennero. 

Anche la Maestà Augusta del Re di Sardegna, nel marzo 
^ 181 5 , attese le particolari circostanze dell* Ossola sia perla 
*ferilità dei terreni , e la gravezza dellp spese per la coltura , 
Sla per li disastri sofferti nel tempo del cessato governo, secon¬ 
dando li paterni suoi sentimenti verso sudditi, che non manca- 
ro, *o mai di dare prove del loro attaccauientp , e della loro 
fc-iellà verso li reali suoi predecessori, e ver$q la Persona sua 
bordava la distribuzione del sale ad un terzo di meno nel 


P r e*zo, l’esenzione dalla gabella di carne, corame, acquavite, 
restrizione della carta bollata ai contratti eccedenti a Uro 
duecento (di Piemonte vecchie) ed alle sentenze definitive, e la 
Suzione nei diritti della insinuazione degl’ istromenti. 

t>al discorso intorno alle immunità , venendo a parlare del 
Smercio, poco ci si presenta a dire dell'interno, essendo egli 
fretto, e di poco entità. Vorremmo per altro che maggiore 
Austria regnasse, e maggior criterio nella scelta dei rami 
f^merciali, e che non tutti si applicassero allo stesso ramo : 
j, as, i l’accennare la vendita del vino per addimostrare, che non 
° r > di proposito si parla. A Domodossola il migliore del paese 
5> v ende all’osteria 20, ed anche a4 soldi al boccale, ciò che cqui- 
a 48, ed a 57 lire la brenta; quindi è evidente , che il 
^agno è per lo meno eguale al capitale: ma all’ abu$o v’ha 
^ r ® il suo rimedio, perchè li venditori di vino sono per lo 


|. en ° 40, e per conseguenza è mestieri, che sia diviso; e quindi 
'aitalo il guadagno di ciascuno. Epperciò vorremmo, che a vece 
1 °ctniparsi in tanti a rivendere vino, paste, formaggi, olio, ed 
BS^tti coloniali, s’introducessero per lo contrario delle nuove 
^®culazioni p er conservare il denaro nell’ interno. Manca, per 
® e, fipio, una fabbrica di carta; mancanó i telai da calzetta , * 
^ ^ricatori di mostarda; mancano i distillatori , e mancano le 
***® altre cose, che seuza timore di perdita si potrebbero ot- 
^Uiente addottare. 


l*»ù 


^ commercio per lo incontro esteriore è d’ una entità ben 
ra gguardcvole, per i legnami, i sassi, il vino, i metalli » i 
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«empi passali l’emigrazione ; e commercio noi la chiamiamo , 
Afelio appunto per commerciare espatriavano. Quei ili Vigezzo 
^maestrali al vivere frugale , e laborioso dalla sterilità della 
v *He , percorrevano la Francia , e la Germania , c mestieri vi 
Esercivano lucrosi; parecchi anzi crebbero in ricchezza , e sin¬ 
crono una fortuna, che presso taluni si scorge tuttora. Quelli 
9 v eee di Antigorio andavano a Roma, a Ferrara , a Bologna 
l >0r fare il facchino, il mezzaiuolo, o per esercire Varie bianca. 
■Whe da Divedrò partivano gli uomini perla Francia, da Bu¬ 
cando, da Antrona, dall’ Anzasca emigravano per il Piemonte, 
e Per altre regioni. Erano costoro come le api, che dalle città 
^ 11 * Europa raccoglievano il denaro , e portavano in paese il 
f ' s partnio: tornati allora alla patria il dividevano colla consorte, 

C c olla famiglia, ed una porzione non ultima Voflfrivano in dono 
9| Sautuarii. Erano gli Ossolani come quegli antichi Fenici, che 
Staili dal lusso c dalla conquista si resero necessari a tutti i 
Popoli colla loro fatica , coll’ industria , e colla frugalità nella 
ì'iale vivevano. Ma un’amore sviscerato conservavano i nostri 
Per la patria, che ad ogni altro paese mai sempre anteponevano. 

Quei tempi sono adesso spariti: ed anziché apportare ran¬ 
cio, sembra, che l’ espatriazione ne arrechi del danno, come 
spunto al dire di Cesare , le comunicazioni di Marsiglia cor- 
K*typevano a suoi giorni i Galli. Questo cambiamento di coso 
110,1 può d’ altronde venire, che dalla mancanza del commercio 
^ e He estere nazioni, e dal guasto che nei nostri contadini ha 
‘*s,o, ossia la mollezza apportato: l’esperienza infatti c’insegna, 
C, ‘e la più parte di coloro, che espatriano, non sanno guada¬ 
nte , che il pane da vivere , ed il denaro per comperare il 

àstilo. 


CONCLTJSIOWE 

questi cenni che abbiamo scritto sulla storia, la statistica 
^ P economia del nostro paese , è mestieri dedurne una con¬ 
sone. Le strade vanno migliando, ma non mai colla energia 
4 consimili lavori necessaria: e se la pastorizia richiede una 
Menzione maggiore , 1’ agricoltura ha certamente bisogno di 
l’altra diligenza, d’ uno studio, e di un criterio diverso. Sono 
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lieutaquaUro mille e più individui , che mantengono popola ' 1 ^ 
T Ossola, e che ogni giorno hanno a saziarsi di pane: le ter * 1 ri, 
non si lascino adunque incolte; le erbe non si vendano ai ^ 5„ 
rastieri; non si impieghino le braccia straniere a tagliare i bosd>* ^ 
e condurle i legnami. 

Le acque, e quelle del Toce segnatamente, richieggono À <j t 
paro; è mestieri, che le comuni ed i possesson limitrofi facci* 1 ’ 1 ’ p r 
un fondo insieme in denaro per isgombrare in ogni anno Talv*” ^ 
dai sassi: allora, e per 1’ affinità che hanno tra loro le acq^' i 
e per la rapidità , che acquistano andando al basso, si cons^' i„ 
veranno nel canale, e si potranno innalzare ripari, e fare pi*”' ty 
tament* per contenerle perpetuamente nel loro letto. i„ 

Nè qui intralasceremo di accennare i molti legati stabil' 1 ’ 
nei comuni per la distribuzione di certi generi, che non riesco* 111 
mai di profitto, ed i quali per conseguenza si potrebbero co* 5 * Q 
venire in uso diverso, od aggregare alle prebende delle parroccb' 1 ’ 
che tante volte sono meschine e meschinissime. Abbiamo an$| 
qualche istituto di pubblica beneficenza, e di pubblica istruzio* 1 ®’ 
fc tra gli altri il ginnasio fondato a Domodossola da S. E. ’’ 0| 

Conte Mcllerioj le scuole instituite dallo stesso benefattore H 
le fanciulle , lo spedale Trabucchi a Malcsco, quello di s. Bìfidi o t 
a Domodossola. Ma se parliamo delle sovvenzioni di vitto cl> e $ 
fanno da q'«est’ ultimo alle persone indigenti al loro dot* 1 ’' (,| 

«ilio, noi temiamo , che non siano di nocumento anzi che $ 
vantaggio alla pubblica industria. Certo non mancano esefl’j’’' t 
di nazioni, presso le quali erano gli spedali il rifugio della 
dolenza e dell' infingardaggine: V Inghilterra per tacere di al" - * 5, 

allora rivide fiorire il commercio, quando irrigo Vili li distrti*** 
Vorremmo in conseguenza che si facesse distinzione da indivi^ h 
ad individuo, da bisogno a bisogno; e separando i vecchi & 1 

giovani, i malsani dai robusti, li morigerati dai non inoriger* 11 ’ | • 
a quelli si provvedesse, questi a vece si rimandassero al lavo* -0 ' « 
cd alla fatica. Ma in nostro paese non di rado si marita < 

femmina , e riceve la dote dallo spedale ; partorisce , e gb 
paga la nutrice del bambino ; si ammala , ed il medico , e 1° 
speziale sono a carico dell’ospedale, e quando guarisce e qua* 14 ^ * 

è ristabilita, lo spedale continua a passargli ancora un paio ( 
libbre di farina al giorno ; e per tal modo parecchie delle & 


dei poveri sono famiglie dell’ ospedale. Verrà la stagione 
S Veri bisogni, verranno col tempo le carestie, ed i malori, 
Ornerà fors’ anche la pestilenza (e Dio la teuga lontana) , e 
S ° er Vato allora di forze., non provvisto di denaro , 1* ospedale 
1,0,1 potrà somministrare i soccorsi che le bisogne richiederanno. 

Del commercio parimenti dobbiamo mostrarci solleciti , ma 
'H commercio, cui uria sufficiente industria si unisca , ed una 
^denza, cd una energia giudiziosa. Il numerario inanca ogni 
5 1(> rno , e diviene più raro , le risorse si diminuiscono ed 
! Wgni col crescere della popolazione si accrescono: uopo è 
1,1 cons nza ricorrere alla fatica, allo studio, ed all’ingegno; 
^ gl’ ingegni mancarono mai nei tempi addietro, nè pensiamo 
bacare oggi giorno all’ Ossola. Spirito aveva certamente co¬ 
pioso ed attivo quel Paolo della Silva che era capitano ed 
,ln «co a Francesco I. di Francia: lungamente aveva militato in 
^ Ss °la per il partito rèale, e lungamente in Lombardia: poi a 
**Hgi condusse a sue spese le milizie, e la spada di onore si 
e fu chiamato cavaliere e cittadino di Francia: iu seguito 
11 a Roma per liberare Clemente VII dalle armi imperiali, ed 
girile dal pontefice il nome di Conte Palatino , e Barone 
^ano. Gli ultimi suoi giorni furono dedicati alle arti ; fece 
^«•e la Madonna della Neve, la sua casa a Domo, e la chiesa 
, Crevola da Fermo Stella da Caravaggio; instilo! i legati di 
^ beneficenza, e morì senza prole nel suo castello di Crevola. 

Spirito parimenti sublime, (per tacere di altri molti) e robusto 
^ ^fondissimo ingegno si ebbe Giambattista Gaudenzio Palletta 
^ ^outecrcstese, medico operatore valentissimo, non ad alcuno 
ec °rido. Europea crebbe la fama di Palletta ; Napoleone il 
Ce membro della legione d’onore, cavaliere della corona fer- 
> Barone del Regno; e Carlo X * e Francesco I gli confer- 
* f °Qo ogni onore. 

Altro felicissimo ingegno dei nòstri cresceva non ha guari 
^ letteratura, ed all’ eloquenza del pergamo. Pompeo Dcl/rate 
ebbe in Domodossola sua patria i principii della lingua 
^del canonico Giannani ; per la via dei seminarii giunse in 
fallo aip onore del sacerdozio , e si pose nel collegio degli 
. a Novara: I* amore costantissimo alle lettere, lo studio dei 
Ss, ci autori, e la coltura della buona lingua, e del favellare 
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sublime il fecero oratore distinto, e precettore di sacra eloqui**! , 
ai novelli sacerdoti. Robusto , ed energico aveva il discoli* ^ 
dignitoso il portamento^ eostlimi incontaminati, ed un'anima ve'* ^ 
mente leale serbava. Il 29 luglio i 836 passò al bacio del Signor* 
e perdette Ossola un figlio della più cara speranza, perdetti 
gli amici un sincerissimo amico. 


Avvocato Scaciga della Silvi* 
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Classe Fisicò-Matcmatica 


Il 12 febbraio il Direttore della Classe Cavaliere Bìdofù^ 
deputato coi colleghi Gresy-j e Carena fece rapporto intorno a 1111 
trattato elementare, manoscritto, di aritmetica, di geometria > É 
di trigonometria, stato sottoposto al giudizio dell' Accademia 
Quindi il prof. Gene lesse : de quibusdam insectis Sardif$ 
novis aut rninus cognitis. Fasciculus alter. 

Poscia il prof. Quitti comunicò una nota sulla produzi° ,lJ 
della fibra legnosa senza il concorso della forza dell’ organi***’ 
«ione e della vita. 

Il professore Moris lesse due memorie botaniche, delle 
in precedente adunanza era stato dato da una giunta un fa* 0 * 
revole parere con conclusione di lettura alla classe e di staff 1 
nel volume accademico. Una è del dottor Giuseppe De-Nob l11 
impiegato nel Regio Orto botanico del Valentino, ed è int' ,0 j 
lata: De Tortulis italicis. L’altra è lavoro fatto in comune 
Dottore De-Notaris predetto, e dal Cavaliere Giuseppe Balse ,n °' 
professore di storia naturale generale a Milano, ed ò intitola 1 *' 
Pugillus muscorum halite novo rum vel rninus cognitorum. ^ 
Nella precedente adunanza del 29 del p. p gennaio il p r ° 
Cantò, deputato col professore Lavini, aveva fatto rapporto 
torno alla dimanda di porre con privilegio esclusivo una 
lirica di biacca (sotto carbonato di piombo) nell’isola di Sarde#' 1, 
Nell'adunanza del 26 febbraio il cavaliere Carena \cssc ^ \ 
servations termomctriques faites a s. Jean de Mauricnnc da 10 ^ 
a i 85 (i.; lavoro trasmesso all’ Accademia da monsignore Al eS _ 
Billiet vescovo della Moriana, corrispondente di essa Accade» 111 
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rì* IL professore Gene lesse: Mcmoire sur six nauvellcs esfieccs 
id' ^ cèphalopodcs., trouvecs dans le Mediterranée a A’ ice^ par Jean 
jr t Oliste Vcrancs, naturalista presentemente in viaggio sulla regia 
)ff Sfiata 1 ’ Euridice, corrispondente egli pure dell’ Accademia. 

^ Classe di scienze morali storiche e filologiche 

.Nell’adunanza del 19 febbraio si elesse a suo Direttore triennale 
11 • il conte Alessandro Saluzzo. Quindi il cavaliere Cibrario 

^deputato col conte Sclopis, fece rapporto intorno allo scritto 
®1 sig. Barone de Gingis-La-Sarraz intitolato Essai sur V eta- 
meni des Burgundes dans la Guide et sur le partage des 
cntre eux et les regnicolesj del quale fu pure incominciata 
* lettura, ebe fu poi continuata nell’ adunanza del nove Marzo. 
e . Cavaliere Saldi lesse poscia una parte dello scritto: Sullo stato 
11 ^'ico e sulla condizione moderna della città di Luni, dell’ archi- 
' Carlo Promis. 

*' Nella predetta adunanza del nove Marzo* il conte Sclopis 
1 tSsc una notizia intorno ad alcuni documenti autentici tratti dalla 
di Monsignore Gaspare Cecchinclli , nunzio apostolico 
^ e sso la corte di Torino, concernenti agli cvenimcnti degli 
lV ^ 1641 al 1644. 

J, PROGRAMMA 

^ bell' Imperiale Regio Istituto di Scienze. Jjetleni ed Arti 
ipf del RegiiQ Lombardo Veneto 

J 1 * N* esecuzione delle Sovrane benefiche disposizioni che por¬ 
to' s ero s i a continuata la distribuzione di un premio biennale 
^ ^tifico d’ italiane lire i 5 oo, pari ad austriache 1724. « 5 , 
11O' ^ R. Istituto, nell’ adunanza del 7 coi+ente dicembre, ha dc- 

a : er ato che pel concorso, che spirerà coli' anno i 858 , venga 

^ Esposto esso premio il di 3 o maggio 1809, onomastico di 
0^ ' Ni. i ^ i} a c hJ avr Ji presentata la migliore soluzione dei 

io' Sdenti quesiti tendenti all’utilità dell’agricoltura, sorgente prima 
^ a fiochezza del Regno Lombardo-Veneto. 

O' 1 ’ ^ 1,0 Q lla |i vantaggi possono ridondare all’ agricoltura Loni». 
^ ^°' Venela dalla P'ù accurata ed estesa coltivazione delle ra- 

* 1 tuberose ed altre commestibili. 

* ^ N. quali degli animali dòmeslici conferiscano meglio le 
1,11 1 q ra dici tuberose pel mantenimento e per I’ allevamento 

| * e come convenga meglio conservarle cd apprestarle. 
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3.° Di quali di esse radici vorrebbesi preferire la collii 
zione, avuto riguardo, in quanto alla barbabietola, anche 
produzione dello zucchero indigeno cristallizzabile. 

4-° Quali più utili modificazioni avrebbersi quindi ad intr#' 
durre nell’avvicendamento agrario secondo le condizioni sp^ 
ciali e la natura diversa dei terreni. 

5.° Quale la migliore pratica in questo ramo di econOti’ 1 * 
rurale, se le attuali lombarda o vèneta, o le straniere. Que stC 
confronto dovrà essere corredato dei relativi quadri sinotl |Cl ' 
non omesse altresì le osservazioni sugli elfetti presumibili ^ 
l’aumento delle sostanze animali, tanto come alimento dell’uo^ 
quanto come oggetto di manifattura e di commercio. 

I dotti nazionali e stranieri, eccettuati i soli Membri dell’^ 
R. Istituto del Regno Lombardo-Veneto., sono egualmente i» nr 
messi al concorso, e potranno a loro grado valersi della ling^i 
italiana, della latina, della tedesca e della francese. Gli scr ' 1 * 1 
dovranno essere rimessi franchi di porto entro tutto l’anno i $ 
alla Segretaria delì’1. R. Istituto medesimo in Milano, e gii» 5 ** 
le norme accademiche saranno contraddistinti da un’ epig ra ^ 
ripetuta in su di un biglietto suggellato, che contenga il noi # 6 
cognome ed indicazione del domicilio dell’ Autore. 

Non verrà aperto che il biglietto dello scritto premiato»* 
gli altri scritti coi rispettivi biglietti suggellati saranno restii 1111 ' 
sulla domanda e presentazione della ricévuta di consegna. 

Milano, il 17 gennaio 1837 

Il F. F. di Direttore delle due classi 
Cav. Carlini 

Il F. F. di Segretari 

Fan to netti 
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Della natura, coltivazione ed usi dell'arachide ipogea, Mcni° rl 
di Gaetano Grigolato. Rovigo i836. 

Catechismo d’Agricoltura per la Sicilia, corppilato per oro'^ 

del Governo dal dottor Sanjilippo. Palermo, Stamperia 
i83G, in 8 .° di pag. 1 83. 
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^°ntìnuazione dell' estratto degli Annali della R. 

Camera <V Agricoltura di Savoia) 

Segue un estratto d’ una memoria del sig. Favrts 
^ Evires, medico veterinario della repubblica di Gi- 
^ra intorno il mantenere continuamente le bovine 
stalla : crediamo utilissima cosa presentante un 
sunto ai nostri leggitori. 

§ i. Quali siano i casi in cui è profittevole di man - 
àttere continuamente le bestie bovine nella stalla 
V età , il sesso , la razza , al il genere di 


**>ndo 

l *>'0 SLPt 


H pascere il bestiame sulle alte montagne, e su 
Wll e ji cu ; suolo è troppo disuguale ; sulle terre 
, f °Ppo sterili, coperte di ciottoli e di cespugli, ed 
sui terreni poco erbosi, a cui mal si addati;* 
* felce, è fere il meglio che si debba c che si possa 
a vantaggio dell 1 armentcr e del padrone , che 
^ Utilità generale dell 1 agricoltura} ma per i paesi 
a grandi che a piccole tenute, ed ove trovansi 
bei prati, la coàa non è più così. Mailer di Bonna 
Viveva nel 1763 «Quelli che hanno ridotto i prati 
4 pascolo sono comunemente alcuni molto ricchi, 
c be non potevano bastare alla coltura di tutte le 
, Wo terre, od alcuni assenti ^ovvero alcuni agiati 
^ Mtroni viventi delle loro rendite senza lavoro o 
, Cor Umercio. L’infingardaggine, lo stravizzo, e P emi¬ 
ssione hanno lasciato le terre incolte o tra le 
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» maui ili creditori forestieri, che non potendo eoi' 
» tivarlc essi stessi, furono obbligati di ridurre i pr»** 
» .a pascoli». Tutta la prima parte di questo scritW 
è consacrata a provare che i terreni a pascolo 1 
quali potrebbero altrimenti coltivarsi, sono danno 51 
allo Stato, all’economia agraria, ai proprietari, ai fi 1 ' 
taiuoli (Vedi Memorie ed osservazioni raccolte dall* 
Società economica di Berna 1763 parte 3 . a ) 

E per verità, se i pascoli a mezzo monte souo ^ 
Bernese un errore agrario, divengono essi una ve»* 
assurdità per i paesi di clima più dolce, ed* ove 1* 
agricoltura è in fiore: nè fuvvi a Berna il solo Muli®' 
di questo avviso, perchè Tschìfelli , dicci anni più tai’^’ 
pubblicava cinque lettere che formano cinque capiti 
d’un cccellentc t saggio intorno al mantenere il bestia»»» 6 
nella stalla pendente tutto 4’ anno: quest’ opuscolo 1 
ricco di fatti e di ragionamenti, e dimostra 1’ Aulo»* 
avere trovato miglior prò’ a rinunciare nella beli 3 
stagione ai ricchi pascoli comunali per nutricare y 
proprio armento nella stalla colle sole produci 
del suo podere. 

Nel cantone di Ginevra, paese di piccole tenU^ 
e dove i proprietari sono generalmente ricchi , e ^ 
svegliato ingegno , tutto il bestiame dei poderi c°^ 
tivati dal padrone stesso è nutrito a verde nella stal^ 
pendente la bella stagione: questo metodo è pur qu^ 0 
dei migliori fittaiuoli: il fare altrimenti s’avrebbe p cf 
difetto d’agiatezza o di capacità. Il foraggio è p cl ‘, 
sempre caro in modo che vi si conduce dai p aeS , 
vicini, e parecchi comuni posseggono ancora pasco 
pubblici. La maggior parte degli armenti manten»» 1 
la state nella stalla si fa^sortire due volte al gio l ’ pa 
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***11* autunno, quando non piove, per pascere 1’ orba 
c ^ e mette dopo la raccolta del guaime. 

Veneudo all’Italia, ove diversa è la ragione di clima 
e di razze, vcdesi che nel Lodigiano, paese abbon¬ 
ate di ricche praterie, le vacche sono pasciute pen¬ 
ate la state nelle stalle col fieno di due falciale 
loro si fa mangiar verde: quello delle altre due 
(kssenc quattro) si mette a seccare per l’inverno. 

Nel Bolognese non havvi prati naturali, pochissimi 
^tificiali, e gli armenti non vi pascono mai : è 
^a meraviglia, dice il sig. Simon nel suo viaggio 
^ Italia, il vedere armenti così numerosi e belli in 
j^Cpli pod eri, c dove la corte in mezzo cui sorge 
^casa rustica, è il solo spazio che prometta qualche rao- 
c °lta di foiMggio: l’industria agraria ha provvisto af resto. 

Pochi sono i prati in Toscana: la valle d’ Arno 
ha pel bestiame nò pascoli nò fieno: nella valle 
^ Nievole non vedesi bestia a pascolo : sono tenute 
^tte chiuse giorno e notte. 

^ Non tornerebbe difficile moltiplicare gli esempi: in 
, la udra, in Prussia, nel Palatinato, nella Franconia, 
lfl ^olti siti d’Inghilterra e degli Stati-Uniti il costante 


4t *teuimenlo delle bestie nelle stalle è più o meno 
^°Uato: e pare quindi abbastanza stabilito i.°, che questa 
^ la fica è stata consigliata e seguita da proprietari ed 
pronomi il cui nome è autorevole: a.° che in mol- 
*‘ Ss *mi luoghi essa sostiene e con vantaggio la con- 
^^enza col metodo di pascolo: 3 .° che ò stata esclu- 
lv ainente accolta in molti paesi : 4*° c ^ le vacche 
^ a razza più grossa e più forte, come quelle di 
. ^a, se ne trovano così bene come quelle di razza 
^‘ana di taglia snella, di gambe fine, e corna lunghe: 
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s labiUre dello buone praterie sia naturali sia artificiali', 
e cogliere radici da foraggio : ma siccome avvi dif- 
^renza tra il coltivar bene ed il coltivare con utilità, 


convenienze possono variare all’infinito. La scienza 
Varia non è una scienza stazionaria ed immobile : 
es $a muta i suoi metodi, i suoi sistemi, non in un 
^odo versatile, ma sempre secondo l’utilità del mag- 
numero, ed all’ occorrenza sa porsi ai livello dei 
),s Ogni d c i tempi : così pare potersi ora dimostrare 
lo stalleggiarc continuato reca i.° utilità ai poderi, 
utilità al bestiame, 3 .° utilità al colono: ed infatti: 
, .° Lo stalleggiare aumenta la quantità del letame^ 
l* 01 * solo evitandone il dispergimento clic lo rende 
ft, ttile, ma ancora perchè una data quantità di fo- 
^Sgìo verde produce maggiore escrezione che so fosse 
Esumato secco. 14 letame delle bestie pasciute di 
è molto più pingue e migliore dell’altro: stimasi 
possa valere un terzo di più, tanto per durata 
per aziono fecondante. 

M pascolo sia libero, sia ristretto tra i confini di 
^ parco esige maggior terreno dello stalleggiare : e 
^ lassi chiaro, se ponsi mente che le erbe sono arn¬ 
ica tu dai piedi, ed imbrattate dagli escrementi: si 
j, ^puta aversi il P er ojo di vantaggio nel porgere 
. *^a falciata al bestiame di pim che nel farla pascere*, 

, C| *cnza questa che s’ accresce e diminuisce in ra- 
j| ,0 ae della ricchezza o povertà dpi pascolo, delle dif- 
e, di specie d’erbe, e della natura del suolo. 
v ^ v vi ancora risparmio di foraggio nel porgerlo 


V*. 




piuttosto che secco : la è questa un’ opinione 
3 ssa quantunque diffìcile a dimostrarsi. Si com- 
però di leggieri che il disseccamento reca 
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danno all’ erba, sia per lo svaporamento delle sostai^ 
fluide, sia per la spogliatura ed il fiaccamento del^ 
foglioline e delle vettuccie degli steli. Ma se pon* 1 
mente che queste differenze variano in ragione del^ 
diverse specie di foraggio , e che ogni specie perd* 
più o meno secondo 1’ epoca della sua crescenza, ^ 
grado di maturamento , e dello stato dell 1 atmosfera 
se ponsi ancora mente che ignorasi qual fosse ^ 
proprietà nutritiva delle sostanze acquose ed arom 3 ' 
tiche nel loro stato di combinazione col tessuto del^ 
piante, vedrassi facilmente come tutto ciò sfugga 3 
ogni calcolo. 

I prati sono danneggiati dai piedi dell’ animate 
quali conficcandovisi lo bucano e lo solcano in 
modi, quando specialmente avvi lotta tra le bestie: 
pianticelle guaste e compresse ne soffrono, e se 
suolo 6 compatto, finiscono per marcire. Il pasco 
poi deteriora in generale la bontà dei prati, pere | 
le erbe meno buone esseudo le sole che possano 
prodursi per seme, non essendo appetite, rimango 1 ^ 
intatte. L’uso di Lombardia di porre un cavali 0 ^ 
pascolo per dieci capi di bestiame bovino è utile ^ 
non rimedia che imperfettamente all’abuso. Il pas c ° 


nei campi dopo la messe reca, se le terre furono 




coltivate, poco nutrimento, e la stoppia fora e fe rì , 


il muso agli animali: quando poi i terreni sono 


fon 


la pressione dei piedi reca maggior pregiudizi 0 
quello che comunemente credasi. 

i.° Nelle stalle gli animali vivono al coperto 
ogni intemperie : essi non paventano la piogg ,a ’ 
grandine, i raggi d’un sole cocente, i venti fred<h 
tramontana, e le rapide vicende atmosferiche fi oi 


pekmanknte 


I i2 l 

na Uuo origine per la maggior parte le pncumonilidi. 

non si abbeverano mai di acqua sudicia od infetta, 
**°n pascolano erbe nbortite per effetto delle brinate, 
^ di natura velenosa come talvolta avviene. Il me¬ 
teorismo così difficile ad evitarsi se pascono erbe par- 
faglionacec, non è più a temersi quando si porgono 
Queste nella mangiatoia: nella stalla sono gli animali 
1(1 salvo dai numerosi tafani, che quai vampiri af¬ 
fati si nutrono del loro sangue, e li martoriano 
Cl, odclmcnte: il sibilo dell’estro non getta nelle stalle 
spavento} nè la lunga serie d’insetti alati e non 
^ati 

ivi li persegue e li tormenta, come il mosclierino 
esempio che s’attacca alla giogaia, alle pieghe del 
^occhio e del garretto, e vi fa nascere un ulcere a 
JWsa d’erpete depascente} e la zecca clic vive infìssa 
t^'lle carni. 

stallcggiare risparmia al bestiame molti sinistri 
^°rnalieri, come percosse, urti, cadute, sdrucciolamenti} 
è una delle precauzioni più efficaci contro le 
epizoozie contagiose: in questi casi bisogna sequestrare 
animali nelle stalle, ma spesso in tali frangenti 
bacano i mezzi di nutrirli, c spesso ancora essi sof- 
r °no d’ un genere di vita cui non sono abituati: lo 
Alleggiare non offre alcuna di queste difficoltà} anzi 
* u na specie di rimedio preventivo , allontanando i 
Nicoli di contatto. 

Presenta il pascolo comune un nutrimento uguale 
1 tutta una mandra senza distinzione d’ età, di stato 
Tj P^gnezza, d’allattamento, di lavoro, di destinazione, 
* sanità, di robustezza : ciè nondimeno 1’ erba che 
sufficiente alla giovenca, non sarà nè abbastanza 
C °piosa nè abbastanza succulenta per la vacca da latte: 
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Tcrba che pasce con piacere l’adulto è troppo di*** 
pel vitello, e sfugge ai poveri denti d 1 un vecchio ao 1 ' 
male: le chine, le disuguaglianze di terreno su cui 1 
giovani animali van trastullandosi, sono pericolose p fif 
le vacche pregne. 

3.° Il miglioramento dei fondi, e la prosperità ^ 
bestiame sono le conseguenze dello stalleggiare: ciò* 
stato provato sino all’ evidenza : sonvi però ancori 


altri vantaggi : la nutricazionc nella stalla rispari 


ni'* 


il tempo che si impiega nel condurre al pascolo 


bestie da lavoro: questi animali faran più sollecito 


loro pasto alla mangiatoia, e meglio riposeranno 


stalla, e concedendo al ruminare una parte del tempi 


che avrebbero impiegato a rispigolare nei pascoli 
cibo fa loro miglior prò’: di più se i pascoli so^ 
lontani, avvi sicura perdita nella quantità c qual* 1 ' 
del latte. 

Quando il bestiame di molti piccoli coltivatori 
ò riunito sotto la condotta di un solo pastore, ogn^ 
perde nel guardare due o Ire misere bestitj un tempi 
che, se fosse impiegato alla coltura del podere, fi’ 11 * 
terebbe maggioro utilità di quello che non reca 
erba pasciuta : il condurre il bestiame al pascola 


una briga inoltre che non dispone guari la giove ,,t 1 


all' amore del lavoro, al rispetto della proprietà aU*’ 111 
Lo stalleggiare permette di mantenere in ogni 


bestiame di grandezza almeno mediocre, cd una ta£ 


rii* 




mediocre è bastante per destinare cou profitto le \$ cC 


al Uro. Questo uso essendo una questione impo? ta(r 
lissima d’economia .rurale sarà sviluppata qui appr es5<) 
Dopo d 1 aver esaminato ciò che lo Galleggiai’ 0 ^ 


utilo come sistema, debbo esaminarlo 1 ,in un 


^ speciale, e come metodo secondo 1’ età, il sesso, 
a razza , ed i generi di servizio, cui il bestiame si 
Ostina. 

Età, vitelli, giovenchi, bestie adulte, e vecchie. I 
* ltc lli sono destinati od al macello od all’allevamento, 
y Mantenere nella stalla quei di macello è un arra 
® lc Ura di buon esito, ed il mantenervi la madre vi 
^Utribuisce anche moltissimo. Si consultino a questo 
Rigetto gl’inglesi: i vitelli, specialmente quelli cha 
Sgrassano, devono tenersi in un luogo stretto : la 
^toquiHità ò importantissima a farli prosperare : un 
^rco tal po’ esteso, od una lunga corda lascia libero 
c ampo al loro saltellare .... uno spazio di dodici 
™di di lunghezza sopra otto di larghezza basta per 
od otto vitelli (Vedi Agricoltura pratica d’Inghil- 
l ’ r a del s. Marshal. Bestiame del Glocestcrshirc). Il 
buon senso dimostra che il vitello si stancherebbe 
Pernio la madre al pascolo , e non potrebbe in- 
^ s sare: il freddo , il caldo , la pioggia, le mosche 
^ sarebbero dannosi. La madre che va al pascolo 
} in certe circostanze un latte più sieroso e meno 
^ : c mentr’ essa è assente, il vitello s’ agita e si 

giacchia. In questo caso l’utilità dello stalleggiare 
^ può invocarsi in dubbio. Quanto ai vitelli de- 
. r,a h all’allevamento le considerazioni sono le stesse 
a che sieno spoppati, epoca in cui sono tenuti 
^ giovenchi: questi giovenchi sono anopra destinali 
^ Macello , ovvero alla propagazione, od anche ai 
j V ° 1 ' : quello che concerne questi differenti usi loro 
^ a discusso all’ articolo dei generi di servìzio: qui 
^ considererò la cosa che relativamente alla loro 
* 8f cnza. | n 0 g n j specie d’animale nasfoho degl’in- 
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iliv.idui il cui crescimcnto è più rapido che all’ oi' 
ita rio, le cui forme si sviluppano meglio, ed hai' 1 
una disposizione naturale ad ingrassarsi. Accoppia 0 ' 
siffatti individui tra loro ne viene che la prole po' 
spesso eguale proclività ereditaria, e così procederi 1 ' 
si viene ad avere una razza da macello precoce fl** 
tissimo atta all’ingrassamento: gl’inglesi in ciò ha 0 ' 
lasciato indietro tutte le nazioni: l’inclinazione ei' e< 
taria ad impinguare però non basta, bisogna anc^ 
clic tale attitudine sia favoreggiata dalle località 
dalle circostanze : umidità di clima, uguaglianza 
temperatura, cibo abbondante, nutriente, e riposo, 6°^ 
i mezzi e le condizioni che si richieggono per 
buona riuscita:, e queste condizioni il solo stallegg^ 
le riunisce tutte. La fatica , cd un nutrimento p 0 ^ 
abbondante o poco sostanzioso ritardano il cr®r 
mento, e uuocono al libero sviluppo delle fo , ’ ( ' 1 
dell’animale: dicesi dei buoi di certi paesi dove 
mal pasciuti, che essi crescono fino alla morte. 
stato abituale di magrezza modifica l’individuo > 
viene una specie di costituzione che si trasmette 


prole. Gli animali adulti, le vecchie bestie sovrath 1 . 
godono del nutrimento loro porto nella stalla, p° rC I 


si stancano più facilmente nell 1 andata al pascola 
i loro denti vacillanti e guasti più non valgo»* 0 
pascere le erbe dure. 

Sesso: La differenza di sesso non muta la c011 ' ^ 
nicuza e l’utilità dello stallcggiare. 

Razzai Le razze delle bovine grosse, comacchd c 


si abituano più facilmente che le piccole, svelte e 




Generi di servizio : ingrassamento , allattami 


al* 


Iw'oro. Se togli alcune circostanze dipendenti 


; j/l 


mi 
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«legione, dalla temperatura, e dalla specialità dei 
'T^ghi, l’ingrassamento nella stalla è più protittevole 
nei pascoli: Nella stalla si misurano le razioni in 
Santità ed in qualità, secondo che progredisce l’ira- 
^ ^guamcnto : si moltiplica il numero dei pasti, c si 
l0 ^ VBl> iano gli alimenti secondo il bisogno : tale è la 
|1|, ^nza di chi attende ad ingrassare il bestiame, e 
^ Vsta gli serve a nulla quando lo conduce al pascolo: 
^ ** a questi vantaggi sì aggiungono quelli di' cui si è 
1 f *tto parola trattando dei vitelli da macello, la pre- 
^ ^nza dello stallcggiare continuo sarà abbastanza di- 
1,11 ^° s trata : non avvi però che una sola eccezione, ed 
Quella di trar partito dell’ultima erba dell’autunno, 
l’indo non è piovigginoso, lasciandovi pascere gli 
binali che diverranno anche carnacciosi sino al punto 
^ essere atti al macello. Le vacche da latte a pari 
^dizioni sono più latteggianti quando dimorano nella 
di quando vanno a pascere fuori. È facile 
f ^vincersi che se i pascoli sono lontani, se fa troppo 
^ ^do o troppo freddo, se il tempo è cattivo, il latte 
^ ^ di men buona qualità e meno copioso: bisogna 
convenire che le vacche da stalla perdono in 
^ j^lità ciò che guadagnano in abbondanza, e che se 
te *npo è propizio, se i pascoli sono buoni, ricchi, 
lontani, sovrattutto in autunno, le vacche dirni- 
^scouo il latte nei due primi giorni, ma ne danno 
^° Sc »a maggior quantità di prima, di miglior gusto, 
, P‘ù pingue. Nutrite nella stalla rimangono però 
I ^pre le vacche meno soggetto agli aborti che di¬ 
cono d’ordinario dalle percosse, dagli urti, dalle 

^ou sar à poi mai profittevole di condurre al pa- 
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scolo le bestie da lavoro : è loro necessario mag{ 
tempo per cibarsi, e questo maggior tempo loro 
rebbe più utile d’impiegarlo al riposo od alla rn£ 
inazione. Il foraggio verde è sovente troppo 
tivo per esse, massimamente quando si adoprauo n ei 
condotte: nò il pascolo permette di porvi riui6 ( 
colf unirvi qualche po'di foraggio secco. 

Il nutricamento nella stalla è un mezzo di co{ 
servare le razze assai robuste nei luoghi dove la 
verta delle pasture uon lascia, direi quasi, vegd 1 
clic razze meschine. Si è fatto molto per il migl 
lamento della specie, ed in generale vi si è mal 11 ' 
scito, e ciò perchè non si è comincialo dal 
raraento del cibo. 

Il sostituire a misere razze bestie di miglior 
poratura egli è un raddoppiare per il paese il val^J 
fi' un immenso capitale: egli è per il contadino 
aumentare gli effetti utili delle cure- che ha pel bestia 11 ^ 
paragonando il profitto che si ha da una bull* 
buona vacca eoa quello d’una vacca di poco o ne 5 * 1 
valore: egli ò ancora un accrescere nel colono Vati * 0 
pel bestiame, sorgente di prosperità, giacché no p f 
amano ordinariamente le cose che in proporzione 
loro valore venale. 
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Le razze molto corpacciute non sono però le P 


profittevoli nella maggior parte dei paesi. Le vac fl 


di taglia medioare sono le migliori lattaie^ e si ^ 
una maggior quantità di latte con una data qua» 11 ' 
di foraggia da una buona vacca di buona tagli» 
da una di grossa specie. La stessa qunntità < 1 * K 
raggio , fi» una buona vacca che farebbe ♦im»*# 1 * 


questa,, mantiene quella in ottimo .stato. Per 1 > U °' 
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,a intendo quella la cui grossezza e le cui forme 
i Combinano abbastanza felicemente ad ottenere forza 
■ lavori ed abbondanza di latte. 

• a Proposta dei rhodi pih economici di nutrire il 
bestiame quando avvi carestia dijbraggio ordinàrio. 

; Questo argomeuto ravvisalo sotto tutti i riguardi 
d’ una immensa portata, nè può risolversi in un 
assoluto. Indicare i foraggi succedanei, e con- 
^ ei ’arli relativamente all’epoca in cui vogliono essere 
pinati e possono usarsi} classificarli secondo il 
^ e Uo ed il clima che loro meglio oonviene} stu- 
^Ue 1^» proprietà nutrienti per conoscerne la quan- 
^ più acconcia: segnalare i danni od i pericoli che 
derivano dal loro uso troppo lungo o troppo 
^°so; accennare i modi di conservarlo } c di valer- 
e con profitto , tutto ciò sarebbe materia per un 
l>a di cui non esistono ancora clic alcuni elementi 


Sui paese ha delle sostanze sue pròprie che pos- 
utilmente impiegarsi a quest’uso, come gli avanzi 
fabbriche di birra, di fecula, le rimanenze delle 
Pilerie, dalle fabbriche di zuccaro, le sanse ed i 
lft5 ugli delle altre sostanze oleose, le vinaccia di 
quelle delle frutta che s’impiegano per fare il 


^ tl 'te produzioni sono proprie ad altri paesi: come 
^iaud c? le castagne, quelle d’india: nel settentrione 
H provvista di corteccia di sorbo, si fa seccare^ 
inverno si dà macinala al bestiame. In Sicilia 
|> ls ola di Malta il carrubio serve d’ alimento al* 
ed agli animali. 
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Il consiglio il più semplice, e direi il miglio* 6 
di tutti, è di andare incontro alla mancanza di (°* 
raggio sia conservandosi un fondo di riserva, sia jr 
ducendo 1’ armento a minor numero vendendone of 
uccidendone opportunamente qualche capo: il più ca*' 
ti ve de’calcoli si è quello di nutrir male il bestiami 
e ciò a fronte della risposta così nota che fece G& 
tone a questo soggetto. Ridurrò la questione a qualch 6 
fatto pratico. 

Debbonsi citare a modello gì’ industriosi e soler* 1 
contadini del Bolognese: non avendovi prati naturai'? 
e pochi artificiali, mantengonvi nullamcno numero* 1 
armenti in ottimo stato. 

« Nella primavera, quando le biade cominciano 9 
y> dar segno di vegetazione in quelle fertili terre ^ 
y> colono le falcia una , due ed anche tre volte p ef 
» diminuire il loro rigoglio, ed impedire che si pi^ 
» ghino prima della maturità : questo foraggio lo & 
r> a mangiare al bestiame insieme alla paglia d^' 
r> anno precedente. Quando vi ha penuria ricor* 0 
» spesso alla scorza dei rami rimondati degli olmi * 
» cui si marita la vite, e questa scorza sminuzzata 6 
» un alimento molto nutritivo: comincia poscia a svel' 
r> lere 1’ avena e le cattive erbe che crescono tra ^ 
» frumento, e destinate allo stesso uso. Raccogli 
v qualche po’di trifoglio, od altro foraggio semina* 0 
w nell" autunno sotto i filari d’ alberi, o dove non ^ 
n potuto giungere coll 1 aratro : arrivano frattanto 
* spogli del grano turco, l’orzo d’inverno semina* 0 
» colle fave, poi le vecce, il fien greco, il grano tu rC ° 
» seminato nella primavera. Giunto a luglio il col o ** 0 
3 comincia a sfogliare gli alberi: prima le quer eie ^ 
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» Cui foglie sono le più cattive , i P»°PP» , . 

» olmi: questa operazione gli è di «rande utilità. 
«Dopo la messe egli fa paseere il suo armento m 
» «pei campi non ancora tocchi dall’aratro; ed ha cura 
«.l’avere grano turco o miglio da porgere verd. alle 
« bestie da lavoro cui aggiunge foghe d. vite. Cosi 
« le vinacce, la paglia, la stoppia, e poco fieno venuto 
' nella corte sui ciglioni «lei camp., c delle fossaioli., 

« o qualche volta compro forma tutto il suo foragg.o 
« per l’inverno (V. Sinwnd viag. in Italia). Citerò ancora 
1 contadini di Val d’Arno in Toscana « Qum non 
« havvi prato naturale: le foglie degli alberi, le rima- 
« nenze «Ielle civaie, un po’ di trifoglio. incarnato. sono 
»i soli cibi comodati agli animali Ved. LulUn d 
fcteouvieux lettere scritte d’Italia nel .Sta, i8.i) ». 

Quando si mantierte il bestiame nella stalla e ul.lc 

<U d arg U alimento verde il pii» pesto possibile, e con- 
Varlo il pii» che puossl; per evitare il doppio incon- 
htniente d’impiegare foraggio troppo tenero e lassativo, 
"troppo duro e poco nutriente; per iseansare ...oltre 
1» perdita che incontrasi imi falciare inopportuna- 
>»cnte,si coltivano nelle praterie artificiali p.ante d. 
Keocità differente, piante annue, piante tonnati, 


^ante perenni. 

Così quando la raccolta del fieno fu meno c .e 
licere, se i trifogli e la medica seminato nella pn- 
'bavera mancarono, il trifoglio incarnato clic seminasi 
bella state, diviene utilissimo per 1’ anno seguente. 
>'«ù precoce del trifoglio ordinario debbesi ammettere 
laando si coltiva già l’altro. L’orobo dovrebbe tei.- 
[ V: sarebbe la raccolta la pii» precoce fra le piante 
^Sunainosc. 
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La coltivazione delle piante clic si usano prii»* 
che arrivino alla loro maturità, come di quelle prii» 3 ' 
ticcie, debbono sempre far parte della rotazione agrari- 
la vena, la segala, il vèggiolo, i piselli seminati insie»* c 
in autunno danno un eccellente foraggio verde 
precoce di quello dei prati ordinarii. 

In Sicilia si seminano i lupini nelle migliori terr^ 
e si fanno pascolare quando sono ancora erbacei 
diversi animali (Vedi lettere sulla Sicilia di Sestini )* 
Le veccie, V avena, la segala porgono un foraggi 
che si semina e si taglia a diversi tempi. 

Lo stalleggiare continuato chiede^ perchè sia profitta 
vole, la coltura delle radici di foraggio nei terre» 1 
atti ai cereali: Futilità loro non si restringe ad aume»' 
tare la copia del foraggio, ma è una coltivazione cb^ 
serve d’acconcime alle terre, e porge'al bestiame & 
autuuno ed in primavera un mezzo d’utile transizioni 
dal verde al secco, e nell’inverno un attemperanti 
che favoreggia la secrezione del latte, e 1’ ingrassa* 
mento, e premunisce contro le malattie infiammatorie* 
I modi di riparare alla penuria di foraggio si mol' 
iiplicano tra le mani dei coltivatori in ragione dell* 
loro attività e della intelligenza loro. Le foglie 
di parecchi alberi si danno verdi nella primavera e 
neH’autunno, e secche nell’inverno*, quelle di frassini) 
di pioppo nero, di ciriegio, d’olmo sono le miglior» 
Le foglie di vite si danno anche verdi, unite ad u» 3 
terza o quarta parte di fieno: se non porgonsi cb e 
alla metà del giorno per un solo pasto, il latte »°° 
è diminuito, rendesi solo men butirroso e divien p lU 
chiaro: è noto come conserviusi pell’invcrno: le fro» 4 ^ 
di salcio, di nocciuolo si tagliuzzano, e si conserva» 0 
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Cecile eolie loro foglie per l’inverno: esse riescono 
Un cibo mediocre: le foglie di quercia non sono 
kuonc nemmeno per le capre o le pecore: pochissima 
è la loro proprietà nutritiva} quelle d’olmo, si verdi 
che secche, formano in molti luoghi d’ Italia una 
gran parte del foraggio. 

Le rape seminate tarde in autunno mettono molto 
alla primavera, e sono appetite dal bestiame. In molti 
dipartimenti francesi se ne secca il fogliame, sospen¬ 
dendolo infilzato con lacci sotto le tettoie , e qmndt 
si dà umettato con acqua calda alle vacche lattaie. 
Questo modo di conservare le rape ad uso di fo¬ 
raggio è seguito nel Tirolo, e Scapoli ha creduto 
doverne far parola nelle sue osservazioni (Iter Tyrolense). 

Nei primi giorni della primavera il ranuncolo serpeg¬ 
giante che copre alcuni campi, lavato e lasciato 
stemperare nell’ acqua bollente, che gli tolga il suo 
principio acre , diviene un Ottimo alimento per le 
Vacche da latte. 

Il cavolo rapa (colza), seminato dopo il grano per 
foraggio nella primavera, è stalo sommamente lodato 
da ftawron. Il dottore Parry raccomanda di semi¬ 
narlo in marzo per farlo mangiare in aprile C maggio, 
e di seminarlo in giugno c luglio pelili verno: « prov- 
» vista, egli dice, su cui calcolo di più pel nutrimento 
» d’ inverno e di primavera pelle mie pecore, e clic 
4 non ha giammai, posso dirlo, ingannalo le mie spc- 
4 ranze (Annali «Tartaro Young)». I» Francia però 
talvolta accade che le giovani pianto sieno divorate 
dagl 1 insetti. 

Il bisogno è il padre dell’ industria clic trac partito 
dì tutto: la paglia di fave è buona per le bestie lanute, 


338 SOPRA LO STALLEGGIARE 

gli steli del gran turco fiaccati dopo la raccolta lo sono 
per le bovine: le ginestre spinose, fregate insieme per 
distruggerne gli aculei : le radici di gramigna, e d* 
qualche specie d’avena di cui si spoglia l’erpice, possono 
anche essere utili. 

Tutti i piccoli mezzi, tutti i piccoli soccorsi avvegna¬ 
ché preziosi, nei casi di carestia di foraggio furono 
molto, anzi troppo vantati: ho taciuto della scorza di 
larice, dell’ erica, dei sarmenti rotti, macinati, ammollii 1 
col mezzo del vapore, ed altre tali cose della stessa 
importanza, che si trovano raccomandate in molti libri: 
ma il mio scopo non è di scrivere delle pagine. 

Lo stalleggiare vuole che abbiasi sempre nella bella 
stagione foraggio atto ad essere falciato} e ciò ottiensi 
tanto col seminare, ad epoche diverse, piante a ciò ac- 
concie, affinchè successiva sia la loro crescenza, che col 
seminare piante differenti. Con questo modo i foraggi 
ordinari destinati peli’ inverno rimangono intatti. Negli 
anni in cui se ne teme la scarsità, si diminuisce il numero 
delle bestie, e si converte in foraggio da inverno una 
parte di quello destinato ad essere usato verde. Non 
potrò mai ripetere tanto che basti, che questo ripiego è 
il migliore, il più economico. 

Per dimostrare la facilità di avere alimento verde pel 
bestiame pendente tutta la bella stagione basterà di 
accennare: 

L’ erba medica che vuole un terreno ricco, profondo, 
più secco che umido, più leggero che forte, può essere 
falciata quattro od anche cinque volte all’ anno: questa 
pianta è precoce, ma teme le brinate di primavera. 

Il trifoglio che chiede un terreno conosciuto dai fran¬ 
cesi sotto il noine di terre franche , dà due raccolte 
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Sbornianti, ed anche una terza: si assoda utilmente 
col Ray-grass d’ Italia: questa pratica è ancora poco 
^nosciuta. 

La cedrangola (. sainfoin) che preferisce le terre 
calcari, ciottolose, sabbiose, che riesce in ogni sorta 
dì terreno profondo, secco, ben lavorato, che ricusa 
Solo quello la cui superfìcie è resa dal didiacciamento 
Mobile a guisa di cenere, e dove il gambo del grano 
Svernale si scalza, dà un primo taglio abbondantissimo, 
e non chiede un terreno acconcio con letame. Non 
parlerò, quantunque io l’abbia seminata, ed osservata, 
della varietà di cedrangola che falciasi tre o quattro 
Volte all’anno. Egli è poi vero, come alcuni pretendono, 
che questa pianta mangiata verde, e quando è nella 
sua piena forza, dia cattivo gusto al latte? La natura 
del suolo pare non bastare per darne ragione: ho os¬ 
servato questo inconveniente in diversi luoghi. 

Queste tre piante basterebbero ad un contadino in¬ 
telligente per avere nella bella stagione ad ogni mo¬ 
mento foraggio verde da falciare: ma quale abbondanza 
di mezzi non gli porgeranno i foraggi annui cd 
Avvicendati! 

La segala seminata in autunno con piselli oppure 
con veggiolo porge un foraggio abbondantissimo. 

L’ avena che debbesi seminare ndP autunno m quei 
siti in cui la temperatura permette all’uva di maturare, 
cd alla primavera nei luoghi più freddi, si associa pure 
Assai bene col veggiolo: questo miscuglio dato verde, 
quando il veggiolo è fiorito, riesce nno dei miglior* 
foraggi sotto il doppio riguardo della bontà e della 

c °P ia - , „ . 

f orzo falciato verde ha dei vantaggi c degl in- 
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convenienti, su cui è inutile arrestarsi perehó sofl° 

abbastanza noti. 

La saggina, presa come foraggio verde, non reca lutò 
quei vantaggi che si vantano: il suo uso non va privo 
d’inconvenien2e. 

I piselli, la veccia, la cicerchia vengono bene su 
tutti i terreni mediocremente concimati: possonsi con* 
segnare al suolo in autunno^ ma è generalmente piò 
utile nei primi giorni di primavera. Non credo poi 
necessario di segnalarne le varietà e le specie. 

La lenticchia, quantunque meno abbondante dello 
altre civaie, merita di essere accennata, perchè fa bene 
anche nei terreni mediocri ed esausti. 

II cece non è ancora conosciuto quantunque indi* 
geno dei paesi caldi; si può seminare in autunno cd 
in primavera: esso teme poco le pioggie e le brinate: 
il suo fogliame è buono; falciasi parecchie volte. Questa 
pianta non chiede che una terra mediocre ma bene 
smossa. 

La spergola che prova bene nei terreni magri e 
secchi, si semina e si raccoglie avanti le semeuze di 
autunno : essa aumenta il latte alle vacche, e dà al 
burro una qualità particolare. La spergola la quale 
ama le terre sabbiose, può essere coltivata quasi in ogni 
paese d’Europa: è a questo foraggio clic la Vestaglia, 
e E Amiover debbono la loro prosperità agraria. 

La cicoria, pianta vivace, fu troppo vantata,e troppo 
facilmente posta in dimenticanza : non rifugge dalle 
terre forti quando sieno bene acconcic: la profondezza 
di sua radice fa che non tema nò siccità nò geli: essa 
porge un foraggio prynaticcio, la cui crescenza rapida 
fa clic può falciarsi parecchie volte nell’ anno: questo 
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Cimento dato verde ò prezioso in moltissimi casi come 
preservativo e come dietetico. 

Se a questa lunga filza si aggiungono le radici da 
foraggio, è chiaro, che la difficoltà non consisterà più 
riie nella scelta. 

Dei foraggi cotti , e delle zuppe da foraggio 

Questo metodo è ancora un problema, ed uno di 
Quelli che non possonsi risolvere in un modo positivo 
ed assoluto. Ip. generale il cocimenlo fa che i vege¬ 
tali acquistino proprietà piu nutritiva: gli uni assor¬ 
gono qualche particella dell’ acqua che vi si combina, 

« diviene alimentare: gli altri, il cui tessuto fibroso si 
immolla, non oppongono più alle forze della digestione 
Una resistenza insuperabile} ovvero ancora sprigiona sd¬ 
utto rammollimento di tessuto alcuni principi! nutritivi 
dalle cellette che altrimenti sarebbero passati intatti 
attraverso gli organi digestivi. Alcuni vegetabili colla loro 
durezza presenterebbero un ostacolo invincibile, e sareb¬ 
bero ostinatamente riGutati: la cocitura li rammollisce c 
cangia in alimenti. 

Il vapore, ovvero l’acqua bollente, tolgono il bruciore 
alle ortiche, raddolciscono V asprezza dei ranuncoli, c 
givano le patate del loro principio velenoso (*)• 

Nei piccoli poderi la massaia non può far meglio che 
dare una o due volte al giorno alle vacche lattaie una 
*Upp a a foraggio, un beverone. Foghe secche o verdi, 
badici da cucina, rimasugli di questa, e del giardino, 
Mondatura degli erbaggi} tutto è buono quando i bol¬ 
lilo, migliore ancora quando vi si aggiunge un po’ di 

(i) Secondo le osserrazionr raccolt» dal dottore Olio, 1<* solanma 
s ‘ trova priiìcipalmcntc nei germogli di questi tuberi. 
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sale, e produce più latte ancora che grassezza all’ ani' 
male. Le sostanze farinose poi fanno 1 ’ opposto. In tal» 
tenute havvi per lo più poco fieno, ed i beveroni sono 1* 
provianda del grosso bestiame. 

Per i gran poderi poi che non devono scarseggiare 
di buon foraggio, le considerazioni devono esser. diverse? 
la consumazione del combustibile ed il tempo devono 
entrare nel calcolo. 

Tra le zuppe da foraggio, ed il metodo di nutrire 
1 ? armento con foraggio cotto la differenza è grande. 
Questo metodo ha trovato un eloquente difensore, un 
potente appoggio, un zelante propagatore nel professore 
Grognier. chiaro nell’ esposizione dei fatti, incalzante e 
strignente nelle confutazioni, la sua memoria cui rimando 
il lettore, è ricca di bella dialettica (i). 

Egli è soprattutto P opinione non guari meditata 
dovere gli alimenti cotti nuocere a motivo, che s’impre¬ 
gnano di poca saliva, essendo poco masticati, che d 
Professore combatte con più di forza: la cocitura tiert 
luogo nello stomaco della maggior saliva che dovreb¬ 
bero contenere i cibi. 

Devesi perù ammettere come fatti avverati che: 

Le patate colte equivalgono ad una minor quantità 
di fieno che se fossero date crude ad una dose conve¬ 
niente, nella stessa guisa che una libbra di pane fino 
non tien luogo presso uu robusto artigiano di una libbra 
di pane nero. 

(• ) Meinoires de hi Società Rodale dApiculture, Ili,taire naturclU et 
rts utiles ci; tjoa. t, de 1828—1 83 1 pag. 29 et suite — Considerali»'** 

sur usage alimentare des vtgelaux cuils. Lyon 1___ Precis d’t » 1 

ms d Hvglene vele rinaire, eh. de V insalivalion dans les animali x 
nouiTu des tegntaux cuits r ag. 354 et smv. Lyon . 833 . 
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- Gli animali, il cui nutrimento fu per parecchi mesi in 
i gfau parte di foraggio cotto, immagriscono immantinente 
1 8 e mutano cibo. 

Il foraggio cotto, quantunque da preferirsi pèt 1’ in- 
1 grassamente, rende nullameno gli animali inetti ad un 
tavoro penoso. 

Le radici da foraggio date ad una certa quantità, e 
quantunque si abbia il riguardo d’ alternarle con qual¬ 
che razione di fieno, affievoliscono le forze della dige¬ 
stione^ ciò che si chiarisce dalla defecazione liquida e 
Puzzolente. 

§ 3 . Quali siano le cure igieniche particolari che 
U bestiame tenuto in questo stato richiede. 

Se per lo stalleggiare continuato s’intendesse di non 
Asciare mai cscire gli animali dalla stalla, la cosa si 
ridurrebbe alle vacche ed alle béstie da macello, imper¬ 
ciocché quelle che si conducónó ai lavori agrarn pre¬ 
senterebbero una eccezione: ma siccome lo stalleggiare e 
Utile sovrattutto perchè permette d’aver vacche che si 
Possano aggiogare senza nuocere al latte, la questione 
Perde cosi di sua importanza. 

Si possono far nascere, lasciar crescere, invecchiare e 
borire nel medesimo sito le bovine senza poter credere 
che la domesticità ne abbia imbastardita la specie sino 
al punto di vivere quasi infisse al suolo senz’altro 
esercizio, che quello di alzarsi e di coricarsi senza 
Uvere mai veduto un raggio di sole, senza avere mai 
ispirato altr’aria, che quella della stalla: la cosa è 
Uon solamente possibile ma facile, e non esige altic 
Cure, che la pulitezza raccomandata per qualunque sla a. 

Giova ripeterlo, lo stalleggiare non chiedecure igieniche 
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particolari, ma il bestiame ebe vi si sollomelte, privo 
còme rimane della luce solare, d’un esercizio moderalo» 
deiraria salubre delle praterie, ba bisogno che la buona 
tenuta della stalla ed anche la strcgghialura che per un 
pregiudizio assurdo si trascura, vi suppliscano. 

Le precauzioni poi da prendefsi quando si fa passare 
il bestiame dal foraggio 6ecco al verde sono le stesse, 
come quando lo si conduce al pascolo. 

§ 4 Alcuni inconvenienti dello stalbcggiarc conti“ 
nuato e senza esercizio. 

i. Lp galleggiare continuo non può convenire per 
i giovenchi che si destinano ai lavori: le loro form e 
si sviluppano carnacciute, grossolane^ questi animai» 
di molle fibra mancano di forza, sono torpidi, 6cnzn 
brio, 6cnza energia. 

a. Gli aborti sono più frequenti, avvegnaché vivano 
le vacche immuni delle cause di sconciatura le più 
comuni. Questi aborti seguono spesso in modo da far 
sospettare una cagione enzoolica, senza che possasi 
accusarle la sporclieria della stalla, o il troppo lung 0 
soggiorno del letame. 

3. Quando le vacche accostumate ad essere pasciuto 
nella stalla mutano di regime, come quelle Condotto 
sulle montagne, vi resistono difficilmente: quasi tutto 
sono prese d’ematuria (pisciasangue) senza che possasi 
accagionarne le foglie degli alberi, nè la cattiva qua¬ 
lità delle erbe: generalmente immagriscono tutte, e 
molte muoiono di pulraonitidc. 

4- Le vacche divengono soventi sterili, sono meno 
disposte a ricevere il toro, ed il concepimento è loro 
più difficile. 
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5. L’ unghia ilei piede no» consumala nel cammino 
«allungale devesi raccorciare una volte all’anno. 

G. Vedesi nascere soventemente infiammazione nello 
spazio interdigitale, malattia che i francesi chiamano 
errore interdigitéc (Vedi Dizion. di veleno, di Ilurtrel 
Ari)ovai) non cosi però quando mondo è lo strame. 

Conchiusionc 

Lo stelleggiare perenne non deve escludere ogni sorta 
«'esercizio. L’impiego moderato delle vacche come bestie 
«a tiro ne è un utile correttivo: in difetto di ciò bisogna 
ferie abbeverare fuori. 11 percorrere clic fanno tutti ‘ 
giorni poche tese di distanza per andar all'abbeveratoio 
4 un esercizio che basta alla loro salute. Se nella buona 
«lagione si facesse loro guadare ogni giorno qualche 
fuscello per inumidire loro l’unghia, per rinfrescare c 
Pulire loro i piedi non sarebbe più mestieri di oltre 
Precauzioni. 11 pascolo nei prati ordinari! dopo .1 la- 
gUo del guaime è ancora utilissimo a conservare a 
salute e la forza alle vacche che dimorano continua¬ 
tole nelle stalle. 

{Questo eccellente lavoro non lascia forse altro a 
desiderare elio qualche ragguaglio sull impiego ed uso 
della bietola campestre, else è ora divenuta la base del 
nutrimento delle vacche lattaie nell'inverno. Tale ornis¬ 
ene sarà di leggieri tolta dagli agronomi , che ss 
dedicano al governo specialmente della specie bovina). 

Nota della Camera 
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VITE DI BIZZARIA-UVA A DUE COLORI (i) 

L 1 uva di bizzaria è una varietà che non intere# 3 
nè P economia rurale nè la domestica, ma serve ^ 
ornamento ai vigneti, e forma uno degli anelli i 
curiosi nella collezione delle uve. La pianta non h 3 
cosa che la distingue sensibilmente: i suoi tralci e 
sue foglie presentano presso a poco gli stessi carattef 1 
degli altri vitigni: il capriccio è tutto nell’uva. Nell 0 
stato normale ogni vitigno produce un’ uva di n 0 
colore proprio , ristretto fra il bianco ed il nero , $ 
verde e il rosso, e nelle loro gradazioni, ma che s» 
conserva costante non solo in tutti i grappoli e 
tutti gli acini di ogni raccolto, ma in tutti quelli cl*° 
si succedono nel corso della vita della pianta. 

La vite di bizzaria segue invece un’economia affatto 
diversa: i suoi grappoli non sono di un solo colore*' 
alcuni hanno gli acini bianchi, altri gli hanno neri? 
e ve nc sono di quelli, i di cui acini partecipano <h 
ambo i colori. Nè questi miscugli sono regolari e cO" 
stanti} essi cangiano in ogni ceppo, e ad ogni grappolo* 
e cangiano a ogni evoluzione annua di vegetazione* 
senza sistema, senz’ ordine e senza simetria , com e 
cangiano nelle arancie di bizzaria le combinazioni, gli 
impasti delle due specie che vi sono riunite, presen - 
tando ogni anno delle forme sempre nuove e de* 
composti sempre variati. È questo dunque un mostro 
della Fitis vinifera, un individuo singolare che non 
sorte dai caratteri essenziali della specie, ma clic ha 

(i) Viti» vinifera bicolor, racemi» mediis, acinis parvi», olii» a ^‘ 
bicantibti», aliis nigricantibus , aliis ex nigro — alhaxcentibus , succo 
insuUulo. Vulgo , Uva di bizzaria, o uva a due colori. 
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u &a fisonomia straordinaria che lo distingue da tutti 
1 vitigni normali. 

Una volta gli agronomi avrebbero spiegato il fe¬ 
nomeno col processo dell’infusione di un seme dentro 
istanze colorite, o con quello dell’ innesto di due 
toezzc gemme riunite in una sola dall’arte, e poi 
amalgamate dalla natura. Ora la Filosofia ha fatto 
Spi progressi perchè si possa mettere in questione 
simili ipotesi*, e sebbene i fisiologi non si siano ancora 
messi definitivamente d’ accordo sull’ origine precisa 
delle fisonomie c delle mostruosità, è certo però che 
Nessuno sin ora è ancora riescito a darne una spiegazione 
«^disfacente, nè io credo che si possa uscire da questo 
Uberinto senza ricorrere ai misteri della concezione. 

Difatti, quando si risale col pensiero all’ origine 
delle piante che ci circondano, si riconosce che tutte 
| Wno un tipo, il quale consiste nel modulo che la 
natura ha posto nell’organizzazione del primo indivi¬ 
so uscito dalle mani della creazione. Ora siccome 
i ^ vita vegetale non è che assimilazione, così le mol- 
I kcole sessuali che si svolgono nei fiori per dar ori- 
i §ine colla loro combinazione a nuovi individui non 
! Possono uscire dalle forme primitive del modulo da 
cui derivano: e questo si conserva, e si ripete di ge¬ 
lazione in generazione per tutta la vita della specie. 

Bisogna per altro osservare che queste molecole 
eWntari sono di due sorta, e che la riproduzione 
consiste nella loro combinazione. Così quantunque le 
! Vo forme siano sempre modellate sopra un primo 
tipo , e che perciò debbano necessariamente ripetersi 
I ‘0 tutti i loro risultati, pure le combinazioni clic ne 
deri vano nou possono essere identiche, dovendo venir 
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variate nei caratteri secondarli dalla diversità indi'*- 
duale di ogni molecola e dalle differenti proporzlo*** 
nelle quali si inconlrano. Ed ecco 1’ origine di tu* 16 
le differenze che distinguono gl’individui (i). Sino 8 

(i) Per evitare gli equivoci, bisogna richiamare alla memoria 1 ri** 
che io attacco alla parola individuo. 

Nell’uso comune si chiama individuo qualunque vegetale le 
parti sono continue , e che ha una vita e un’ esistenza separata 
un’altra (Individuo vegetale: Dccand. Phrsiolog. pag. 958) cosi s* r * 
guardano come individui egualmente, e il vitigno nato di seme (I ,r 
dividuo embrione. (Dee.) e le frazioni viventi isolato, perché stacca 1 ® 
dalla pianta madre in istato di gemme e propaghiate (Individuo p r °' 
pagine Dee). In questo sistema tutti i ceppi di nebbiolo, di canaiol** 
di inoscadella, di pignolo ec. sono ciascuno individui, e il complesso 
di questi, cioè a dire 1’ insieme delle piante di nebbiolo, di canaio!** 
<11 moscadclla, di pignolo , cc. che si coltivano, formano come un» 
famiglia che gli agronomi distinguono co! nome vago di varietà. ^ 
invece chiamo individuo esclusivamente la pianta venuta di 6cmo; 
ossia 1’ individuo embrione, perchè è la sola che abbia caratteri propri 
originati dalla concezione, e che formano la sua fisonomia; e chiari* 0 
col nome di frazioni d’ individuo tutte le piante che nc provengono 
per gemme, perchè hanno tutte dei caratteri comuni e una lisonon»* 
unica. Cosi tutti i nebbioli che cuopronp i nostri vigneti non formano 
che un individuo, perchè provengono tutti da una concezione sola 6 
hanno tutti gli stessi caratteri. Invece le piante che nascessero dai seni* 
di questi nebbioli, sarebbero tutte altrettanti individui, perchè, prò* 
venendo da concezioni diverse, avrebbero ciascuna una fisonomia prò* 
pria, e delle qualità distinte. Da questo sistema ne vengono i segucn( l 
teoremi, cioè: 

i. Le specie sono il complesso o l’aggregato di tutti gl’individu* 
che provengono da un tipo primitivo, e elio perciò sono riuniti da 
caratteri comuni. 

a. Ogni individuo ha una lìsonomia propria, originata nella con¬ 
cezione, e che non può subire alcun cangiamento. 

3. Le gemme che si staccano dall' individuo, c si portano a vivere 
isolate sopra radici proprie o sopra ima pianta congenere, conservo nn 
la stessa fisonomia che distingue 1’ individuo da cui provengono, e 
che è inalterabile come in quello; 

4- Il nome di varietà che si è dato a questi complessi d'individiU 
frazionari!, si riduce in sostanza al senso di fisonomia. 
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4e le pròporzioni degli elementi 4 constano nello 
regolare della natura, le differente « .usUangono 
» «empiici lineamenti, o si risolvono in fisononne Ogn. 
Mia poi che (preste proporzioni vengono alterate da 
Mette causa straordinaria, come l'incroccamcn < o( <a 
«ossi di due fiori diversi, o il mlscugl.o d. d.lTerenl 
Ascili nella concezione, allora le fisononne' »' ™ 

Ione del disordine della compostone, c d.staccando 
pii. O meno dai lineamenti ordinarli del t.po, fm.sco. 

'oche qnalche volta per diventare mostruose. 

La vite costituisce una specie, e porci, ha uo t.po 
s consiste nell’organismo della prima p.anta che a 
Iota l’origino a tutte quelle che es.stono: nuhv.duo 
'Och’essa in natura, ha avuto un princ.p.o una v.ta 
*h. finito per morire-, mai suoi cavatter. essenz. ‘ 

«i sono conservati ne’snoi figli, c sono passai, d. ge¬ 
lazione in generazione sinoagl’i.uhv.du, ohc v.vono 
fra noi „ nelle loro frazioni. Tuli, nell esscncale delle 
laro forme sono simili al tipo, ma tutti hanno una 
Vomia propria che gli distingue, « che mu ta da. 
Prìncipi, delta concezione o delle differenze della loro 
Hvidualità. Cosi tutti i vitigni che es.stono, s. mo- 

, . . , u ncM> i,do, a; canaiol», (li ài pignolo «• 

« che frasioni £ 

K» CTs „,„, , dei quoti conservano e conserveranno se.np 

sema alterazione. . • v • „ zzùt«-»neric, alberi 

lcn,> normale , n»a sempre ina * ^ t ; j; seminagioni 

"•indo anticipato di coltura, di i„„es».-sopra-fcn« *“"> » 

„ di Simili iUusioni (Vedi Tomona nahan,.. no,» 
Giacchio spontaneo). 
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strano in mezzo ai caratteri comuni che gli riuniscono? 
hanno ciascuno dei lineamenti proprii che gli separai* 0 ' 

Il colore dei frutti sarebbe anch’esso uno di quest» 
lineamenti fisonomici? A prima vista tutto porterebbe S» 
a farcelo credere, mentre è certo che tutti questi c°' c 
lori variano , come le fisonomie in ogni individuo, e 
variano in un modo indefinito, percorrendo tutte ^ 
gradazioni che passano fra il bianco e il nero e fr* ^ 
il verde e il rosso. E sempre senza uscire da 
estremi, perchè sono quelli del modulo originario cb e 
ha principiata la specie} ed è certo ugualmente ch°> 
qualunque sia il colore portato dalla nascita di ^ 
vitigno, ei più non cangia nel periodo della vita, m* 
si conserva intatto e costante come la fisonomia, no° 
solo nel ceppo primario, prodotto dal seme, ma « ll 
tutti i ceppi frazionari! che ne provengono per eli' 
visione, e che vivono isolati sopra radici proprie. 

Dall’ altra parte sembra strano, che in una conce- 
zione normale il figlio possa differire interamente dal 
padre in un carattere cosi distinto. Da dove hanu° 
avuta origine gli altri? I colori non sono modifica' 
zioni accidentali di dimensione o di forma, come ‘ 
lineamenti : sono caratteri idiosincratici che suppoi*' | 
gono delle combinazioni nuove nell’ essere che 
sviluppa e una variazione nell’ organismo. Noi esam»' 
neremo in seguito questa quistione : per ora ci lim»' 
teremo a vedere se la bizzaria può essere considerata 
sotto lo stesso punto di vista dei vitigni comuni, 
nel caso contrario quali possano essere le càuse de» 
suoi capricci. 

Il fenomeno generale nella specie consiste nel caO' 
giamento che si è operato e si opera continuamente 
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Mie generazioni sul colore dei frutti nei figli rela- 
«hanwute a quello dei frutti nel tipo. Ma nella biz- 
Mia il fenomeno è più complicato, ed i accompa- 
ISato da molti di quei capricci ohe si presentano 
nelle piante ibride. 

Nel comune dei vitigni i colori che spiegano, o sono 
**li e distinti, o sono molti e fusi gli uni negl, altri} 
i *ali si spiegano nel primo ceppo che nasce dal seme 
i o nel • 0 ann0 della fruttificazione tali si conser- 

! *ao in tutte le sue frazioni in tutte le evoluzioni 
, **»nue di vegetazione che accompagnano la sua vita. 

. Nella bizzaria la cosa è molto diversa. In primo 
i Wgo i due colori che vi si spiegano, il bianco e il 
i V sono sempre distinti, nò si confondono mai anche 
i 'Nando si trovano uniti in un acino stesso, mentre 

[- '1 questo caso ci è fra loro una linea di demarca¬ 
rne che gli divide. In secondo luogo la loro distn- 

- Azione nei grappoli e negli acini non solo non e 

il Stante ed uguale fra i ceppi frazionari che pro¬ 

ti ^gono dalle gemme del ceppo primitivo, ma non 
r lo è neppure in ciascuno dei ceppi medesimi da una 
i Hnata all’altra, e da una ad un’altra gemma, sicché 
r Sl vedono ogni anno e in ogni piede dei grappoli 
li ^nchi avvicendati irregolarmente coi neri a propor¬ 
la rni sempre varianti, e filialmente degli acini che 
p °^ono le stesse combinazioni sempre diverse e m 
p ^porzioni egualmente irregolari. Tutto questo esce 

►, ^1 sistema delle variazioni fisonomiche, ed entra in 

ei | KUo dell’ibridismo. L’analogia che passa fra la nostra 
b ^aria e la bizzaria degli agrumi, tende a confermare 
r 1,1 questa ipotesi, e la facilità con cui ne restano 
te legate le anomalie ne forma quasi una dimostrazione. 
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La sola obbiezione che si presenta a combatterla cl 
è la presente. L’ibridismo suppone l’esistenza di due 
specie congeneri. Ora la vite non forma che una sp e- <Ji 
eie unica variata nelle fìsonomie degl 1 individui eh 15 p: 
la compongono, ma legata ne’suoi caratteri essenzial* ì( 
ad un modulo solo dal quale non si può dipartire' p 
In questo càso come stabilire l’ipotesi dell’ibridismo^ li 
Il problema sembra a prima vista imbarazzante : m a 
se si esaminano bené le circostanze che accompagnano u 
il fenomeno delle riproduzióne vegetale, si riconosce^ s 
che non ò senza soluzione* c 

Le piante diclinie sono nel caso degli animali, te \ 
femmine non si trovano collocate nello stesso fipi'O i 1 
onde sortono i maschi : esse esistono isolate in fior* i 
proprii) e perciò sono tutte capaci di ricevere indHRj 
stintamente la fecondazione di qualunque dei tant* | 
maschi che si aprono separati nella pianta medesimi 
se si tratta delle monoecic , o in una pianta diversa > 
se appartengono alle dioceie. Quindi le alterazioni 
della concezione non hanno luogo che per una sprO" 
porzione di quantità. 

Nelle monoclinie la cosa è divèrsa: ogni fiore è 
uu sistema nel quale la natura ha posta una femmin» 
con i maschi necessari per fecondarla. Nei principe 
di regolarità seguiti dalla natura una disposizione come 
questa suppone, che quei maschi che circondano 1* 
femmina siano i soli destinali per essa , e quelli ch e 
hanno ricevuto dalla natura delle dimensioni propri 
per fecondarla. Ora in questo caso ogni fiore fori» 3 
un sistema separato che non può mischiarsi con u 0 
altro senza uscire dall’ ordine normale. Certamente 
questi sistemi presenteranno più analogia fra di lo»' a 
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che non nc presentano le specie congeneri, perchè 
ili quelle le molecole sessuali devono differire in 
falche modo nelle forme, mentre in questi, esse 
probabilmente non differiscono che nelle dimensioni. 

Ma se questo differenze sono minori , non lasciano 
però di esistere, e di portare una sproporzione nella 
Mescolanza dei pollini. 

È chiaro in primo luogo, che questa mescolanza 
»on avrà luogo che di rado, e in forza di circostanze 
straordinarie. Quando poi succede, è chiaro che uno 
o pii, maschi destinati per le dimensioni delle mole¬ 
cole sessuali che contengono, ad una data femmina 
Uon potranno combinarsi con un’ nitrato si combi¬ 
neranno in una maniera imperfetta, e per effetto di 
Una certa violenza. Ora due principi! che non sono 
stati creati l’uno per l’altro, e che si uniscono per 
eccezione, uon possono confondersi insieme, c formalo 
Un tutto ben identico. 

Nelle combinazioni di specie questa elereogenc.la 
produce dei muli; nelle combinazioni dei fiori questa 
ctereogeneità produce dei mostri che non sono sempre 
•Suli ' ma che presentano soventi molti fenomeni de 
Mutismo. Egli è da queste ultime che provengono le 
razze, quell’ordine di esseri equivoco che ha ingannato 
C inganna ancora i botanici, e che porta la contu¬ 
sione nelle classificazioni. Chiunque segue senza pre¬ 
venzioni le vicende delle generazioni nelle piante si 
convince che si operano nelle specie delle modificamo. 
Gnomiche straordinarie, le quali acquistano sino ad 
Un certo punto della permanenza (i). Siccome le 

(A Per ben trattare la questione della permanenza nel ventali, 
bisogna distinguere la permanenza per estensione dalla permanenza 
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ferenzc che spiegano sono nell’ organismo , così e ssC 
<ìiventano facilmente caratteristiche, c si conservano 
nella discendenza in forza delle stesse leggi che 
rendono difficili in origine, cioè a diro in virtù dell** 
legge di assimilazione che è quella clic regge la vita 
dei vegetali. Quando queste si incrociano, la coni' 
plicazione si aumenta, e si fa luogo ad una specie & 
ibridismo, perchè le molecole sessuali, conservando 
nella nuova combinazione i loro caratteri acquisii»? 

per seme. ( Decanti. Theorìe de la Rnlanìquc, pag. 2 o 3 ). La'prìma * 
un fatto che non si può contrastare. L’ individuo, nna volta nato, * 
quello che è, nè può essere cangiato senza rifonderlo; ciò che impor¬ 
terebbe lo stcssO'^Jic distruggerlo per formarne un nuovo. Le gcmtu c 
che si staccano da lui per passare a yivcre isolate sopra le radic* 
proprie, non lasciano di far parte di un solo tutto, c perciò nc de¬ 
vono conservare necessariamente i caratteri. Quindi la loro stabilii 
non costituisce una permanenza di razza, ma una stabililà d individuo* 
La permanenza per seme c la sola sulla quale possa cadere questione' 
Nel rigore della parola essa non ha luogo neppure nelle specie, porci»* 
ogni concezione forma un essere nuovo: ma, nel senso in cui è intesa 
dai naturalisti, essa può esistere, e merita di essere posta in esame» 
In questo senso la permanenza per sente consiste nella ripetizione nel. 
figli, e nelle loro generazioni di certe modificazioni particolari che ** 
sono sviluppate nel padre, e che lo distinguono dàf suoi congeneri- 
K qui bisogna fare una distinzione. Se queste modificazioni non sono 
che fisionomiche, esse variano sempre, perchè non vi è mai un figli»» 
che sia identico col padre o coll’ avo ec. Se poi sono caratteristiche; 
è che si distaccano perciò dalle forme normali del tipo, allora esse 
possono godere di una permanenza ; ma questa dura soltanto silici»* 
dorano le cause che le hanno prodotte, e che non è alterata da nuove 
combinazioni. Nel primo caso queste differenze svaniscono a poco a 
poco colla ripetizione delle seminagioni , e gl’ individui clic nc pro¬ 
vengono ritornano ai tipo. Nel secondo caso, esse complicano e danno 
dei muli; e cosi le generazioni si arrestano, e la questione della per¬ 
manenza per esse è sciolta. Si vedano le prove di questo sistema nc» 
molti articoli della Pomona relativi alla riproduzione vegetale, c pi' 1 
specialmente nella mia Memoria sulla canapa, premiata dalla Regi* 
Società Agraria di Torino, c pubblicata nel suo Calendario Geòrgie 0 
del 1829, e nella prima serie ili questo Repertorio t. IJ.pag. e scg. 
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«0» possono fondere nella concezione al segno di 
Neutralizzarli intera,nenie c formare .lei nuovi: ed ecco 
«1 fenomeno della bizzaria nella vite. 

V incrociamento dei fiori, ossia la combinazione 
ili maschi di un fiore colla femmina di un altro nei 
«Pi, cioè a dire negl’ individui normali, ha prodotto 
le dillereuze di colori, e ha formato le razze. L’in- 
«fociamento di due di queste rafzc ha formato ,1 
"«ostro, ossia l’individuo pseudo-ibrido, che partecipa 
di ambedue senza che i loro lineamenti, resi perma- 
"enli dalle modificazioni operate nell’organismo, pos¬ 
ano fondersi insieme e risolversi in un terzo. Sarebbe 
Interessante per la scienza il seguire questo mostro 
"elle sue generazioni se ne è capace, ed io lo farei 
Come l’ho fatto in alcuni altri,se la mia età nu a- 
sciasse la speranza di poterne vedere i risultati, o se 
le mie circostanze di famiglia mi dessero la lusinga 
"he i miei lavori potessero essere apprezzai, e con¬ 
sumali.... Ma nella crudele sicurezza di non potere Otte- 
Nere uno scopo nè in un modo, nè nell’altro, io lascio 
Coloro che provano la passione dello studio della natura 
elle ha fatto le delizie della mia vita, e che ne addolci¬ 
sce ancora i dispiaceri, ad intraprendere queste ricerche. 

Io non so se si coltivi altrove questo singolare 
«tigno: io possiedo dei ceppi di un uva, che mi ha 
Niaìulato il sig. Bill-din di Torino sotto il nome d. 
Nva a tre colori , e sono ansioso di vederli fruttare 
Per istudiarla: ma le mie piante sono ancora troppo 
Sloveni, il sig. Bardili che me le ha fomite, non ha 
Potuto farmi vedere i ceppi dai quali provengono, 
Perchè non li possedè, nè sa indicare ove s. trovano. 
È un danno che un pepinierista cosi distrailo e cosi 
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intraprendente, che ha saputo dare tanta estcnsioflO 
al magnifico suo stabilimento, e che ha concorso coi» 
esso a diffondere in Italia il gusto c la coltura delle 
piante di ogni genere, non abbia pensato di formare 
una collezione di campioni viventi, ossia di piante madri? 
r esame delle quali in istato di fruttificazione possa 
dirigere gli acquistatori nella scelta , e che possano 
rispondere delle qualità delle pianticelle che mette in 
commercio. È questo a dir vero, il difetto di tutte 
le pepiniere di oltramonti, nelle quali, in punto a 
piante fruttifere, io ho sempre trovato dei ricchi ca¬ 
taloghi senza avervi mai potuto vedere una pianta 
di frutto ; c mi hanno così ingannato più volte co» 
dei nomi pomposi sotto i quali ho trovato sovente 
dei frutti mediocri. 

Toccherebbe al sig. Bar din a dare quest’ ultimo | 
grado di perfezione ad uno stabilimento che gli fa 
tanto onore, c nel quale l’Italia non ha altro a de- j 
siderare che una collezione di piante fruttifere del 
proprio suolo, guarentita da suoi campioni in istato 
di produzione. (Pomona Italiana) 

FOGLIE DEL CASTAGNO PER FORAGGIO d’iNVERNO 

Si raccolgono in tempo asciuUo, si tagliano, e si 
mescolano quindi con una parte eguale di sale e di 
cenere} si colloca il tutto in grandi botti, che si ca¬ 
ricano di pietre quando sono piene} si deve di tempo 
in tempo versarvi sopra uu poco d’acqua, affinchè 
le foglie no ir si dissecchino di troppo. Durante il 
verno le bestie bovine possono venire in parte nutrite 
con questo fogliame che mangiano con una certa 
avidità, ed il cui uso non sembra produrre per esse 
inconveniente di sorta. (Ann. de f Agr. Frati) I 
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sul modo di liberare dal calcino i bachi da seta 


Estratto (Luna memoria del Dottor Ignazio Lomeni 
intitolata : V innocuità e V efficacia dei liscivi me¬ 
dicinali di potassa , e potassa e calce , del cloruro 
di soda e dell'acido nitrico proposti dal sig. Dottor 
di leggi Agostino Bassi di Lodi per la cura del 
male del segno o calcino dei bachi da seta. 

Incomincia il dottor Lomeni dalprevenire i lettori, 
che nella Gazzetta Milanese del 9 luglio i 836 si do- 
Veva dall’anonimo scrittore intorno alle nuove pratiche 
suggerite dal dottor Bassi, invitare ad una pubblica 
dichiarazione non solo quelli che riportati avevano 
favorevoli effetti 5 ma ben anco quei coltivatori cui 
Mio stesso caso fossero le dette pratiche riuscite per 
lo meno inefficaci cd inutili , siccome infatti si accinse 
! Sgli di fare senz’ invito, c dietro il parere clic non 
debbasi tacere al pubblico ogni risulfcamento quan¬ 
tunque contrario per non ingannarlo. 

! Premette quindi il nostro Autore unfi stona intorno 
^lle controversie avvenute sulla teoria del mal del 
Se gno y con cui intende di mostrare eli egli non hi 
Mi nemico del dottor Bassi , nè tampoco invidioso 
della di lui gloria, nè giammai intenzionato di scre¬ 
ditarlo in qualunque sia maniera, come ne fu tacciato 
' da certi anonimi e da certi giornalisti ignari di pratica 
I Agraria, ed i quali stessi procurano piuttosto di scre¬ 
ditar lui col bandire essere le sue bigattaie infestate 
dui calcino. Per smentire la qual cosa si rapporta ai 
^attori di seta medesimi che da più anni acquistarono 
* suoi bozzoli. Dichiara invece di non avere mai avuta 
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altra mira contraria a qiiella, di frenare lo spirito di s 
prevenzione e di parzialità degenerala in fanatismo? 
colpa non già del sig. dottor Bassi, ma di quelli ch e " 
non potranno mai essere giudici competènti delle agi' r 
tate questioni intorno al mal del segno o calcia 0; 
finché questi non hanno ancora mai coltivati i bachi 1 

da seta, ma soltanto veduta la loro coltivazione p ef * 

accidente o per diporto. Che se usò qualche volt^ 
del rigore, lo fece per non peccare contro le scien& e 
stesse allorché trattavasi della cognizione della verità* 
e di stabilirla una volta rinvenuta*, avendo quindi resa 
giustizia al dottor Bassi della novità dell’innesto del 
calcino, e non della scoperta della natura contagiosa 
del medesimo, siccome dovuta al sig. G. M. Boscariah 
risultante evidentemente dalle diverse pubblicazioni fatte 
fino dagli anni 1819, 20 e 21 su di alcuni giornali, e dal 
nostro Autore riportate per esteso quai documenti di 
prova in un’ appendice dell’ operetta che analizziamo* 

Passa quindi il dottor Lorneni a richiamare ad ^ 
esame per la via delle esperienze e dei fatti l’inno* 
cuità e 1’ efficacia dei liquidi medicinali proposti dal 
dottor Bassi per la cura del morbo in quistionc* 
considerando in primo luogo i mezzi profilatici, ciò* 
quelli diretti a prevenirne lo sviluppo, e mettendo 
quindi tosto sott’ occhio che l’uso delle sostanze prò* 
poste, acremente caustiche, cagionò gravi abrasioni, e 
ragadi alle mani e ad altre parti di chi venne im 
piegatcf all’ esecuzione degli espurghi. 

Richiama pure l’attenzione sull’erroneità altre volto 
da lui annunciata del principio, che il morbo non si 
deve unicamente ascrivere alla presenza già sussistente 
del contagio} ma che può originarsi anche da causo 
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Sfociali estranee da renderlo poscia di tale indole ; 
circostanza che non può sfuggire ad un dottor fisico 
in ciò sempre più versato di uu dottor di leggi, per 
quanto possa essere esperto ed erudito.—Sembra inoltre 
al nostro Autore, che il dottor Bassi al.bia voluto 
in questa parte sublimar troppo i pensieri, al segno 
di urtare nello scoglio dell’inescguibilità tanto per la 
natura delle pratiche suggerite, quanto pel sommo 
dispendio, cui esporrebbero il coltivatore, in molti 
casi esuberante ogni misura de’ lucri stesa sperabili 
dal loro effetto. La segregazione degli abitanti dove 
appena reggasi a comparire il calcino; l’immersione 
dei letti dei medesimi nell’acqua bollente per lo pm 
di piume; i suffumigi di zolfo nelle stanze coabitate 
dai bachi infetti e dalle persone coltivatrici ; la pro¬ 
fusione della potassa, del cloruro di soda, dell acido 
nitrico, cd altri mestrui occorrenti alla totale disili- 
fettazione, non sono pochi uè piccoli ostacoli da su¬ 
perarsi facilmente. Più di lutto poi si estende ... mia 
nota dimostrando positivamente e coll’aritmetica a a 
Ciano l’immenso dispendio che s’incontrerebbe nel- 

l’eseguire tutte le indicate prescrizioni da far esaurire, 

a calcoli fatti « non previsti dal dottor Bassi, tutta 
quanta la potassa del mondo. Basta sapere che per 
solo adequato si dovrebbe costruire una cassa pei 
l’espurgo dei graticci della capacità di circa 4o brente, 
e quindi, giusta le indicate prescrizioni, .1 consumo d. 
libbre i.20 di potassa, e libbre 56 o di calco secca 
circa: e quand’anche si volesse il tutto ridurre al 
minimo caso possibile, costruendo una cassa della 
capacità sufficiente per contenere soltanto tre gral.ee. 
per volta dei più piccoli, ancora la quantità e. 
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V acqua da impiegarsi riescirebbe non minofe & *** 
brente a 3 , e quella di potassa di brente 644 °^ tre ^ 
la calce in proporzione. Circa poi il vantaggio di ^ 
poter servire il liscivio caustico, primitivamente im' *** 
piegato per l’espurgo dei graticci, ad un secondo usO) >1 
per formare cioè un denso latte di calce per 1’ in*' 
biancamento delle stanze ed altri luoghi destinabil* 
ai bachi, si riduce a ben poco, non abbisognando ^ 
che uoa piccola dose di fluido per imbianchire u** * 
gran numero di stanze, ed il maggiore che si possa 1 
supporre abbisognevole ai rispettivi coltivatori. 

Aderisce in seguito il dottor Lomeni sulla pratica 1 
dell’ acqua alcolizzata, preferibile a qualunque altro < 
veicolo per lo spurgo delle uova dei bachi} ma fa 1 
notare non essere del tutto nuovo un tal pensiero * 
usandosi da antichissimo tempo di lavare le uova col 
vino, il quale, quando sia generoso, agisce ad un di j 
presso come l'acqua alcoolizzata surrogata dal dotto? 
Bassi. Nè dissente dall’ opinione che in ogni evento 
si potranno sempre ottenere dei vantaggi dalla nettezza* 
per la quale non mancherà mai un buon andamento 
nella salute, vita e fabbricazione del bozzolo di tal* 
animali. 

Dopo essersi munito della suppellettile terapeutica 
Bassiana nel modo più scrupoloso per evitare ogni 
dubbio, e consecutiva obbiezione intorno alla prove¬ 
nienza e preparazione delle sostanze componenti la 
medesima, divise le sue esperienze in due classi} dirette 
cioè quelle della prima per stabilire l’ innocuità , e 
quelle della seconda V efficacia medicamentosa delle 
delle sostanze. 

Per quindi chiarire l 1 innocuità dei liscivi medicinali 
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$ «traprcse il nostro autore gli suoi esperimenti sotto 
« 'lue punti di vista; coll’ applicazione cioè dei detu 
i «testini fatta all’ esterno ; ed amministrando intema- 
i- «lente dei medesimi ai bachi sottoposti, per osservarne 
0 , il modo di agire, e pubblicarne gli ottenuti risultati 
r che furono come segue. 

ili N e i giorno i4 S^° òfferse a Sel bachI U soluzIone 
1 0 di potassa-, ad altri sei quella di potassa e calcele 
io *d altri sei quella d’acido nitrico, intridendone la 
;a foglia a norma della prescrizione Bassiana : ma ad 
Onta dall’essere quelli prossimi alla quintà età in cui 
:3 ^appetito è vivissimo, nessuno di essi mangiò il medi¬ 
lo Caio pasto, tranne un solo che assaporò la porzione 
fa intrisa di potassa calcare. Per lo che prese il partito 
), di dividere tutte e tre le compagnie dei bachi in due 
ol anioni, porgendo intanto a tutte foglia naturale che 
di f u tosto generalmente mangiata colla solita voracità. 
ot\ La mattina del i 5 continuò ad alimentare le tre 
to divise sezioni con foglia naturale : ed alle altre tre 
a, offerse di nuovo il pasto medicato, 
to Delli tre trattati a sola potassa, tutti s’allontanarono 
ili I da principio dal cibo lisciviato, nè si determinarono ad 
Assaporarne piccola porzione che due nelle ore più tar 
: a ^meridiane} delli tre trattati con potassa c calce, uno, 
ni <ùoè quello che aveva assaggiato il cibo medicato 
e- dell’antecedente giorno, fece lo stesso} gli altri due, 
la i 1 quali avevano avuto nel giorno innanzi tre pasti di 
tc foglia naturale, l’uno dopo l’altro si determinarono 
e Anch’essi di assaporarne alquanto, 
le Delli tre trattati colV acido nitrico due s’allontana¬ 
rono dall’ offerto cibo, e solo il terzo si determino 1 
Ji Ubarsi dopo due ore, quantunque fosse digiuno fino 
dalla matliua antecedente. 
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In questi primi esperimenti osservò il dottore Lomeflh 
clic la foglia trattata coll’acido nitrico perdeva il su# 
odore naturale ingiallendo nei bordi tagliati, e maC' 
chiandosi in varii punti, da presentare una superficie 
variegata a foggia di marmo: quella trattata colla po' 
tassa c colla potassa e calce acquistava un intenso odore 
lisciviale, assumendo al taglio, e più patentemente all c 
recise nervature, un ccdore azzurrognolo-nerastro.Laonde 
forse da tali alterazioni viene la foglia, in qualunque 
modo medicata, rifiutata dai bachi, e quindi i mestfO* 
non possono in tal modo influire che per contatto* 
Osservò infatti, che i bachi umettati dai liquori di cui 
era intrisa la foglia, andavano di mano in mano per 
dendo la chiarezza del loro naturai colore perlaceo* 
cangiantcsi in una tinta giallo-fosca} effetto manifesto 
della semplice applicazione dei liquori medicinali all® 
polle, e non per effetto interno per quelli che non o e 
avevano sicuramente inghiottita la minima dose. 

Quelli individui poi, che avevano più d’ una voli® 
assaporato il pasto medicato, acquistavano più manite* 
staincute uu colore più lucido, c diminuivano notabil' 
mente di volume. 

Di tutte le sezioni di bachi stati a contatto del primo 
pasto medicato per un’ ora, e che furono poscia sot¬ 
tratti , e mantenuti di nuovo costantemente a fogli® 
naturale, in numero di due per ciascheduna di esse, 
intrapresero il giorno 16 la filatura del bozzolo co» 
sufficiente alacrità, non essendovene restato, clic uno 
di ciascheduna che continuarono a mangiare fino 
al giorno 17} nel quale anche quei tre salirono il bosco 
per fabbricare il loro bozzolo. Anche quello dei tre 
trattati a potassa clje non ne aveva punto mangialo, 
sali al Itosco per filare. 
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Nella stessa mattina i 7 , partirono pel bosco quel 
Wl,i ebe avevano ricasato 1’ acido nitrico, e finirono 
vittima della propria ingordigia tanto quelli clic avevano 
Pasteggiato l’acido nitrico, come quelli clic avevano 
Cangiato la foglia medicata colla sola potassa c colla 
talcare, non essendo arrivato ebe un solo a salile a 
«tento un bosco di radici di gramigna per morire 
and,’esso scusa imprendere la filatura. 

Nello '.stesso giorno . 7 ,ad un’ora pomeridtapa espose 
il dottore Lomeni altri sei bachi nel quarto d, della 
minta età all’esperimento col cloruro di soda, umct- 

. landò una porzione di foglia con tal liquore quale gli 

venne trasmesso. La foglia cosi umettata presto s.anne.a 

ai Wdi tagliati, spandendo un forte odor clorico ed 
, i bacili dietro un tal pasto si mostrarono inquieti 
. agitandosi e contorcendosi senza mai cibarsi. Dopo 
, un’ora di temi» ne separò tre, . quali, appena fu 
loro presentata della foglia naturale la “ a “S' al0 “ 
c„ n somma avidità: anel.e gli altri tre lasciat col 
pasto medicaio fino alle ore 4 « mezzo ncusaiono 
tosta,.temente di cibarsi di esso, cd appena fu loia 
amministrata della foglia naturale, -mediatameli 
, divorarono. Ma osservò, clic gli ultimi bachi la caU 
per maggior tempo esposti al contatto della sumcnto 
Vaia foglia medicata avevauo perduto il suo bel co me 
Uatnrale, c la loro ordinaria vivacità. . , 

, In questo stesso giorno diede a tutti .se. ac.. 

, altri due pasti di foglia natura e mangiata da s, 

1 sempre col miglior appetito-, indi i, lasciò pcrl. er 

, -otte senza cibo per determinarli a mangiar. •» 
contro simpatia la foglia medicata clic presento oro ^ 
ore 7 della mattina del .3; tenendo pero 1. detti bacii. 
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divisi in due sezioni. Per vie più obbligarli a ciba# 1 K 
del medicato pasto non diede loro più altro cibo cb g ^ 
verso le tre pomeridiane dello stesso giorno di fogli* dì 
egualmente aspersa del liquore di cloruro di soda. A c i 
quell’ora l’apparenza dei bacili volgeva già al tristo} 
e quello che era stato il primo a far uso del pasto ^ 
si era reso tristissimo. Alla sera amministrò loro 1 * ^ 
foglia egualmente medicata, « già tutti i bachi si mo- s| 
stravano impiccoliti,, ed uno in ispecial modo. 

Alle ore 8 della mattina (19) il baco, eh’ aveva poi v 
primo usato del pasto medicato , e eh’ crasi già più 
degli altri impiccolito, era già morto colle apparenze e 
medesime di quelli eh’ avevano usato di potassa, c d« c 
potassa e calce. Gli altri ricusando costantemente d* 11 
far uso tanto del pasto medicato, quanto della stessa 
foglia naturale, che fu loro più volte presentata pttf 5 
tentativo, progredirono verso lo stesso infausto fine} * 
cioè morirono tutti egualmente verso il mezzo giorno 1 
impiccoliti ed attratti. 1 

Tale strage completa fece dubitare all’esperimcn- 
tatore, che il cloruro di soda liquido avuto dai sigg- 
Perelli rappresentasse quella sostanza che il dottoro 
Bassi sotto questo nome prescrive ( p. ao ) doversi 
usare mista ad altrettanta acqua , o ad una metà sol - 
tanto del suo peso , non avendo però lo stesso rap¬ 
porto un egual volume e la metà del suo peso. Per 
lo che preparò un liquore composto metà di acqua 
c metà dell’ accennato cloruro liquido, avendo presa 
volontieri 1 ’ estrema misura segnata dal Bassi per la 
composizione di tal liquore, il quale si fece tosto lat¬ 
tiginoso, deponendo un leggier precipitato biancastro- 
Con tal liquido, diminuito al massimo, spruzzò una 
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è forcone foglia tagliata, che alle ore 9 antimeridiane 
fi del 2Q diede a due bachi in parità degli altri nel quarto 
9 dì della quinta età. Ma non gli riesci mai di vederli a 
l Ubarsi del medicato pasto. Dopo tre ore presentò loro 

4 foglia naturale, ed uno si pose a mangiare e V altro 
0 no. Verso sera diede loro altro pasto naturale, e sempre 
a Hi» solò mangiava mentre l’altro non faceva che intri- 

Hire impiccolendosi, e diventando di colore sudicio, per 
*UÌ dovette sospettare che senza di lui saputa si fosse 
:l bramente cibato della preparata foglia, 
à Alla mattina del 21, rinnovò loro altro pasto medicato, 
e e siccome fu al solito ricusato , li trattò poco dopo 
li foglia naturale, la quale stessa mangiata soltanto da 
li **0, continuando l’altro a languire nel tristo suo stato. 

[i Separò quindi i due bachi, lasciando il più me- 
r «chino a foglia naturale, ed associò al mcn tristo di 

5 I <*si due altri individui della medesima età, sanissimi, 
j I e scelti fra i più divoratori, avendo messo loro di¬ 
nanzi un abbondante pasto di eccellente foglia intrisa 

- nel liquore di soda Diefizzato, di cui a lungo andare 
■. «pinti dal digiuno si determinarono di cibarsi. Alle ore 
s 5 pomeridiane li due novi bachi assoggettati all’espe- 
i Amento mangiarono ancora con appetito di foglia na- 

- ^mle, non avendo loro data più altra foglia mcdi- 

- c Uta come prima se non alle io pomeridiane. Nella 

r s tessa sera il baco più intristito delli due precedenti 
1 morto, e l’altro rifiutava costantemente ogni sorta 

1 pasto, progredendo pur egli verso la morte suc- 
1 nessa nel consecutivo giorno. 

- ! Al anche gli ultimi due bachi sottoposti al 

Uuqvo esperimento cominciarono a mostrarsi malinconici 
1 1 e smliciastrq mangiavano ancora con qualche avidità 
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la foglia naturale, ma rifiutavano il pasto con cloru** 0 
diluito, replicato alle 11 antimeridiane con egual sue' 
cesso 5 alle 5 pomeridiane si cibarono entrambi & 
foglia naturale, e giammai di quella medicata preseli' 
tata ad essi di nuovo alle io della sera, ed aneli* 1 
questi andavano l’uno lentamente, e l’altro più r®' 
pidamente impiccolendosi. 

Nei seguenti giorni 23 e 2 4 , alternò loro i past* 
di foglia or naturale, gustata questa sempre conminO r ' 
appetito, or medicata, sempre egualmente rifiutata 1 
di modo che nel giorno 2 5 morirono anche quest* 
due bachi. Laonde anche quelli che furono trattai* 
con cloruro di soda diluito con altretlanit’ acqua s * 
fecero mummie incorruttibili, al pari di quelli tratlat* 
con potassa sola, e coll’ unione della calce. 

Quei due bachi poi che s’ erano cibati una volt® 
del secondo pasto medicato con liscivio di potassa 0 
calce incominciarono bensì a fabbricare il bozzolo 
prima di ultimarlo morirono, egualmente come quell* 5 
che ne aveva mangiato due volte^ e che morì prim® 
d’incominciare la filatura. 

Invece tutti quelli appartenenti alle sezioni stai 45 
separate il primo dì dopo il primo pasto medicato * 
di cui non usarono, e che furono poscia sempre mar»' 
tenuti a foglia naturale, filarono il loro bozzolo , eil 
a suo tempo uscirono trasformati in bellissime farfalle} 
siccome l’egual cosa avvenne di quello, che tra li tre 
trattati a sola potassa, non ne volle mai assaggiare. 

Dai fatti pertanto intorno la guarentita innocuità 
riassume il dottor Lomeni : che il maggior numero d* 
bachi da seta sani si rifiutò pertinacemente di mangia** 0 
la foglia da gelso intrisa dei liquori alcalini ed acid* 
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Proposti dal dottor Bassi a loro uso interno : che 
alcuni soltanto 1 ’ addentarono, o se ne mangiarono, 
sempre in piccola porzione o non mai in molta : 

«he i bachi che non ne mangiarono, ma che furono 
sposti al contatto della foglia medicata, anche dalla 
s ola applicazione esterna delle proposte sostanze si 
Astrarono molestati dietro quello strato di materia 
i «lerogcnea prodotto dai mestrui applicati alla pelle} 
r P<* cui impedita restando la traspirazione ne viene 
: ^ conseguenza l’alterazione di salute dei bachi. Quelli 
i Poi c he°ne mangiarono, si ammalarono, e morirono 
i Per consunzione od atrofia, come in chi porta ulceri 
i Mterne, diventando i cadaveri di quei bachi clic usa- 
i Mo delle medicature, mummie solide cd imputresci¬ 
bili. Tale mummificazione l’attribuisce il nostro espe- 
1 dentatore all’azione di quelle sostanze medicamentose, 

3 Mentre li cadaveri dei bachi non affetti di calcino 
i Pesano in generale all’ ordinaria putrefazione, c a 
) Mere che si ottiene il medesimo risultameuto per 
1 Me* zo dell’affogamento de’bachi, e successiva dimora 
^mporaria de’ cadaveri in ciascheduno dei proposti 
a I Vori. Dal sovr’esposto il medesimo conclude, che 
, latti i liscivi medicinali proposti come sopra , app »- 
- Mhi soltanto esternamente, possono essere causa » 

1 Stabile alterazione di salute dei bachi, e che ainnu- 
^ latrati internamente riescono patentemente nocivi, e 
z ’Mgione di prematura morte dei medesimi. 

Osservando intanto che la morte avvenuta m tulli 
i fcei bachi che fecero uso dei liquidi medicinali so- 
i ^riferiti, meno quella per l’acido nitrico, fu 1» tatti 
3 deceduta da corso di rapida malattia consumali 
i tessuti animali, siccome avviene nei casi di esu 
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cerazione interna, coi sintomi corrispondenti di perd^ 
d’appetito, di languore nei movimenti, e graduale & 
munizione, non sembra al nostro Autore contrai"* 
alla ragione di credere che i bachi dall’uso di de^ 
sostanze caustiche o corrosive abbiano riportata u»>* 


esulcerazione nelle vie gastro-enteriche, per cui aH 




biano dovuto soccombere per consunzione. La qua^ 
per altro non può mai riuscire lenta in un animai 
come il baco da seta, rapido in ognuno dei fenonae» 1 81 
del viver suo. 

Così la mummificazione od incorruttibilità acqt^' 13 
stata dai cadaveri sembra allo stesso potersi consid^ 31 
rare in parte negativa, riferibile cioè alla diminuzioni ( 
dei tessuti animali} ed in parte positiva, operata dall* * 
presenza della sostanza straniera artificialmente i» 1 ' 5 
trodotta coll’alimento. Laonde per rintracciare quaicb* 1 
lume sul rinvenimento di tal fenomeno, parvegli, cl»* 
ottenendo l’incorruttibilità di bachi affogati nei quatti 1 
liquori medicinali, e lasciati infusi in essi per vai’ ,c 
ore, avrebbe ritrovato qualche argomento in favo»'* 
della provenienza positiva. 

Come risulta dalla sua prima e seconda memor»* 1 
sul calcino , il dottor Lomeni sapeva di già come 1 
bachi immersi nell’acqua pura non morivano che co» 1 
difficoltà, previo vomito di materie verdastre, ed ii*»1 
morsi nell’acqua creosotata morivano all’istante scn*^ 
alcuna evacuazione} e che i cadaveri affogati nell’acq»»* 
semplice passavano ad una pronta putrefazione, me» 1 ' 
tre quelli sommersi nella creosotata annerivano sol 
tanto, c qualora l’immersione fosse protratta per alcun* 1 
ore s'induravano e si facevano incorruttibili} incorni*' 
ti bilità senza dubbio riferibile all’azione del creosoti 
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0 Da queste esperienze prese il dottor Lomeni i ler- 
H' teiuì di comparazione per misurare anche gli eflelti 
’j* ^i quattro mestrui medicamentosi del dottor Bassi , 
tt 1 dogando nei medesimi i baelii, onde conoscere e 
0* ^terminare vieppiù il differente loro grado di atli- 
ifr ^ità, tanto nell’estinzione della vita, quanto nel ridunc 
jl { * cadaveri dei bachi a mummificazione. Nella mattina 
]« perciò del » i giugno scelse Egli varii bachi de’ più 
20Ì «ani e robusti, cui correva il sesto di della quinta età: 

de immerse uno nell’acqua naturale di pozzo } uno 
¥ Iteli’ acqua creosotata, in proporzione di circa i l^o} 
le' telo nel cloruro di soda, quale lo aveva avuto dal 
¥ Commercio } uno nel cloruro di soda diluito con al- 
11* tl 'ettant’ acqua } uno nell’ acido nitrico a gr. 2 come 
ili' Sopra} uno nel liscivio medicinale di potassa} cd uno 
¥ te quello di potassa e calce. A questi ne aggiunse uno 
¥ dell’acido acetoso naturale, ed un altro nell’acqua con 
trO cir ca i p o di spirito volatile di sai ammoniaco caustico, 
rie II primo dopo uu’ora e mezzo sembrava morto: il 
)»’ É Sf teondo morì subito infatti, e quasi subito anche il 
^zo , ed il quarto in quattro minuti, il quinto in 
l’i* Iteco più di un minuto, e il sesto in dodici lùinuti appa- 
e 1 **va morto} il settimo nello stesso spazio, 1 ottavo quasi 
:O0 s ubito, ed il nono in sei minuti erano morti davvero, 
na' Dopo più di un’ora e mezzo d'immersione estrasse 
ìz* ‘1 baco allogato nell’ acqua semplice apparentemente 
u* teorto e floscio} ma osservatolo con una lente micro- 
efll s copi ca rilevò nel canal dorsale qualche oscillazione, 
ifllj «ebben rara , per diastole e sistole, quindi a poco a 
ìii^i Poco incominciò a manifestarsi nei due anelli all estre- 
iit'; teità inferiore qualche movimento di contrazione e 
itfl-l ^«trazione consimile a quello della respirazione umana, 
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talmente che in meno «li ni» quarto d'ora era ritor' c 
nato in vita, senza però avere vomitata la materia d 
verdastra solita allorché avviene la morte. 8 

Per terminare l’instituito confronto, trasse pure gl* fi 
altri bachi dalle singole immersioni summentovate i l 
avendoli tenuti in secco più di un’ora 5 ma nessuno n 
diede il minimo segno di vita, ad eccezione di quell* a 
affogati nel cloruro di soda diluito, nel liscivio di pò- a 
tassa sola e nell’acido nitrico, i quali a capo di un* 1 s 
inezz’ ora cominciarono anch’essi a mostrare qualche ! 
debole movimento del canal dorsale, e nel termine d* * 
un’ ora erano richiamati dall’ asfissia, abbastanza da * 
poterli dir vivi, non però fino a quel punto , a cu* ( 
era ritornato quello affogato nell’ acqua semplice. 

Ma per osservare quanto fosse per avvenire dei loro 
cadaveri, li rimise tutti nella rispettiva loro immersion 6 
per lasciarveli fino a compiuta estinzione della vita j 
npn avendo ritirati i loro cadaveri che verso le or 6 
8 i[2 pomeridiane per esporli all’aria. Quelli che mo- 
riroho più a rilento vomitarono una materia verdastra} 
e così avvenne di quelli morti per la potassa sola 6 
con calce , e per l’acqua comune} gli altri morti ài- 
l’istante non resero alcuna materia. Li due affogai* 
col cloruro di soda tanto saturo come diluto móstra' 
cono una macchia verde-giallognola sul dorso, con*' 
spondente al canal alimentare, che era più intensa in 
quello del bagno saturo, c si estendeva al rimanente 
«Iella superficie del corpo divenuto verde-giallognolo* 
Vcntiquattr’orc dopo l’estrazione dal rispettivo bagno 
i cadaveri si mostrarono in ben diverso modo dispo¬ 
sti quanto alla sostanza animale ossia al tessuto «di- 
poso, il quale fu pressoché distrutto udii due trattai* 
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Col cloruro di soda, e proporzionalmente all’intensità 
del medesimo: conservata però là dimensione di lun¬ 
ghezza del corpo. Quello affogato nel cloruro del com¬ 
mercio era ridotto alla sola pelle increspata, contenente 
l’alimento ingesto avanti l’immersione: sotto la cute 
Hon lasciava scorgere che un corpo verde-cupo, resistente 
alla pressione. L’altro era meno svuotato di tessuto 
adiposo, e si mostrava verde-atro alli tre anelli dorsali 
s oltanto, ed ivi resistente. Li due trattati a potassa 
sola, e con calce avevano perduta gran parte di loro 
circonferenza e lunghezza , ed erano assai impoveriti 
di tessuto adiposo, laonde traspariva in entrambi il 
color verde agli anelli dorsali ove risiede il sacco ri¬ 
pieno di alimenti. In quell’affogato coll’acido nitrico 
si sono conservate le naturali dimensioni ed apparenze^ 
di modo che il tessuto adiposo si era conservato 
inalterato da sembrare tuttora vivente. 

Il baco affogato nell’acido acetoso, siccome quello 
Hello spirito volatile di sai ammoniaco caustico, mo¬ 
stravano segnali più appariscenti dell’ incominciata pu¬ 
trefazione al dorso \ nelle altre parti il loro tessuto 
si manteneva resistente al tatto. Quello estinto col- 
l’acqua comune e che rigettò per vomito molto umore 
v erdastro, videsi alquanto impicciolito c floscio, man¬ 
tenendo il suo colore naturale, da non mancargli che 
i movimenti per giudicarlo ancor vivo. Per ultimo 
anche quello ucciso coll’ acqua creosotata ha conser¬ 
to le sue naturali dimensioni c la consistenza del 
tessuto da sembrare ancor vivo, se non avesse ripor¬ 
tate delle lince rosseggiami lateralmente ai piedi per 
deposizione del creosota. 11 termometro segnava gr. 
2 o R. nel luogo oye stanziavano i càda\eri. 
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Iu pochi di tulli li descritti cadaveri, meno quello 
estinto nell 1 acqua, che in breve imputridì e si è di¬ 
sciolto, raggiunsero l’incorruttibilità, nel modo mede¬ 
simo in cui la ottennero quelli che morirono per 
l uso interno delle sostanze islesse che in questi , ser¬ 
virono all 1 allogamento ed alla successiva immersione. 

(Sarà continuato) 

INGRASSO COL MEZZO DEL VAPORE 

Si può fabbricare del concime col vapore usando 
un metodo semplice e poco costoso, mediante il quale 
si può trasformare le stoppie di tutti i cereali, le 
foglie e gli steli erbacei delle piante. Una pignatta, 
ovvero uu piccol vaso di metallo, alcuni tubi con¬ 
duttori, pezzi di legno e di bruccioli per alimentare 
il fuoco, ecco tutto l’apparato clic si richiede. Si tratta 
spio d’introdurre il vapore che si produce, nel centro 
delle sostanze vegetali ammucchiale, mediante i tubi} 
la fermentazione ha luogo prontamente ogni giorno, 
s’accresce ripetendo l’operazione, e ben presto l’in¬ 
grasso ò formalo. 

(An. de V Agr. Fran.) 

R. SOCIETÀ 5 AGRARIA ED ECONOMICA DI CAGLIARI 

Teuoe la R. Società un’ adunanza generale il a 4 
dello, scorso febbraio, nella quale il sig. Cavalieri 
D. Luigi Serra ) luogotenente nei provinciali dell» 
brigata d’Acqui, Segretario aggiunto della stessa Regi» 
Società lesse una sua introduzione ad un trattateli 0 
pratico sulla coltura degli olivi in Sardegna. 



3 7 3 

t)EL MODO DI RENDERE IL BLEU RAYMOND FISSATO 
SULLA SETA DI UN TUONO Piu’ INTENSO 

Estratto di una memoria letta dal sig. Andrea Cozzi 

alla I. R. Accademia dei Gcorgofdi di Firenze. 

Fino dal 181 i il sig. Raymond, prof, di chimica a 
Lione, arricchì la tintoria di un nuovo processo col 
filalo si poteva tingere la seta con un superbo colore 
azzurro} e questa scoperta era importantissima in quel 
momento, nel quale il blocco continentale privava 1 Im¬ 
pero francese dell’ indaco esotico, nò l 1 indigena fab¬ 
bricazione lo suppliva completamente. 

Ecco il processo del sig. Raymond descritto dal 
signor T/icnard per tingere la seta in bleu Raymond: 
Conviene, dopo averla cotta, immergerla per un quarto 
d’ora, alla temperatura ordinaria, nell’acqua contenente 
circa la ventesima parte del suo peso d’ idroclorato 
di tritossido di ferro, lavarla e tenerla per raezz’ ora 
in un bagno di sapone quasi bollente, lavarla di nuovo, 
Metterla a freddo in una dissoluzione debolissima di 
Prussiato di potassa acidulato dagli acidi solforico ed 
idroclorico. Dal momento in cui la 6eta vi e tuffata 
fclla diviene turchina, e dopo un quarto d’ora uon 
ba bisogno che di esser lavata ed asciutta per esser 
Riessa in commercio. 

Ma il colore così ottenuto, tuttoché bellissimo, non 
presenta quel tuono intenso e particolare che si ri¬ 
diede in Levante, che alcuni tintori sono giunti a 
procurarsi ma con metodo che tengono segreto. 

Sembrava però interessante di ricercarlo ; e dopo 
Gioiti tentativi ecco la via che mi par la migliore per 
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procurar l’intento desiderato, e che per essa è coni' 
plctamente raggiunto, come si rileva dai campioni esibiti* ^ 

Ho preso oncia sei seta preparata nel consueto modo ^ 
adoprata per sottoporla alla tintura, c l’ho fatta sog' 
giornare per due ore in un bagno, nel quale aveva posto 
un’oncia di solfalo di ferro deacquificato non solo» 
ma il cui metallo era portato in parto allo stato & 1 
perossido. Soggiornata la seta per questo spazio di temp 0 
nel detto bagno, 1’ ho lavata con una soluzione di sa' 
pone, e quindi 1’ ho passato in altro bagno contenente 
diciotto denari di prussiato di potassa acidulato con do' ( 
dici d’acido solforico. Quando la seta ha preso in questo 1 
liquido tutto il colore che può ricevervi, l’ho lavata i* 1 
acqua pura ripetutamente, o 1 ho quindi fatta asciugavo* 

Allora per farle prendere la ricercata intensità d l 
colore ho fatta una decozione in quattro libbre d’acqu» 
di sei oncia campeggio fino a riduzione di libbra 
due, e sul campeggio spossato, lio per due volte rf' 
petuta l’istessa decozione riunendone i tre prodotti* 
Ho affuso dell’ idroclorato di deutossido di stagno > J1 
questi liquidi riuniti, finché il tutto marcasse quattri 
gradi e mezzo dell’ areometro di Beduine. Ho poi 
questo bagno fatto soggiornare la seta preparata coro* 5 
sopra, ed ho osservato che quanto più ci restava inv* 
mersa, tanto più intenso ne addiveniva il colore. 

NUOVO PROCESSO PER SOPPRIMERE Gl.’ INCENDI! 

Il sig. Gran din , calcolatore nell’ uffizio delle long*' 
ladini, ha indirizzato al Presidente dell’Accademia dell* 3 
.scienze di Parigi la seguente nota, che merita di ve' 
nir conosciuta anche dai nostri scienziati. 
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,, Da qualche tempo in qna il fuoco ha cagionalo 
ti. Alanti disastri, specialmente a Londra , a Parigi, a 
lo Nuova Yqrch, e a Tolone} quanto a me io sono stato 
v talmente colpito dall’incendio del Trocadero, pel quale 
to Caricò poco che non rimanesse distrutto un intero 
,, ^seoale, che io chiesi a me stesso se non sarebbe 
t li Possibile mettere un argine a sì tcrribil flagello. 

,o « Parvcmi che mischiando all’ acqua un sale di 
a' ^cilo fusione, e suscettibile di persistere sul carbone 
te incandescente, si otterrebbe il desiderato intento: mi 
0' diedi pertanto ad alcune prove, le quali mi presenta¬ 
to rouo un tale risultamento , che io credo potere ora 
in ann unz iare esistere un mezzo infallibile di paralizzare 
•e* gl 1 iucendii. 

ai « Io sapea bene clic da gran tempo arcano alcuni 
Proposto d’impregnare i legnami d’una soluzione di 
r* allume o d’ altro sale analogo per renderli incombu¬ 
ti libili- ma sia clic la precauzione fosse insufficiente, 
ti. *ia che sembrasse più dispendioso il prenderla , clic 
in l’astenersene, cotesto processo non fu, ebe io sappia, 
r o giammai adoperato. Ciò non ostante io ignorava che 
in 8 i fosse tentato d’ estinguere gl iucendii con uu mezzo 
n<J a &alogo al mio, e certo, se io avessi conosciuto la 
C titica che ne fece il celebre chimico Berzclius 3 non 
avrei persistito nelle mie idee} ma quando io lessi 1 0- 
I Piuione di lui, io già sapeva a qual partito attenermi, 

! « vidi subito che l’inefficacia del processo non era 
«lata che apparente, e clic era soltanto difesa dalla 
f | datura dei sali adoperati. Non avvi a mio credere che 
11* il cloruro di calcio (aulicamente muriato di calce), che 
e -1 ^unisco in se solo 1’ abbondanza c il modicò prezzo, 
! disciogliracnlo il più pronto e il più persistente, la 
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decomposizione la più difficile, e per conseguenza, A" 
guardo al legno in combustione, 1’ aderenza e la p^ 
netrazione più intima} qualità tutte, se non indispeO' 
sabili per lo scopo di cui trattasi, certamente le p 1 
preziose. Iniettato esso iu soluzione mediocrement c | 
concentrata sui carboni i più ardenti, li copre all ’ v 
stante d’ uno strato vitreo che -arresta la combustioP 6 
su tutti i punti della superficie, lo clic è eviden* 6 
quando si soffia per animare il fuoco} i punti tocca* 1 
dal liquido solido si disegnano in tratti nerissimi sull 6 
parti intatte, le quali per lo contrario abbruciano p 1 
vivamente. Ponendovi ben mente non si perdono in* 11 ] 
di vista, poiché non sono dissimulate che momenti 
neamente, per la facoltà che hanno tutti i corpi 
diventare luminosi quando sono immersi in un fluid^ 
fortemente scaldato. 

» Tutt' altro sale che il cloruro di calcio (tranfl 6 
forse alcuni borati o silicati, 1’ uso dei quali sarebb 6 
inseparabile da mille inconvenienti) tutt’ altro sale, dic^ 
limila la sua azione in coprire il carbone d’una scor^j 
porosa che non tarda a volatilizzarsi o a dissipai’ 5 ' 
in polvere} quando invece un carbone incandescenti 
impregnato del liquido in questione, esige molto lemp^ 
per ardere, e vuol essere alimentato d’ aria ardente 
e quando esce dal focolare si spugne come una scori* 
specialmente se è collocato in qualche corrente d’ari 3 ' 

» Quando anche continua ad àrdere in mezzo 3 
più ardente fornello, ciò non dipende che dai pori 0 
fessi provenienti dai gaz sviluppati dalla sola infili e» 3 * 
del calore ambiente, i quali sarebbero certamente t 
rati da iterale aspersioni. 


» Paragonando Pelletto dell’acqua sola a quello 
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«Me.* soluzione, si riconosce che tutto si riduce per 
Quella ad un raffredda mento superficiale e passassero, 
il quale è accompagnato da’più gravi inconvenienti. 
Quando l’acqua ha spento U fuoco, il carbone * dissecca 
ben presto per abbruciare anche meglio aUa mCD 
scintilla, essendoisuoi pori stati vuotat. dar gaz mcombu- 
Stibili per riempiersi d’aria o di vapor d’acqua, d. ma¬ 
niera che l’incendio prorompe sovente con doppm vio¬ 
lenza al punto ove è passata la tromba. Se si consideri 
quanto a vento è in simil caso temuto si scorgerà 
che non avvi nulla di pernicioso quanto 1 acqua sola 
Versata sopra un fuoco violento. Qualora .1 vapore d, 
questa s’innalza rapidamente, e diviene nel tempo 
stesso un nuovo alimento per 1> incendio, ardendo .1 
carbone col suo ossigeno, mentre che 1 aria infiamma 

'' Hi 'signor 0 °Berzelius dice Egli stesso che in quel 
caso le trombe non sono di vermi soccorso. Ma a cosa 
6 diversa quando l’acqua contiene del eoru o d, cal¬ 
cio, poiché non essendo le materie combustibili quasi 
mai ammassate come il coke per ardere, le parU m 
taccate si consumano meno quanto e P- ' ,a 
corrente dell’aria-, e l’acqua che porta .1 co uro, d* 
nociva che ella era da principio, diventa esiziale 
per le qualità medesime che essa ha acquistate. 

P J, cloruro di calce resiste singolarmente alla fiamma 
del cannello sul carbone e sul platino, e quanto alla 
sua 'azione sul legno c sui metalli, sarebbe 10 PC aS ° 
Ctniffcritrice, di maniera che ic 
più conservatrice che stiug, . , ; vasce lli, 

trombe ne soffrirebbero meno del pane 

se la superficie di questi impregnasse del a ^ «io 

salina, quando si temesse di incendio. 01. e d alt.ond 
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un sai neutro, che non farebbe alcun male a'niauCg 
giatori delle trombe. Io mi sono iniettate le palpebr 1 
dì cotesta soluzione concentrata, e non ne ho risenti^ 
maggior bruciore di quello che risentirei per un’ if® 
mersione nell’acqua marina. 

» Io non avrei osato d’intrattenere l’Accademia 
un processo tanto semplice, se non fosse la gran 1 
importanza del soggetto, e se di recente non mi fo! 
avveduto, occupandomi d’altre indagini, che le coSfl 
più comuni sono quasi sempre trascurate, quantunque 
sian di frequente le più efficaci ». 

G. E. 
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U11 comune del dipartimento del Gard stabilì noP| 
ha guari una scuola di agricoltura per i fanciull*' 
Due giornate di terre incolte furono distribuite i» 1 
piantonaia, coltivazione dei grani, orto e giardino. J 
guardaboschi vi danno lezioni per l’intelligenza e l’io' 
segnamento delle leggi} l’institutore, col soccorso dP*| 
coltivatori del luogo, vi insegna il giardinaggio} il sin' 
daco ed il parroco si servouo dell’influenza loro pe* 
allontanare gli ostacoli opposti da una cieca pratica?! 11 
e dal pregiudizio} i proprietari dei contorni forniscono 1 
semi, piante ecc. La metà dei prodotti è concessa r 
all’institutore, un quarto agli allievi più diligenti, * 
il resto è venduto per fare la compra degli utensili ' 
e per le altre spese di coltivazioue. 

{Ari. de V Agr. Fran i ; 
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affittì dei terreni lavorativi 

Non è nuovo il trattare di questo argomento che 
«t molto parti di Europa 6 stato scopo de pensamenti 
degli agronomi più illustri, siccome no ricordò pm 
facentemente il sig. P- Onesti in sua memoria che 
Asse all’Accademia di scienze, lettere cdarU dr Arezzo, 
che si vede inserita nel fascicolo #degh Archivi 
«del proprietario ecc, giornale che si pubbhca a P.a- 
« tcnza, nella quale si vedono disseminate amplissime 
Verità, e dettate ottime massime per bene istabdnc 
« meglio condurre a protrazione le stipulate locazioni. 
Siccome perù variano le circostanze da provincia 
provincia c fino da luogo a luogo; sia per d.versare 
* leggi, di consuetudini c di costumi sia per prò- 
„ Porzioni fra le terre lavorative e le bracca opera- 
i. bici, sia per natura intrinseca de’ terreni come pel 

„ differenza nel regime economico-agrar.o, o per ispecaln 

1 tritura delle produzioni ivi piuttosto che non a rovp 
, convenienti, e sia finalmente pel vario derivare delle 
ti produzioni piuttosto direttamente dal suolo che non 
r dal sopra-suolo; cosi non sempre, nò a. tutti . luoghi 
r massime ivi profferte riescono egualmente e senza 

li Codificazioni applicabili. , • 

e E rivolgendo il discorso alla Lombarde, salta pn- 
.1 «fieramente all’occhio che due sono qu, le specie d. 
i «atto in vigore per le terre lavorative, cu. vanno 
i, Unite talvolta parti di quelle non lavorative; la prima 
delle quali dicesi a denaro, c la seconda a g.ano. 
.) Nella prima passano in diritto del induttore tu c 

le produzioni di qualsivoglia natura ottenibili da, b n, 

locati contro la prestazione corrispettiva d. una 
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terminata annualità pecuniaria, e talvolta per sóprapp^ 
anche di qualche parte di una o dell’altra derrata? 
e di obblighi particolari che il conduttore medesimo 
si assume a vantaggio del locatore. Nella seconda ò 
contratto misto di affitto e di mezzadria, di cui ò 
linea divisoria il provenire de’ raccolti piuttosto 
suolo che dal soprasuoio ^ di modo che V affitto si 
estende alle ^>duzioni del suolo, per le quali è sti¬ 
pulata la prestazione corrispettiva annua di una pre¬ 
cisata quantità di grani di varia specie, ma più co¬ 
munemente di solo formento, e la mezzadria abbraccia 
ote tutti, ove pressoché tutti i generi di soprasuol^ 
quali uve, noci cd altri frutti, foglia da gelso e simili? 
con eccezione di qucst’ultima che in più luoghi rimane 
riservata per intero in esclusiva proprietà del padron 6 
dello stabile, in altri segue i dettami dell’intiera mez¬ 
zadria, ed in alcuni pochi si considera per due terzi 
del proprietario del fondo, e per un terzo solo del- 
l’affittuario. In questa seconda specie di affitto fc 
terre non lavorative figurano a scorta, o sono tassate 
di un fitto particolare in denaro. 

Gh affitti a denaro non possono regolarmente sti¬ 
pularsi se non se con persone aventi un patrimonio 
scttoponibile ad ipoteca, o di natura tale da abilitarle 
allo sborso di correlative anticipazioni a cauzione 
dell’ interesse del proprietario. Gli affitti a grano si 
fermano per lo più con famiglie coltivatrici che of¬ 
frire non possono altra cauzione dalle braccia in fuori} 
e sembrano stali ideati cd introdotti onde sottrarre 
il proprietario ed i suoi commessi dalla troppo assi¬ 
dua vigilanza, cui li espone in ogni tempo dell* anno 
d sistema di tutta mezzadria, nel quale troppo fa- 
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finente i coltivatori, cui uon rade volte il bisogno 
spinge anche solo temporariamente alla demoralizza-» 
*ione, operano delle sottrazioni in loro particolare 
^ntaggio a quelle produzioni clic andar dovrebbero 
Socialmente divise in pari porzioni. 

La durata impertanto degli affitti dei beni lavorativi 
dee considerarsi in primo luogo in relazione alle loro 
due nature sopraindicate, ed, in secondo luogo nei 
Apporti della variante derivazione delle produzioni. 

La pratica più generalmente diffusa in Lombardia 
stabilisce indistintamente la durata de’ contratti, dei 
quali è discorso a nove anni. Alcuni propnetarn pero, 
spinti da tutt’allre considerazioni fuor quelle qui sopra 
incordate, danno loro maggiore estensione entro la 
latitudine di un secondo novennio. Anche coloro che 
Uon hanno diritto se non se alla semplice servitù di 
Usufrutto possono in forza della detta pratica stipu¬ 
lare affitti novennali, ma non è loro permesso di 
oltrepassare quel confiuc. I beni attinenti di qualsi¬ 
voglia natura alle pubbliche amministrazioni laicali o 
di culto e delle corporazioni non si possono affittare 
per periodo più lungo di nove anni senza speciale 
concessione dell’autorità tutoria: quelli prebendati 
od iu altro modo beneficiari non ù in facoltà di at- 
Gttarli clic per un triennio, ove l’affitto voglia con¬ 
chiudersi fuori della dipendenza dell 1 autorità tutoria, 
e senza le formalità di legge-, e possono affittarsi per 
Un novennio sotto la dipendenza e colle formalità 
pveallegate , e per un tempo maggiore con ispeciale 
I Sprema automazione. Di tali straordinarie conces¬ 
sioni raro è però che la considerazione della natuia 
: dei terreni o della derivazione delle produzioni figuri 
quale causa. 
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Il numero maggiore decontratti di affitto a denaro 
si trova nel regime amministratore de’ beni attinenti 
alle parti di superficie territoriale che godono de» 
bteneficii dell’irrigazione} beni la cui divisione, a dd' 
ferenza di quanto vedesi effettuato nelle parti asciutto» 
rappresenta le rispettive proprietà risultanti di gran^ 
appezzamenti della estensione di molte centinaia c 
anche di migliaia di pertiche, ciascuno de’quali dotato 
di casamenti analoghi. Non é però meno vero cb e 
sìmili contratti vedonsi praticati frequentemente p cf 
tutto ovunque senza differenze notevoli nella durata» 
comecché disparatissima ne sia talvolta la natura d«d 
terreno e costantemente diversa la derivazione dell e 
produzioni le quali per la minima parte appartengo!» 0 
ai soprasuolo nello coltivazioni umide, mentre da| 
soprasuolo istesso talvolta derivano le più importali!» 
che appartengono alle superficie asciutte. 

Senza, recedere impertanto da quelle pratiche qual» 
la lunga esperienza ha mostrate proficue nella st» 
pulazione decontratti di affitto de’beni lavorativi, »° 
amerei che, per ciò che spetta alla estensione da da** 1 
loro, si avesse a tenere distinto 1’ affitto a denaro d 3 
quello a grano, e che per rispetto al primo si avesse 
ad avere speciale considerazione al procedimento dell 0 
produzioni nel senso della prevalenza di quelle di 
soprasuolo alle altre o viceversa. 

L’affitto a grano fatto a persone poco o nuli» 
tenenti è tale contratto che non oflrc al proprietari 0 
veruna cauzione se non in quanto ne può presenta» 6 
ih buon andamento delle annate colla sua influenzi 
sulle coltivazioni. La privazione quasi totale di mezz» 
ed ì bisogni incessanti e sempi’e crescenti delle fi» 
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biglie, oltreché rendono, come ho av vertito, mal sicuro 
^ interesse del proprietario nelle parti che riguardano 
*U’ affitto, lo minacciano sempre più in quelle altre 
S U cui regge la mezzadria. Lo stipulare perciò siffatto 
Entrano a lunga durata mentre assicura al coltivatore 
&Hche immorale o cattivo lavoratore il godimento del 
Arreno, inceppa il proprietario nella facoltà di prov¬ 
videro al proprio interesse col porre fine ad una 
Reazione che, oltre al riuscire dannosa alle annue' 
s Uc rendite, tende a diminuire sempre più il valor 
^pitale dello stabile locato. E sebbene le nostre leggi 
Esentano allo scioglimento di simili locazioni al¬ 
lorché il conduttore non lavora concordemente alle 
Wone pratiche il fondo} l’ottenimente tuttavia di un 
Radicato risolutivo arreca gravi molestie, incomodi, 
spese e perdita di tempo} tanto più che i giudici 
^pre cautamente procedono in dispute di simile, 
n *tura per evitare il pericolo che il ricco possa so- 
Vttchiarnc il povero. Estimo imperlante prudente mi* 
Mira quella di stipulare le affittanze a grano colle 
biglie coltivatrici a non più di un anno di durata, 
tftectià rimane per tal modo sempre facoltativo al 
H'oprietacio di protrarre o di troncare il corso della 
^azione a norma della condotta buona o trista del 
Mio affittuario. L’ affittuario poi minacciato di espuL 
s »One ove non proceda dietro i principii dettati dalla 
°Mestà, aderisce più facilmente ai principii medesimi, 

* non mancando agli obblighi che ha assunti verso 
^1 proprietario, assicura alla propria famiglia la sus* 
Utenza, affezionandola sempre più al lavoro, fonte di 
°V<esto lucro e di immancabile moralità. In questa 
^ecie di stipulazioni sarebbe inalile lo riguardare al. 
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soprasuolo o non soprasuolo, per la ragione che l 6 
piantagioni delle viti e de’gelsi che ne formano l’cnl 6 
principale si fanno a volontà ed a spese del propri 6 ' 
tario} e per ciò che spetta alla loro conservazioni 
il proprietario stesso le invigila, e ove trovi che ve*** 
gano trascurate, può indilatamentc andarvi al riparo* 
Nell’ affitto a denaro, attese le cauzioni che 1 ’ af' 
Attuario è in grado di prestare, ed attesoché nuli* 
vi ha di mezzadro fra il locatore ed il conduttori 
non deesi porre mente se non se ai danni' che 1* 
malizia può arrecare allo stato intrinseco degli stabili) 
ai quali danni si va incontro alla meglio col regolai' 6 
nel capitolato della locazione le operazioni dell 1 affi 1 ' 
tuario in modo che riescano possibilmente meno nocivi 
e per la parte che spetta al soprasuolo ed alle .scori 6 
provvede lo stato erettone al principiare della locaziou 6 
posto a confronto a quello clic si rileva al suo termine* 
Per ciò poi che risguarda alla durata parali debba** 
consultare principalmente quale prevalga fra le pi’O' 
duzioni, se cioè quella di soprasuolo o viceversa 
Nel primo caso giudico necessario che la locazione s * 
protragga al di là dei tèrmini ordinari, affinché l’ai - 
Attuario, assicurato del godimento lungo, inclini a 
conservare le piantagioni fruttifere ed ami anzi & 
accrescerle, sicuro di trarne lucro dal fruito durante 
il suo contratto, e lucro dal valore capitale dei fat 1 * 
accrescimenti che dovranno necessariamente risultai’ 6 
dal confronto delli due stati, o sia da ciò che dice 5 * 
bilancio della locazione. L’affitto novennale di pratici 
non e perciò, a mio avviso, bastante a f^ar si che ** 
conduttore eseguisca delle piantagioni che , utili i“ 
primo luogo a lui, lo diventino poscia anche al p 1 ’ 0 ' 
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pi’ictario , il qual# nei compensi che *gli retribuisce, 
Hon comprende lo stato florido c fruttifero nel quale 
si ritrovano. La vera estensione dell’affitto in questo 
Caso non dovrebbe essere minore del diciotlennio, 
Mentre all’ opposto, ove prevalgono le produzioni di 
8 Uok>, trovo più che sufficiente il novennio. 

Dottor Lomeni 

LETTERA RIGUARDANTE LA SETA 

Londra il 23 Febbraio 1887 

' Essendo giunto il tempo quando alcuni sinceri av¬ 
visi sull’andamento, e sulle prospettive del commercio 
Serico, dec rebbero venir graditi da quelli in esso 
interessati, e che hanno a cuore il proprio interesse: 
incoraggiati dalla favorevole accoglienza che sinora 
Hanno goduto i nostri ragionamenti: ci facciamo nuo- 
v 'tmente il dovere, e nell’ istesso tempo il piacere, di 
*°ttomettervi le seguenti osservazioni. Ognuno dovrebbe 
^scre ora convinto , che non sono i prezzi elevati, 
fanno prosperare il commercio , come se ne ha 
sgraziatamente una nuova prova in quello delle 
5 eie, e si può anzi sostenere che essi furono la prin- 
c ‘palc causa della crisi che da tanto tempo, e tuttora, 
tffligge questo ramo: tutta prodotta dagl’ imprudenti 
^cedimenti di alcuni ardenti Speculatori, allettali 
apparenza dì un guadagno momentaneo, e poco 
Piandosi della rovina , che anche essi dovevano ri- 
c %osccre essere inevitabile, quantunque la credessero 
Ws e uon tanto vicina. Finché continuava la domanda 
^He stoffe, neppure gli stessi fabbricanti conoscevano 
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la loro giusta posiziona : i giornalieri bisogni li ob¬ 
bligarono di pagare gli elevati prezzi domandati, o c '^ 
in faccia al forte deposito di quasi ogni qualità: m* 
una volta cessata tale domanda, ciocché nel i83^ 
successe assai repentinamente per più motivi, vidderO 
troppo chiaramente il pericolo che li minacciava : ed 
ecco naturalmente il principale motivo della forte rea¬ 
zione che si è spiegata, accelerata certamente dall 9 
crisi pecuniaria, che tuttora si risente. Quando vl 
diciamo che vi sono dei fabbricanti che perderanno 
sino a L. 20,000 sterline sui loro depositi di stoffe* 
non più vi meraviglierete dei tanti fallimenti successi* 
che tanto hanno paralizzato gli affari, ed a quanto il 
solo tempo potrà rimediare. Per provarvi che il forte 
aumento provocato nelle sete sul principio (\|llo scorso 
anno, non era in veruna maniera giustificalo dall 9 
relativa posizione della materia prima, vi sottomettianiO 
la tavola delle nostre importazioni d’organzini e d* 


greggie d’ Italia duranti gli 

ultimi dieci 

anni 

cioè »** 
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e quantunque la fabbricazione delle stoffe siasi cer¬ 
tamente accresciuta , pure questa circostanza è stato 
più che compensata dalla maggior importazione d* 
sete del Bengala , della China e di altre provincia ) 
dovendo gl 1 Italiani nell’ istesso tempo aver in mente* 
che sostengono ora una concorrenza molto maggio*' 0 
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di prima, varie delle qualità del Bengala essendosi 
tanto perfeziouate che si possono paragonare colle 
buone robe <T Italia : con quest’ importante fatto in 
vista, ci resta il dovere di sottomettervi il resultato 
affliggente degl’ incanti principiati li 17 corrente e 
terminati soltanto ieri: in tutto vi comparvero 2664 
halle del Bengala e 987 dette della China, di cui 
nemmeno la terza parte ha trovato applicanti: e ciò 
per la roba della Compagnia ai seguenti prezzi, cioè 

Prezzi comuni in Febbraio 1837 e Ottobre i836 
AB C 


Gonalca 2 . . 
Rnrripaul 1 ■ 
gungypore1 . 
Kaduagore 1 
Surdah 1 • • 
Baule ali 1 • 


li83y 1 836 1 83; 1 856 li 807 «83 7 


Roba 

della China 


. q ri ,„ lf p delia tiiima 

V! 1 1 1 . . i!j/3 18/10 Vi/8 t5/io|Ouobre i836 
17/J 20/7 • • • 15/8 i 3/ 7 18/7Ì 

15/6 22/tì 12/3 20/5 1 1/4 • • •! Tsalee 

. /. 24/7 . . . i8/« ia/5 18/8Ì yi « "l 

. . «I 22/21 « . . 18/4 11/7 i7/«oj Tayssam 2cy 


Questi prezzi stabiliscono un ribasso di 20 a 3 o 

il 0 jo_Sinora le sete d'Italia non hanno ribassato 

bella medesima proporzione, giacché i'possessori fanno 
di tutto per sostenerle: ma è inevitabile la loro sorte, 
e resta dunque agl 1 Italiani di rimediare alle perdile 
di questa campagna, con operazioni ben* basate nella 
ventura. A tal effetto non possiamo troppo raccoman¬ 
darvi prudenza nel fissare i prezzi dei bozzoli: bisogna 
agire con teste fredde, considerando che s^fa meglio 
di far niente, che di far in modo da incorrere delle 


perdite inevitabili. 

Il commercio dovrebbe certamente riattivarsi col 
tempo, e le notizie dell’ America sono di già più in- 
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coraggianti, ma tutto questo non porterà dell’ utile 
agl' Italiani se non saranno cauti, osservandovi che 
le qualità di seta che goderanno secondo noi sempre 
della maggior dimanda, sono le fine c (inette. N^l 
sottomettervi il listino dei prezzi delle sete italiane j 
vi ripetiamo che non sono che nominali. 


l+czzi della seta 23 Febbraio 1837 al respiro di 5 mesi 


Organzini 

Ij Lavoro debole 
e mezzano 

I Lavoro forte 

Piemonte 

da 

a 

da 

a 

18 19 19 90 d. hian. . 

42 

44 

4^ 

44 

18 19 gialli. 

4o 

4i 

4o 

4i 

19 20 . 

39 

40 

39 

40 

20 29 .. . 

3 7 • 

38 

37 

58 

22 24 . 

36 1 

38 

36 

38 

2 4 23. 

55 

36 

35 

36 

26 28 . 

54 

35 

54 

55 

28 52. 

5a 

35 

DI 

53 




Trame a 2 

Bergamo e Milano 



capi 




Dazio 

2 OJO 

18 20 d. 

II 

39 

f 3o 

52 

20 22 . 

ò 5 

3 7 



22 24 . 

33 

35 

{ 


24 26 .. 

32 

34 

j 2 9 


26 28 . 

3o 

3i 

l 


28 32. 

2 9 

3o 

28 

2 9 

32 36 . # . 

28 

2 9 

27 

98 

36 4°. 

27 

28 

25 

27 





















ANGUSTIE ATTUALI DEL COMMERCIO 


SETE GREGGIE 


Bergamo c Milano 3 a gal 


Fossombronc sublimi.. • 

a, a qualità 

Reali di Nap. alla Piem. e 3 o 4 ojo . 

4 . 5. 

Messina alla Piemontese sopraffine . . 

Ancona e Pesaro line. 

Romagna tonde. 

Modera. 



Niz?.a •••••* . t 

Tirolo i. a quali*. 

Friuli e Vicenza Ime. 22 2 * 

Strazza, da zio i |5 1 *♦-U- 

Cambi a 3 ojo 

Genova ... a5 90 
Livorno ... 47 5[4 
Napoli ... 4° l l4 

Vienna,Trieste 10 iji 

Prevalendo di quest’ incontro per farvi la sincera of¬ 
ferta della nostra servitù per le vostre occorrenze su 
Questa Piafta, c sollecitando le nostre consegne, pas¬ 


siamo a salutarvi distintamente. 


D. F. e C. 


(6r. di Commercio di Firenze) 


SULLE ANGUSTIE ATTUALI DEL COMMERCIO 

Alcuni profeti di sciagure si compiacciono di predire 
» tutta l’Europa, e più specialmente all’Italia, quella 
“essa calamità che afflisse il commercio inglese circa 
«ìieci anni sono. Ma le circostanze sono adatto diverse. 
La speculazione di quel tempo versava principalmente 
"file miniere d’oro e d’argento che o non esistevano 
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o non si potevano escavare-, insomma sopra ricchezza <! 
imaginarie. Alcune carte furono allora acquistate ^ % 

4 oo per 100 del loro valor nominale, mentre il valor® v 
effettivo si trovò poi eguale a zero. Gosì molte ricche r 
famiglie ebbero cangiati i loro patrimonii in cartocci do f 
accendere 'la pipa. Nè ciò basta, perchè i capitali di' 
salveati dal commercio delle cose reali, e sospinti ® ! 

rotta di collo nel commercio delle idealità, lasciarono < 
in secco i proprietari di merci, le quali si trovarono i 
ad un tratto rifiutate e disprezzate. - ■ 

Nel momento presente i capitali non sono investiti 
in aria, ma in reali derrate, anzi derrate di certo e 
annuale consumo. La seta, il cotone, il ferro non sono 
cose che siano salite al 4 00 P er 100 del p rezz0 
ricerca, nò che possano risòlversi in zero. Il male sta 
in questo, che alcuni mossi da spirito d’imitazione 0 
di falsa gara, e non già di ragionata speculazione» 
hanno spinto i prezzi oltre il punto segnato dal real® 
equilibrio tra la produzione e il consumo. Il primo 
impulso è venuto dagli Americani, conosciuti nel rfiondo 
mercantile per temerità di speculazione, e proclivi po f 
troppo ad abusare della larghezza del enfilo e dello 
affluenza delle cedole di banco. Gol loro giuoco ess* 
hanno esagerato l’aumento naturale dei prezzi eh® 
accompagna il graduale aumento dei consumi} e hanno 
provocato ui^ arenamento artificiale dei consumi stessi* 
Così hanno prodotto il doppio inconveniente di ac' * 
crescere i prezzi artificialmente all’istante della compero» 
e di diminuirli artificialmente all’istante della rivenditi' 
Ma questo disordine è nato dalla irregolarità dell c 
operazioni mercantili, c non da intrinseco avvilimenti 
della mercanzia. L’imprudenza delle banche americani 


DEL COMMERCIO f 

diede occasione alla brusca prudenza della banca in¬ 
glese} cosicché il numerario circolante cangiò effetti¬ 
vamente di valore in pochi mesi. L 1 incarimcnto del 
numerario sembrò avvilimento della merce, e si attribuì 
falsamente a ingorgo di derrate per mancato consumo. 

La fabbricazione serica, con una prudenza che dovrebbe 
servire d’ esempio al commercio, persiste nel proposito 
di non ingolfarsi in rischi, e procede con lentissime 
compere settimanali. Con tutto ciò la merce, quando 
«si paragonino i prezzi medii degli anni scorsi, è ben 
lontana ancora dall'essere realmente avvilita. I prezzi 
degli organzini ^li seconda finezza (da 22 a 24 denari) 
si marcano ancora da 3o, io a 31, 10} e i più gros¬ 
solani sorpassano tuttora le 24 lire. Questi prezzi che 
ci riescono una disgrazia quest’anno, ci sarebbero sem¬ 
brati una benedizione pochi anni sono} tanto piu che 
Una'parte delle sete fu strapazzata nel lavoro per la 
confusione e il ritardo prodotto dalle circostanze sa¬ 
nitarie. Finché le cose sono in, questi termini, il ven¬ 
ditore può ben pentirsi d’aver comperato troppo caro, 
ma non può certamente lagnarsi di vendere troppo 
basso. Il 20 per 100 che il commercio può aver per¬ 
duto sul prezzo di compera in questi ultimi mesi, è 
Una dolorosa anticipazione eh’esso ha tatto ai possi¬ 
denti, e che può farsi compensare dai possidenti nella 
entrante stagione. Questo sarà il cimento al quale si 
» vedrà se il commercio sia guidato da vera specula¬ 
zione o da capriccio inconsiderato. Ma l’esempio da¬ 
toci due anni sono, riprodotto quest’anno, ci fa temere 

tuttavia che allo spavento eccessivo nell‘inverno suc¬ 
cederà un eccessivo grado di fidanza nell estate, e che 
d favore che il consumo promette tuttora alle sete, 
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sarà (li bel nuovo uua materia di abuso e un fomite p 
di temerità. Frattanto noi crediamo di aver diritto di ® 
ripetere ciò che avevamo il coraggio di dire durante il T 
timore panico della primavera del i834- “ Le fluttua- 1 
d zioni rapide e pericolose sì nei consumi che nei prezzi s 
n non tolgono il fatto grande e costante che la ri- 
» cerca della seta va crescendo in tutte le parti del 
j» globo, e in nessuna di esse va diminuendo . . . Non 
31 è perciò che si debba adulare 1’ avidità dei possi- 
» denti e provocare i trafficanti a temerarie speranze»- 
Le nostre parole furono inutili } dai timori di quel- 
l’anno siamo pur troppo trascorsi ^precipitosamente 
alla detta avidità da un lato, ed alla detta temerità 
dall’altro. E non sarà questa l’ultima volta, perchè 
sembra che la memoria mercantile non duri più di 
sei mesi. Frattanto bisogna far coraggio} il timor pre¬ 
sente è iu gran parte artificiale com’era artificiale 1® 
passata fiducia. Bisogna riconoscere che il male venne 
da abuso della prosperità } e ricordarci che le città 
manifatturiere hanno quasi tanta necessità di comperare 
quanta le città mercantili ne hanno di vendere: perchè 
le popolazioni tessitrici hanno bisogno di pane. E i 
possidenti si rammentino che dando la^ corda ai ne¬ 
gozianti, produrranno un danno che da ultirtio ricadrà 
sopra loro stessi} si rammentino che la prosperità del 
ceto mercantile è l’anima dell’ agricoltura. Guardino 
le stime c le memorie di compera dei loro poderi }f 
dove il prezzo dei bozzoli è segnato tuli’ al più «* 
cinquanta soldi (1)} e per quanto sia graude e patente 
l’accrcscimeuto dei consumi e il favor delle sete, noi* 


(») Qui si parla di moneta «li Milano, 
once vcnlotlo ossia F. ij Q'i per chilogr. 


e della libbra di Milano «1* 

o,:63. fi. 



esportazione delle sete da Milano og* 
pretendano di assorbirne soli tutto quanto il vantaggio 
Hello e d’insaccare, come fecero Tanno scorso, un so- 
Prappiù di centocinquanta por cento } perchè chi 
troppo vuole nulla stringe, e chi abusa della fortuna 
si procura il pentimento. Carlo Cattaneo 

[Ann. di Statistica) 
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macchina per la fabbricazione del vino 
sono del continuo scossi e sbattuti contro quelle 
ventole che fanno cader i granelli dai graspi. E quando 
Questi hanno percorsa tutta la lunghezza del cilindro, 
ed escono dalla sua bocca inferiore, flp sono del tutto 
11 spogliati, e sono perfettamente asciutti. 1 granelli ed 
0 il mosto che necessariamente si forma in quello scuo¬ 
la timento, se n’ escono dai fori della superficie del ci- 
lindro, la quale è tutta pertugiata, e cadono irf una 
c specie di bigoncia sottoposta. 

11 11 nuovo torchio. Le imperfezioni del torchio a 

leva con vite e contrappeso, comunemente usato, ed 
10 U molto spazio che occupa, condussero V ingegnoso 
lli artefice a immaginare il suo, il quale consiste presso 
ìo a poco nel sistema seguente. Due travi o alberi di 
ìc eguale altezza ergonsi dal suolo ai due lati opposti 
a ’ di un tavolato rettangolare, su cui si colloca la materia 
da premere. Questi alberi sono fermati al suolo per 
!»• mezzo di due forti caviglie di ferro, infisse onzzon- 
10 talmente nel vivo sasso, tenuto saldo da conveniente 
muratura. Intorno a queste caviglie, come a cardini, 
,v possono gli alberi rotare in maniera, che ì loro assi 
10 movansi in un piano verticale. Quindi dall’essere di- 
S° Vergenti possono divenir paralleli, cioè verticali, e poi 
Convergenti in alto, conservando immobili le estremila 
inferiori. A produrre questo moto è impiegata una 
ci(5 Vite di ferro orizzontale, che tiene uniti i due alberi 
' :0 \ verso le loro estremità superiori, sendo attaccala al- 
^ l’uno per una specie di cerniera, ed attraversando 
lt ° l’altro per un foro trasversale munito di una madre- 
{C ' vite, mobile in maniera da assecondare il moto prò 
ìC l gressivo orizzontale della vite, allorché gli alberi di- 
ventano convergenti. La vite si fa girare per mezzo 
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di un manubrio applicato ad un sistema di ruote 
dentate, ed un uomo solo può dar moto al macclii-r 
nismo per avvicinare o scostare gli stessi alberi , » 
quali nel loro fpto continuano a far angoli eguali 
coll’orizzonte, ora più, ora meno acuti, secondo che 
le loro estremità superiori più o meno si avvicinano. 
Ad eguale altezza dal suolo, un poco al di sopra del 
mezze! dei due alberi, sono ad essi applicati nello 
faccie di rincontro due travicelli eguali e robusti, » 
quali possono girare in piani verticali intorno ai loro 
punti d’applicazione per mezzo di due cerniere, e eoo 
altre due cerniere vengono le altre due estremità dei 
travicelli raccomandate ad un pezzo di asse o tavola, 
in modo che le direzioni di questi prolungate fareb¬ 
bero un angolo. Ed è chiaro, che questo angolo an- 
derà diminuendo, od aumentando secondo che il mota 
della vite rav vicinerà , od allontanerà gli alfecri PunO 
dall’ altro} e che la tavola , attaccata ai travicelli in 
maniera che sia orizzontale, si abbasserà o si alzerà. I 
Ora se questa poggia sul corpo da premere, comu¬ 
nicherà ad esso la pressione che per mezzo dei tra¬ 
vicelli vien mandata dall’alto al basso dal ravvicinarsi 
dai due alberi. Imperocché questi agiscono come due 
leve di secondo genere, la potenza delle quali è nello 
sforzo della vite, i punti d’ appoggio risiedono nelle 
accennate caviglie, c le resistenze sono comunicate 
dai travicelli. Quindi è che agendo la vite con un 
braccio di leva, deve produrre maggiore pressione, | 
che non agendo direttamente sul corpo da premere. 

E poi inutile il dire che le vinacce che si vogliono 
spremere,. vengono raccolte in un tino che ha certe 
fenditure, dalie quali può uscirne il liquore, c che la 
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tavola sopra menzionata poggia sul suo coperchio 
Mobile: ma forse non sarà inutile per alcuno de’uostri 
Ettori il sapere che le due macchine di cui favelliamo 
si trovano nella casa del sig. Cenilo Antonio Passoni 
»a Cologne, il quale da quel caldo favoreggiatore che 
egli è delle arti utili c dilettevoli, fecole costruire an- 
| clie per animare l’ingegnoso falegname. La sua ge¬ 
nerosità fu premiala da felicissimo esito, e lo scrivente 
si trovò lo scorso autunno fra i molli testimoni che 
videro lo sgranellatore ed il torchio in azione. Po¬ 
terono accertarsi che col primo, al movimento del 
^Uale occorrono due soli uomini, si può sgranare tan- 
t’uva in un’ora, quanta nc potrebbero trenta persone 
ili una giornata sgranandola colle mani*, e che il se¬ 
condo vale a produrre una pressione molto maggiore 
<ìel torchio a leva, impiegandosi a metterlo in azione 
uomo solo da prima, e poi due nelle ultime strette, 
che il nuovo torchio occupa uno spazio forse la sesta 
Parte di quello deli’ antico \ che meno facilmente si 
può guastare, c che, ove ciò accadesse, niun pericolo 
Potrebbero correre le persone che si trovassero a la¬ 
trarvi intorno.- 

Tutte queste asserzioni potremmo rendere evidenti, 
* G qui potessimo sussidiarci colla teorica c colle di¬ 
mostrazioni sul disegno , il quale verrà pubblicato a 
to tempo. 


Alberto Gabba. 


PROGETTO DI SOCIETÀ* 

PER LA FABBRICAZIONE DELLO ZUCCHERO, IN SAVOIA 

Ahbiamo gii di volo fatto cenno della Società proposta dal 
sig. Pietro Epatiti per lo stabilimento d* una fabbrica di zuC-, 
chero da stabilirsi in Savoia (pag. a3f) ), ora faremo conoscer® 
i principali articoli del programma dal medesimo pubblicato. 

La sede principale dell'inlrapresa dovrà essere sul territorio 
di Chambery. Il capitale della Società è stabilito a 200 mil® 
franchi, divisibili in quaranta azioni di cinque mila ciascuna» 
sarà però lecito al direttore dell'intrapresa., ove questo non ba¬ 
stasse, dietro facoltà accordata dal Consiglio d’amministrazione» 
di fare un prestito di altre lire 25 mila, ed obbligarvi la brina 
sociale. Le azioni saranno nominative., indivisibili in faccia all® 
Società, ma nè potranno essere alienate che ad altri azionari» 
ovvero alla Società, nè porteranno alcuna obbligazioue perso* 
naie oltre il loro ammontare. Il sig. Routin si obbliga di acqn»* 
stare otto azioni. Il primo terzo di tutte le azioni si pagherà 
appena la Società sarà legalmente costituita, e gli altri due terzi 
successivamente di tre in tre mesi. La Società sarà definitiv®* 
niente stabilita quando saranno alienate tutte le azioni, e eh® 
sarà approvata dal Re; la sua durata sarà di quindici anni coni' 
piuti incominciando da tale epoca, ma sarà disciolta nel caso 
che vi fosse perdita del terzo del capitale, e si passerà tosto 
alta sua liquidazione. La direzione dell’ intrapresa è affidata ®l 
solo sig. Routin, a cui verranno assegnate lire quattro mila <h 
stipendio, ed Egli solo avrà la firma: le sue otto azioni servono 
di pegno per la garanzia della Società. Il Consiglio d’ hminin** 
strazioue sarà composto del direttore e di quattro membri eletti 
alla maggioranza dei voti fra gli azionarli; l’incumbenza sua sarà 
quella di esaminare le operazioni dell’ intraprqsa., lo stato dell® 
cassa, le scritture, e ad intendersi col direttore sui migliori mezz» 
per fare l’interesse della Società. Al mese d’agosto d’ogni anno 
sarà fatto un inventaro, e sui prodotti dell’inlrapresa si dedur¬ 
ranno i.° le spese generali, 2. 0 gl’interessi al cinque per cento 
del capitale sociale da dividersi tra gli azionarii, 3.° un fondo 
di riserva da determinarsi dal Consiglio d’ amministrazione, *1 
quale non produrrà interesse. Fatte queste deduzioni, gli utik 
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saranno divisi per rata tra gli azionar», e saranno esigibili sol¬ 
tanto sei mesi dopo l’ultimazione dell’invental o. Qualunque conte- 
stazione che potesse nascere tra i membri della Società o tra questa 
ed il suo direttore., sarà giudicata per mezzo di arbitri, rinun¬ 
ciando le parti ai tribunali ordinar». 

Il sig. Routin, in una circolare indiretta ai propnetarn ed agri¬ 
coltori , persuaso di mettere in attività la sua fabbrica per il 
prossimo ottobre, prega tutti coloro che bramassero coltivare la 
barbabietola, di fargli conoscere la quantità di terreno che in¬ 
tendono di destinarvi, obbligandosi di somministrare il seme al 
prezzo di costo, che non oltrepasserà sette franchi per giornata (1) 
e di dare gratuitamente un’istruzione sul miglior modo di col¬ 
tivarla. 11 prodotto d’ una giornata di 400 lese di Savoia m 
barbabietole spogliate delle foglie e del colletto, delle quali cose 
si può trarre molto partito per la nutrizione del filarne, fu 
calcolata dal sig. Falcoz, nella sua memoria presentata alia Società 
R. Accademica di Savoia, a trecento quintali, preso un termiue 
medio , peso di marco. Ora il sig. Routin s obbliga di pagare 
in quest’anno ad un franco il quintale le barbabietole di fresco estir¬ 
pate, e non guaste, e condotte alla fabbrica, posta a dieci minuti 
dalla città di Chambery. Egli concederà a prezzo assai modico sei 
mila quintali di polpa proveniente dalle stesse barbabietole; di 
modo che ciascuno che somministri queste, potrà avvantaggiare 
del ritorno col condurre via tale sostanza che è un eccellente 
foraggio. 

Ci pare che il sig. Routin abbia pensato assai bene ai suoi 
particolari interessi molto più che a quelli sociali. Perchè le 
azioni non potranno negoziarsi e cedersi tra terze persone ? 
Forse per potere poi a poco a poco concentrarle in lui/ Non 
è un farle scapitare di valore ? La garanzia che presta il 
medesimo colle sue otto azioni, ci sembra un poco illusoria. 
Egli infatti è quello che amministra i fondi , Egli pare esser 
debba il capo della Società. Egli vuole che si faccia 1‘inventavo 
in agosto , che dopo sei mesi si abbia a pagare il dividendo, 
e che il fondo di riserva non frutti alcun interesse; intanto tutti 
questi denari stanno in sue mani. Bella garanzia! Non sarebbe 

(1) Si dir» che la giornata di Savoia sia pili piccola di quella del 
Piemonte; noi non uc conosciamo il rapporto. 
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stato più opportuno il fare l’inVentaro in fine di marzo, alla qual* 
epoca l’estrazione dello zucchero è fatta, e le sementi non sono 
ancora incominciate? Perchè aspettare sei mesi dopo la liqui- 
dazione a pagare il dividendo? Perchè non mettere a frutto il 
capitale di riserva? Che possa essere proibito ai socii d’immi¬ 
schiarsi nell’andamento dell’officina sta bene, ma che possa per¬ 
sino venir loro interdetto l’iogresso è ridicolo, e sente del mi¬ 
stero. L’annuo stipendio di lire 4 ooo non è al certo cosa di 
poco momento. Desideriamo che le fabbriche di zuccaro si 
stabiliscano fra noi, ma crediamo che con questo progetto di 
Società non otterrà il sig. Routin nè azionarii, nè la sanzione 
del Governo. La Società d’Ivrea presenta più equi parliti e 
maggiore garanzia, ma, diciamolo pure, troppo piccolo fondo 
sociale. Y 
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Istruzione pratica sul governo dei bachi da seta secondo il 
nuovo e sicuro metodo introdotto e perfezionato dalla nobile 
famiglia Reina di Como, compilata e diretta ai possidenti ed 
agli agricoltori dal dottor Carlo Biarichettr, aggiuntevi due inte¬ 
ressanti appendici. Novara dalla tipografia Ariaria e Comp. i 837 » 

Del mal del segno calcinaccio o moscardino , malattia che 
affligge i bachi da setaj e sul modo di liberarne le bigattaie 
anche le più infestate. Opera del Dottore Agostino Bassi di 
Lodi, la quale oltre al contenere molli utili precetti intorno 
al buon governo dei filugelli, tratta altresì delle malattie del 
negrone e del giallume. Torino 1837. ^ er Giuseppe Vaccarino • 
L. 2. 5 o. 

Metodo sicuro pel buon esito dei bachi da seta. Torino 
presso Giuseppe Vaccorino . Cent. 2 5 . 

Saggio sul buon governo della mendicità, degl’ instituti di 
beneficenza e delle carceri, del conte D. Carlo llarione Peliti 
di Roreto, Consigliere di Stato onorario di S. M. il re di 
Sardegna. Torino presso Giuseppe Bocca 1837. Due grossi 
volumi in €.°, prezzo L. i 3 . 5 o. 

Elenco dei muschi raccolti nei contorni di Torino da Do¬ 
menico Lisa giardiniere del R. Orto Botanico. Torino, Stam¬ 
peria Reale i 85 j, in 8.% di p-ag. 62. 





SAGGIO DI ALCUNI CENNI ENOLOGICI 
DELLA CAMPAGNA BlELLEsE 
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Lettera al sig. Conte F. \ dia di 3/onlpascalj 
Amministratore in capo delle R. Zecche. 

iDu choc jallit la ceri té 

Io ho sempre'creduto che il linguaggio dell 1 agri¬ 
coltura esser debba tutto esperimeutale: la teorica se 
non è appoggiata alla sperienza , e se non si pro¬ 
pone di emendare le false abitudini, le cieche pratiche 
è cosa inutile anzi pregiudicevole. In ogni ramo della 
agronomia sempre osservai che tutte le operazioni 
agrarie si fanno per lo più dietro una vieta pratica^ 
sì opera perchè sempve si è operato così. La causa 
principale di questo modo di agire de’nostri contadini e 
lavorieri, si è perchè nè essi instrutti sono di quanto 
devono operare, nè diretti da persone instrutte nelle 
cose agrarie. Infatti li grandi proprietari come li loro 
agenti, e dietro questi tutti li piccoli possessori igno¬ 
rano quasi tutti in generale li principii della sana 
agronomia , e quel che è più il modo di adattar le 
regole alle circostanze locali. Come inai possono sa¬ 
pere di tali cose, se loro s’insegna tutt’altro, che di 
agricoltura o di scienze naturali, o, quel che è peggio, 
loro nulla s’insegna. E perchè non vi paia, signor 
Conte, paradossale questa mia opinione, vi parlerò di 
enologia, onde dai melodi esposti, confrontati coi veri, 
Conosciate su quali fondamenti io sia appoggiato: e 
v ‘ parlerò dell 1 enologia Biellese, perchè è in questa 
provincia il ramo principale delle produzioni del suolo, 
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perchè il vino qui fabbricalo è tra i migliori del Pie¬ 
monte, e perchè il modo di fabbricarlo che comunemente 
si segue, è quasi il peggiore, benché dir non si possa 
che in qualche luogo del Piemonte si segua nella 
cultura della vigna il metodo peggiore} poiché gene¬ 
ralmente parlando fanno tulli male, perchè tutti igno¬ 
ranti dei principi! delP agraria. A Voi, sempre a me 
caro, diriggo questa mia, perchè se trovate qualche 
utile verità non vogliate sdegnarla , perchè tale, che 
se false paionvi le mie idee, vogliate raddrizzarle a 
benefizio del nostro paese: poiché c’est da choc qu’il 
jallit la verità. 

E prima di entrare in argomento voglio trattenervi 
per poco in alcune considerazioni relative alle piccole 
e grandi possessioni: cose vecchie, rancide mi direte 
Voi} ma se mai producessero od avessero di già prodotti 
buoni effetti, dovremo noi essere così ingiusti dal ta¬ 
cerle barbarameute? Osservando la questione nel suo 
senso più ampio^ io ripeto il noto proverbio—loda il 
grande podere, atticnli al piccolo—} ma relativamente 
alla cultura della vigna io vorrei che fosse minuta¬ 
mente diviso fra piccoli proprietari, i quali, ancorché 
privi di apposita istruzione enologica, avrebbero per 
lo meno le lezioni dell’ interesse , che pungolo uni¬ 
versale a tutti, si fa sprone nelle azioni. E con questo 
nulla voglio dire di que’proprietari possidenti che , 
ricchi di vastissimi poderi, o per se stessi si occupano 
di enologia essendone capaci, od avendone il genio 
ed il tempo, o abili agenti scegliendosi, (cosa raris¬ 
sima) abbastanza possono provvedere ai propri inte¬ 
ressi ed a quelli della società. La mia opinione con¬ 
fermo con alcuni fatti raccolti in molli luoghi dello 
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piemontesi possessioni, c particolarmente, nella pro¬ 
vincia Biellesc relativamente alla cultura della vigna. 
Molto estese, meglio esposte, deliziose colline, amene 
vigne comprendonsi tra Biella e Masserano : quivi 
1’uniformità e la monotonìa delle piemontesi e lom¬ 
barde pianure vi è sbandita} ma regnavi una irrego¬ 
lare distribuzione di collinette, sempre varia, sempre 
piacevole, sempre utile, sempre deliziosissima : e se 
parlassi ad altri che a Voi, clic mi conoscete, sem¬ 
brerei forse infetto di quella malattia, quasi epidemica, 
che diccsi romanticismo. È tutto questo tratto di cam¬ 
pagna attissimo alla vigna, poiché il buon Mantovano 
già diceva a tempi suoi —Bacchus amat collcs —E non 
l’ha sbagliata, come fece di molte altre, ove più ai 
popolari pregiudizi guardando, che alla buona pratica, 
ci riempiva il secondo libro delle georgiche, col quarto, 
di una infinità di corbellerie: ma zitto, che qualche 
pedante ci può fare un’infilzata di gerundi e di supini 
da farci o ridere, o meglio ancora sbadigliare, in di¬ 
fesa delle parole del nostro Poeta, parole clic nè egli, 
nè li suoi pari intendono, od hauno mai inteso. 
Ebbene il miglior terreno della campagna Biellesc, 
d più atto cioè alla cultura della vigna era ne’tempi 
Andati, come in parte presentemente ancora è di spet¬ 
tanza di grandi proprietari, di grandi possidenti} cioè 
ricchi e nobili signori che contenti di squadrare dai 
loro castelli il loro sottoposto podere, e le piantate 
^igne, o di meno ancora contentandosi, lasciavano 
che gl’ ignari agenti impinguando si occupassero 
delle triviali cose di agricoltura , comechè tali occu¬ 
pazioni ignobilissime, a loro disdicessero grandemente. 
b*a cosa ha ora preso un aspetto un po’ diverso. In- 
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fatti ld mal coltivate vigue forse perchè in troppo 
gran numero, furono smembrate in gran parte, e quei 
castelli sono ora aperti ad una più libera circolazione 
di luce, e di aria, e cambiati in amene e ridenti vil¬ 
leggiature. Le vigne di nuovo piantate, bene regolate 
secondo i precetti della sana agronomia avrebbero e 
l'utile ed il piacere de’ novelli possessori, e maggior 
capitale producono a benefizio di questi, della pro¬ 
vincia, e del Piemonte. Non posso dire di tutte così, 
poiché una grandissima possessione ora solo ridotta 
a 200 giornate e più di vigna (non è piccolo affare) 
fu venduta in parte, e quindi con miglior senno col¬ 
tivala, essendo il resto uu testimonio parlante in con¬ 
ferma di quanto venni finora ragionando: tanto è mal 
concia, trascurata...! E posta non lungi da Cerreto, 
regione che produce pure vini eccellenti. Altre pos¬ 
sessioni appartengono ad opere pie, ed una vistosissima 
liavvi a Lessona; ma di queste come dei fondi bene¬ 
ficiali, voi già sapete sig. Conte che cosa debbasi pen¬ 
sare in fatto di agricoltura: li preti che o sono posses¬ 
sori od economi o direttori od agenti, se non hanno 
nessunissima cognizione dei precetti dell’arte, non ponno 
far fiorire i loro poderi, onde li beni suddetti saranno 
sempre, come sono, in pessimo stato. Ma benché alcuni 
se ne vantino di questa ignoranza, che credono una de¬ 
gradazione del loro ministero l'occuparsene, mostrandosi 
in ciò e cattivi agronomi e peggiori storici, vi sono pure 
anche tra noi di quelli che .si dilettano delle cose agra¬ 
rie, e ne leggono le opere, e se non temessi di of¬ 
fenderne la delicatezza ve li nomerrei qui su due 
piedi: e questo vi dissi non tanto di questa provincia, 
che quivi quasi non si potrebbe applicare la mia as- 
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serzione, quanto di altri luoghi del Piemonte di cui 
Voi meglio di me conoscete la situazione. Ma lasciate 
queste non inutili considerazioni} veniamo a veder più 
da vicino la nostra questione. 

É per darvi un’idea di quanto sono per dirvi un 
po’ precisa, e per aver un ordine, e trattar la materia 
non tanto superficialmente, vi parlerò in primo della 
natura del terreno e della sua corQgrafica posizione} 
delle operazioni della vigna particolarmente*, in fine 
della vinificazione. Io ben mi accorgo che alla prima 
divisione non soddisfarò adequatamente, poiché molte 
cognizioni richiede l’esame di questa questione, ed in 
me, che so esserne sprovveduto, e ne’miei lettori che, 
volesse il cielo, potessero tutti con cognizione di causa 
trattare di simili cose. È difficilissimo il classificare li 
terreni, quasi impossibile il darne una precisa nozione. 
La cultura, le atmosferiche influenze, i concimi, le 
operazioni agrarie, tutte tendono a far variare l’uni¬ 
formità di alcuni terreni, che pur sono già per se 
stessi variabilissimi, succedendo, ad una parte argil¬ 
losa, una selciosa, calcare e simili. La causa di queste 
differenze s’appartiene al geologo e non all’agronomo 
di ravvisare. Onde a due classi potrei ridurre tutto 
il tratto di terreno compreso tra Biella e Masserano} 
all’argilloso che è pur la parte principalissima, ed al 
calcare. Quando distribuisco il terreno iu argilloso e 
calcare non intendo già di predicare la legittimità 
e la purezza del principio od argilloso (argilla) o cal¬ 
care (calce), ma solo voglio indicare che siffatti ele¬ 
menti sono quelli che predominano nel terreno. Mi 
era di già proposto l’esame analitico delle principali 
terre nelle più famose vigne del territorio , ma noU 
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ho ancora potuto ottenere risultati da soddisfare ai 
quesiti della Chimica, benché trattando alcune delle 
suddette terre cogli acidi, mi sia accorto ad un di 
presso del loro principale elemento : onde dalle os¬ 
servazioni fatte in molti de’ suddetti luoghi, e dalle 
esperienze benché incomplete posso accertarmi, le sud¬ 
dette terre, essere argillose e calcari, e quindi le migliori 
che dar si possano per la vigna. 

Le terre pertanto di Vigliano, Valdengo e Cerreto, 
benché molto argillose, hanno pure gran dose di calce 
e'di selce ed anfibola, mica, particelle talcose e simili: 
e quando parlo dei suddetti paesi intendo solo la 
parte di collina, poiché nelle pianure il vino è di in¬ 
feriore qualità, non tanto per la loro interiore situa¬ 
zione. quanto per la natura del sottoposto terreno, che, 
come destinato alla cultura delle graminacee e delle 
leguminose, è molto composto , grasso, sostanzioso 
per il modo di tener la vite, e particolarmente infine 
per la qualità delle uve. Quaregna, Cossato, Lessona 
e quest 1 ultimo distintamente, contengono terre molto 
alluminose, a cui si aggiunge in alcuni luoghi ossido 
di ferro e di manganese. Onde credetti indispensabile 
avvertirvi della diversità di questi terreni per poter 
poi intendere pure la diversità del vino non tanto 
dipendere dalle uve, dal modo di farlo, ma più par¬ 
ticolarmente dalla natura del terreno e dalla esposi¬ 
zione del medesimo. Come vedete, quivi potremmo no¬ 
tare una ommissione quasi generale negli enologi, e 
specialmente in quelli da gabinetto, nel trascurare cioè 
quasi intieramente il rapporto e linllucnza che ha il ter¬ 
reno sul vino prodotto, e particolarmente sulla materia 
colorante e sull'aroma. Onde inviterei cogli enologi 
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lutti i chimici ad occuparsi di questo interessantissimo 
problema —influenza del terreno sul vino comechè 
io creda cosa essenzialissima, e una delle prime da 
sapersi in fatto di ben intesa enologia. 

La corografica situazione de’luoghi suddetti (espo¬ 
sizione?.) non potrebbe per questa provincia esser più 
favorevole: è dessa difesa dalle montagne a tramontana: 
la catena infatti dei monti che dal pico del Mossone 
si prolunga sino a Mosso, li difende dai gelati sofia 
dei ghiacciai delle alpi, del Rosa particolarmente, e 
dei vicini monti. Sono esposte tra mattino e sera, 
parte godono della esposizione di sud-est, altre sono 
Situate al sud-ovest, altre al perfetto meriggio, e quivi 
pure ciascuno può convenire non potersi dare migliore 
situazione: onde Voi direte di già tra Voi stesso: il 
triiglior terreno , la miglior esposizione , che cosa si 
richiede di più? Io ve lo dico: la miglior qualità di 
Uve : sì si ricercano uve di buona qualità : e vi ri¬ 
spondo queste vi sono nel Biellese. In primo luogo 
io chiamo uva di buona qualità quella che produce 
Un vino generoso, fragrante, c che si conserva lungo 
tempo, leggero, asciutto, austero, delicato e simili. Oia 
Uiolte potrebbero essere le uve che entrano in questa 
classe, e parlando di questi paesi solamente, la così 
detta melasca è la prima e la più importante delle 
Uve del territorio Biellese. Fu questa ravvisata dal¬ 
l’Autore della Pomona Italiana identica colla spana 
NebicuL, Picoutencr —uve pregiatissime colle quali si 
fanno i celebrati vini di Gattinara, Lessona, "V alperga, 
Carema, Chambavc: se vi è qualche differenza si deve 
essa attribuire alla coltivazione, alla natura del terreno 
e simili circostanze. Non mi trattengo nel descrivervi 
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botanicamente li caratteri della melasca o nebbiolo , 
poiché noi potrei fare compiutamente, e forse vi an* 
noierebbero, bastando all’enologo conoscere l’identità 
del vitigno che ricerca. Il vino è più o meno di un 
vermiglio carico, leggiero e fragrante, specialmente se 
è ben fabbricato, ed ha quattro o ciuquc anni: quello 
fabbricato dal sig. conte Fantoni , del cui metodo vi 
parlerò più abbasso, acquista una fragranza clic non 
è facile il distinguerlo dal belletto di Nizza: è asciutto 
e generoso, nei primi anni un po’ austero, nè si può 
bere che al secondo e negli anni successivi. Molte 
pure sono le specie di uve così coltivate, c special- 
mente nella pianura, e dagl'iiiesperti ed apatici prò* 
prietari che hanno un vario nome delle quali vi taccio* 
poiché il miglior vino e che più fa onore alle vigne 
Biellesi si è quello che dalla sovraccennata ottiensi. 
Non è che sia poi così portato alla legittimità da 
escludere qualunque altra specie d’uva che fosse creduta 
buona, o per la qualità o per la colorazione del vino, 
ma dalle osservazioni fatte, parmi la melasca potere 
e dover avere il primo luogo nelle colline. E quivi 
mi viene una tentazione a cui non posso resistere: è 
forza di cedervi: vorrei invitare il nostro illustre com¬ 
paesano il dottor Gatta a darci pure della provincia 
Biellese, come fece di quella d’Ivrea e di Aosta, una 
descrizione geoponica di tutti i vitigni quivi coltivati, 
ben persuaso, che non poco vantaggio ritrarrebbe 
1 enologia, specialmente se si occupasse della varia 
natura del terreno su cui meglio prosperano, e della 
reciproca posizione del medesimo in rapporto ai vari 
punti cardinali. 

Ora per parlarvi, sìg. Conte, con qualche chiarezza 
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ilei metodi mi e forza distinguere non li grandi e 
piccoli proprietari, ma gl' illuminati dai meno esperti 
agronomi, e questi pure separare da quelli ebe cie¬ 
camente seguono il metodo antico comune di vinifi¬ 
cazione. Chiamo illuminati enologi tutti quelli , che 
con criterio sanno adattare le buoue regole lasciateci 
dai teorici alla pratica , e uon le seguono in (tolto 
ciecamente e materialmente. E tra questi non posso 
a meno che rammentare il sig. Mina , farmacista eco¬ 
nomo di questo spedale, a cui la scienza agraria 
pratica deve li pochi progressi che in questa provincia 
da alcuni anni in qua si fecero: il sig. conte Fanioni 
non meno abile paesista', che modesto ed abilissimo 
enologo : il signor medico Buscaglia che dando più 
ascolto, non dico alle ciance degli agronomi da ta¬ 
volino , ma ai consigli dei savii eneologi, potrebbe 
dilatare ancor più la sua già grande celebrità: li sigg. 
Bosazza , e particolarmente Cridis, e Rohiolio potreb¬ 
bero essere imitati da tutti gli altri proprietari, non sem¬ 
plicemente nella fabbricazione del vino, che da loro 
potrebbe studiarsi di più, ma in alcune modificazioni 
apportale nella coltura della vigna, solo perchè non 
*ono tanto trascuranti le loro cose. 

Nè sono tanto ammiratore delle utili innovazioni 
de’ suddetti, molti dei quali nemmeno personalmente 
conosco, che voglia stabilire, che prima di essi od 
ignota fosse l’arte di far il vino, o molto inferiori fossero 
i vini dei passati tempi, a quelli che ora coi nuovi 
Metodi si fabbricano*, solo voglio questo stabilire, che 
per li metodi nuovamente introdotti, semplificati, di 
nolto s 1 accrebbe la qualità dei vini: e la esatta pi-* 
•atura, o collo ammostatoio come fanno il detto signor 
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Mina, i cavv. Villani* 9 con graticci (metodo pi* 1 
dispendioso e meno esatto) come pratica il sig. conte 1 
Pontoni, in ciò seguito pure da altri: il coprire il tino > 
ed alla Gervais come fece il suddetto Conte in questo ( 

anno o col solo coperchio, lasciando che per il foro < 

di esso esca il gas acido carbonico eccessivo, come 1 
Mina e ben pochi altri, non sono le più piccole in¬ 
novazioni fattesi al metodo antico. Altri a quest ultimi 
credettero di supplirvi facendo che il così detto cap¬ 
pello serva esso stesso di coperchio, ed a tal effetto 
battono continuamente i graspi dopo averli successi¬ 
vamente ammostati : ma la principale operazione sta 
nella esatta pigiatura delle uve che si devono mettere 
tutte in poco tempo nel tino da stabilirvi una omoge¬ 
nea fermentazione. Lo so che presso di noi, nel resto 
del Piemonte, non si hanno queste cure, nè di tempe¬ 
ratura, nè di esatta pigiatura nè, peggio, di coprire il 
tino: nè in questo saprei lodare il metodo de’ nostri 
paesi: ma se il nostro vino non si conserva, si ne sono 
causa non tanto la qualità delle uve, non la natura del 
suolo, quanto i cattivi processi della vinificazione. Non 
parlo delle particolari possessioni ove il vino fatto è di 
eccellente qualità, quanto di molti paesi del Piemonte 
che sono nella accennata circostanza. 

Li meno esperti che sono nel secondo posto, di già 
si allontanano dall’usato metodo, ma troppo, peritan¬ 
dosi di tutto, non sanno adoprare quel criterio ne¬ 
cessario al ben fare, criterio che molti mostrano mag¬ 
giore di quello che abbiano. Finalmente il metodo 
eomune de’proprietari} e questo non è in tutti eguale, 
benché in tàlli sia cattivo. . , 

1 j Dagli enologi istrutti nel piantare la vigna scelgon* 
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li vitigni di miglior qualità, e la mclasca tiene il primo 
luogo, della quale distinguono tre sorta cioè melaschetta , 
fiasca , melascoriy quest 1 ultima benché più fruttifera 
delle altre specie, viene ciò nulla meno considerata 
Come inferiore alle due prime. Una simile distinzione 
facciamo noi nella provincia d 1 Ivrea, e segnatamente 
* Carema, Valperga , tra il nebbiolo maschio ed il 
Nebbiolo femmina : vidi con piacere alcune vigne di 
nuovo piantate da proprietari intelligenti, ove fosse 
ampie e spaziose servirono alle novelle piantagioni, e 
Uon semplici buche quadrate o rettangolari poco pro¬ 
fonde, come praticansi da molti: è questa infatti una 
delle principali operazioni} poiché nei terreni de’quali 
trattiamo, se la vite non può allungare, stendere le 
proprie radici in terra smossa, onde alimentarsi, non 
prospera e non fruttifica come lo dovrebbe, avuto 
riguardo al terreno, alla esposizione e simili: per lo 
più si piantano i magliuoli al posto ove devono re¬ 
stare: che se questa operazione ha il vantaggio di fare 
che la vite abbia maggior durata, ha poi un essen¬ 
zialissimo difetto quello cioè di esporre il proprietario 
a d una doppia spesa: molti infatti de 1 magliuoli piantati 
*ion allignano, per molte circostanze o locali, o di 
Aerazione, o di meteore: altri fanno vivaio di scelte 
Viti, ma questi son pochi: al secondo o terzo anno 
si piantano al posto destinato, in ben profonde fosse 
se per filari, od in buche rettangolari se per gabbioli , 
0 simili disposizioni} si coltivano per il primo anno 
zappandole al piede, levando i tralci succhiatori inu¬ 
tili, ed educando un sol tralcio il quale viene al se¬ 
condo anno tagliato, ed anche al terzo, benché di già 
^ustissimo, finché al quarto auuo il tralcio è si lungo, 
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robusto, ben fatto che si può far arrivare sino al ci" ( 
Regio, od all’acero, sulle quali piante tengonsi per lo pi 11 1 
le viti nelle pianure : panni questo uno de’ miglior 1 
metodi che finora abbia veduti, non tanto nella provincia 
Biellese quanto nel resto del Piemonte ed altri luoghi o» { 
Italia: così pratica il conte Fantoni. Il metodo seguito ' 
dalla maggior parte nei primi anni della cultura dell® 
vite è dannosissimo, e lunghissimo: non è infrequente 
veder viti di sette, otto e dieci anni storte, rachitiche) 
coperte di piante parassite, senza dar nemmeno spe- * 
ranza di fruttificazione vicina: chi viaggia nelle pos¬ 
sessioni della Barazzetta, del Santuario d’Oropa, e' di 
alcuni proprietari di Cossato, Valdengo, e Vigliano pu^ 
convincersi di questo fatto: non son tutti cosi apatie* 
nei loro poderi, poiché guai alle povere vigne, ed a’ 
poveri bevitori. Il seminar grano, fave, fagiuoli fd 
piede delle novelle piantagioni è cosa comunissima* 
Possa l’esempio di alcuni buoni illuminare tutti li altri 
possidenti ! Un sol consiglio darei ai proprietari d» 
vigne, che cioè non regnasse nei loro poderi tanta 
confusione, tanto disordine^ si rammentino che, com e 
tutti i vegetabili, abbisogna la vite di luce, di aria* 
di calorico, non tanto per condurre il frutto a matu¬ 
rità, quanto perchè essa non soffra, e non deluda 
la già fondata speranza di un buon raccolto. Scor-* 
rendo li suddetti paesi, un campo presso Vigliano, di 
terreno piuttosto leggero, calcare, in non cattiva espo¬ 
sizione, lo vidi piantato a vigna alla foggia di quelle dell® 
Francia meridionale, della Svizzera e del Reno: non n 0 
credo impossibile la riuscita qualora siano le viti co** 
opportuni metodi coltivate : che se riescisse questo 
metodo di cultura, io credo che il vitigno miglio^ 
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della provincia , la mclasca } potrebbe acquistare uu 
pregio maggiore, ed il suo vino essere meno austero, 
di quello che lo sia attualmente, benché poi si avesse 
a temere una minor durata nel medesimo. Desidererei 
die in alili luoghi si ripetesse lo sperimento dei signori 
Goppa, onde, confrontato coll’antico metodo, si potesse 
quindi seguire il migliore: questo come quello di tenerle 
a filari sono quasi eccezioni alla pratica comune, che 
d è d c’gabbioli come qui si dice, o sulle piante, o aceri, 
(ncer campestris) ciliegio (prunus aviurn): ma se inte¬ 
ressa che regolare e ben eseguita sia la piantagione, 
Uon minore importanza ricercasi nella potatura: della 
quale se volessi, sig. Conte, parlarvi minutamente, ol¬ 
trepasserei ed i prefissimi limiti, e quelli della vostra 
pazienza, onde iu poche parole vi osservo che la 
Maggior parte fa malissimo questa operazione. 

Ognuno che digiuno affatto non sia dei primi prin¬ 
cipe dell’ agricoltura, sa che la vite quanto più si 
sfoga in sermenti altrettanto è minore la quautità 
della uva prodotta: inoltre la troppo grande quantità 
dei sermenti non lasciando alla libera influenza delle 
Meteore il frutto, questo ancorché fosse prodótto dalla 
Pianta, in parte si perde, o conservandosi, non arriva 
a quella maturità che si desidera: vizio di quasi tutti 
* potatori non di questa piccola porzione di terreno 
blamente, ma generale iu tutto il Piemonte .=Tienmi 
Povera e ti arricchirai è un proverbio antichissimo 
«d adattabile alla potatura delle viti. 

Quelli fra li proprietari che conoscono il loro proprio 
interesse., fanno far la scelta delle uve non tanto delle 
qualità varie, ma delle buone dalle raarcic o guaste o 
St cchc} sarebbe pur desiderabile che da tutti si facesse, 
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ma la maggior parte la tralasciano, con grave scapito < 
dei loro vini. | 

Iu generale la raccolta delle uve non si fa coll» 1 

speditezza necessaria } se vi si aggiunge un tempo i 

contrario, cd inoltre la gran difficoltà del trasporto* 1 

tutto concorre a ritardarne la riempita dei tini •' J 

operazione che vorrebbe esser fatta successivamente, t 

od almeno nello stesso giorno. Voi ben sapete che ] 

quivi iu queste colline non si ha la facilità di altri I 

luoghi, di far trasportare a casa le uve col carro * ] 

metodo più economico e spedito } onde mettono tre » 

quattro giorni ed anche di più per riempire il tino* < 

questo fa che la fermentazione s’incomincia c s’in' 
terrompe più volte, nè si fa uniforme omogenea , ® 1 

regolare} perciò il vino non presenterà mai quel grado 
di bontà che colle stesse uve, ma con metodi diversi 
fatto, darebbe in altre circostanze. Se vagliono » 
qualche cosa gli esempi} alcuni proprietari, che 
conosco, ed altri di cui mi si parlò, vendono il vino 
delle stesse uve la metà di più dei loro massari} do¬ 
vrebbe questa esser una lezione rilevantissima per gl» 
apatici, e per li trascurati possessori. Alcuni hanno 
di già adottato il metodo di riempiere il tino in una 
volta sola come dicono o successivamente, poiché 
furono ben persuasi dell 1 importanza di una uniforme 
e regolare fermentazione nella vinificazione. Di già 
vi accennai il nuovo metodo da alcuni adoperato per 
ammostare le uve} ora vi dico il metodo comune, e 
stupite pure che nc avete di che. Dopo alcuni giorni 
di fermeutazione i più attenti cominciano ad ammo¬ 
stare, dopo io giorni, altri, dopo ao, alcuni un mese 
dopo : quivi non c 1 è regola fissa, perchè in parte 
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dipende realmente dalla temperatura della tinaia, iu 
parte dalla loro volontà, dal loro arbitrio. In generalo 
le tinaie non sono in modo fabbricate da poter avere 
'ina costante temperatura: quivi, non è come in altri 
luoghi del Piemonte ove quasi nulla conta la tempe¬ 
ratura, le notti fredde, e la stagione avanzata fanno sì 
che è utilissimo un termometro a tutti li proprietari, 
per conoscere la temperatura delle cantine e della 
tinaia. A proposito di questo rustico fabbricato, non 
posso a meno di parlarvi di uno che a Biella fece 
costrurre l’Economo dello spedale: la tinaia dello spe¬ 
dale è un rettangolo: si può entrare col carro } è a 
Volta su cui si può collocare l’uva che si raccoglie, 
e così lasciarla a compiere la sua maturità per alcuni 
giorni secondo il precetto del nostro Lomeni : essa è 
divisa in due parti : in una è collocato il torchio, 
>*11’ altra sonvi li tini: nella volta accennata sono pra¬ 
ticate aperture circolari sopra ciascun tino. 1 uso di 
queste è per far cader 1’ uva ammostata nel tino: a 
tal uopo, sopra il tino si pone l’ammostatoio di Lo - 
Unni, e l’uva passando per l’ammostatoio discende 
*»el sottoposto tino, con somma uniformità ammostata, 
s » folla tre volte al giorno per tre o quattro giorni. 

Si copre quindi il tino, lasciando come fa il suddetto 
Bonomo un IJ9 circa della capacità del tino vuota, 
Purché l’aria atmosferica contenuta faciliti col suo 
Ossigeno la fermentazione. È pure mirabile la forma 
del tino (di un cono tronco) del suddetto enologo. La 
bontà del vino sta nelle parti alcoolica ed aromatica, 
Se questa nel travasarlo, sbatterlo, trasportarlo, in 
intatto coll’ aria, si perdono, il vino perde della sua 
Salita: a ciò rimediò il sig. Mina coi tubi, (in questo 
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imitato dal conte Fantoni e da alcuni altri) pe’quali 
il vino passando, va direttamente nelle botti della 
sottoposta cantina. Non è questa cosa nuova , in» 
con molta avvedutezza applicata , ha un grandissimo 
interesse. Il merito' non sta nella novità ma nelle utili 
applicazioni delle altrui scoperte. E solo adesso ni» 
accorgo che per parlarvi della tinaia, nulla vi dissi 
ancora del metodo comune di ammostare } eccolo io 
due parole: dopo il tempo accennato, uno o due uo¬ 
mini nudi entrano nel tino, e per una o due ore di¬ 
battendosi , soltanto, tentano di ammostare le uve. 
Nulla vi dico di questa per tutti i sensi pessima pra¬ 
tica, poiché non la d’uopo di tanto ingegno per vederne 
la ridicola assurdità. Quasi generalmente seguesi nei 
suddetti paesi una sì inetta e ributtante pratica nello 
ammostare le uve} pratica fra le cattive che vidi usate 
in Piemonte la pessima} onde se molti lamentano 1» 
inferiorità dei loro vini, se 1’ acidità acquistano in¬ 
vecchiando, nient’ altro incolpino che la propria igno¬ 
ranza , e la più scusabile dei proprii coloni , cioè 1«* 
mal regolata fermentazione e la pessimamente eseguita 
amino stazione: non è quivi il luogo di dire come sia 
imperfetto quel vino, che non ha subito una uniforme 
temperatura, e che è malamente stato ammostato. 

Per la qual cosa chiaro apparisce, perchè molti 
svinino un mese e più dopo la vendemmia: che alcun* 
nello svinare ricavino torbido il vino} che se a questo 
si aggiunge una continua perdita , (nel trasporto dei 
vini dalla tinaia alla cantina) di aroma, di alcool, ed un 
prolungato contatto della superficie del vino coll’ossi¬ 
geno dell'aria atmosferica, che è un potente acidificatore, 
chiaro si vedrà, che li vini fabbricati malamente , c 
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Malamente governati non possono presentare que* ca¬ 
ratteri di bontà che avrebbero se fatti con altri metodi 
o con maggiori avvertenze : che se son buoni fatti 
malamente, sarebbero ottimi fatti con diligenza, e cosi 
si accrescerebbe il nostro commercio j e la nostra 
prosperità. E fin a quando durerà questa apatia questa 
malintesa economia? Istruiscano li proprietari li loro 
coloni che faranno opqra santa : ma prima di tutto 
procurino eglino stessi di acquistare quelle cognizioni 
delle quali, senza arrossirne, sanno d’csserne privi. 

Nel tempo che precede e segue l’ammostazione alcuni 
lasciano il tino perfettamente scoperto , ed in questo 
Con que’ del resto del Piemonte peccano pure quivi 
quasi tutti li proprietari: altri con un coperchio fatto 
con assicelle, ma non esattamente connesse ed unite, 
coprono il tino, e puntellato il coperchio, perchè il 
cappello non si inacidisca, il vino viene alla superficie 
a perdere, colla evaporazione, il suo aroma ed il suo 
alcool} minor male del primo*vi sarebbe iu questo 
metodo se il coperchio non fosse puntellato : ed un 
mio amico l’avv. Rosazza che pur così pratica, mi 
disse voler rinvenire sui principi! della sana enologia, 
avendo di già adottato per ammostare le uve, i gra¬ 
ticci del conte Fantoni: è questa una pratica seguita 
da alcuni altri, ma in minor numero. Alcuni pochi 
coprono esattamente il tino, e lasciano solo evaporare 
quell’ eccesso di gas, che sarebbe soverchio alla fer¬ 
mentazione vinosa. 

Che direste voi di quelli che mettono nelle botti 
v >ni torbidi, e non li cambiassero in primavera? Già 
prevedo la vostra risposta onde a voi risparmio la 
ktica di darla, a me di scriverla, ed ai proprietarii 

*7 
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&udd^lti il rossore di sentala : ebbene di questi son 
molti : pochisitni di quelli ebe mutino il vino : ma 
saranno questi, mi direte voi, li massari , li piccoli 
proprietari: no signore} ma molti tra questi sono anzi 
persone che se la credono di sapere, anzi con un aria 
di gravità propria di chi iguora le cose, decidono pe¬ 
rentoriamente del buono o cattivo metodo: adducono 
però in loro discolpa la cessazione della fermentazione 
per abbassata temperatura e simili cose che realmente 
avvengono a quelli che ciecamente seguono li antichi 
metodi, e malamente : non è che io non creda che 
la lenta fermentazione che il vino subisce nelle botti, 
non sia necessaria, perchè il vino acquisti brio, fovza, e 
spirito: che anzi la raccomando vivamente, e vorrei che 
tutti, come io sono, fossero persuasi di questa impor¬ 
tante verità} ma il metter in botti il vino che non ha 
terminala la fermentazione che dicono tiimuJtuasa , è 
una tra le cause principali per cui il vino guastasi e 
volge all’acidità. 

E poiché abbiamo parlato di questa malattia del 
vino più comune ne’ paesi di pianura che nelle col¬ 
line, giova osservare che se li precetti della sana eno¬ 
logia si mettessero più generalmepte in pratica , in 
rotiti luoghi si farebbe scomparire affatto, od in altri 
grandemente si scemerebbe. In generale però ne’paesi 
de’ quali parliamo, sono poco comuni le malattie del 
vino altrove conosciute, eccettuatone però il sorbol- 
limcnto, o come quivi dicono, la malorat arvers 
del vino, e non è poi tanto raro il sentire che una 
data quantità di vino è andata in malora , ha preso 
del Varvers ì per un estate troppo caldo, un vento ma¬ 
rino} e simili. Le quali cause avendo un’azianp difetta 
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sulle materie fecciose, sul tartrato di potassa, sullo 
Ossalato della stessa base, predispongono i vini mal 
fattij peggio conservati, alla suddetta malattia, la quale 
benché non tanto frequente, manifestasi però alcune 
Volte_, e con assai danno dei proprietari. 

Se il ben fabbricare il vino e interessantissima cosa, 
non minor riguardo richiede la sua conservazione ed 
il suo governo: quivi già si cominciarono ad usare li 
tini in cotto, o come dicono in massoneria : tal pratica 
si dovrebbe stendere alle botti \ ma le precauzioni a 
prendersi nello impiego di simili utensili sono tante c si 
delicate che non si dovrebbero intraprendere che da per¬ 
sone intelligenti. Le botti comunemente usate sono di ro¬ 
dere. Poiché in questi paesi la bontà del vino è in rap¬ 
porto diretto del tempo che ha, ed inverso dei difetti che 
ài altri' luoghi acquistano li vifii, clic non si possono 
Gioito conservare, è quivi più che altrove cosa inte¬ 
ressantissima un buon corredo di ben costrutte botti. 

Di molte altre cose vi dovrei parlare per darvi una 
tal quale idea enologica de 1 paesi intorno ai quali 
fin’ ora trattenni la vostra sofferenza, non avendovi 
c he ragionato del metodo comune di fare li vini così 
detti da tavola-, brevemente per soddisfare alla vostra 
curiosità ed al mio obbligo vi parlerò ora dei vini 
liquori, della distillazione e dell 1 aceto. 

I vini così detti di Lessona hanno una fama di già 
loro propria, e certamente la potrebbero accrescere 
maggiore studio ed osservazione si facesse dai 
fabbricatori dei medesimi. Quelli di Saluzzola, di Ca- 
v *glià sono pure celebratissimi, ed io sfido il primo 
Artigiano d ’Apicio , il primo sacerdote di Bacco a 
distinguere li vini fatti dal cay. Losa Tornendo. Hai 
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Belletto , Bordeaux , Champagne e Madera. Il principi 
di Masscrano, marchese della Marmora , che pure è i 

intelligente di agraria, non ostante l’elevatezza del suo j 

grado nella società, fabbrica vini riputatissimi per gusto i 

c per finezza. Il conte FantOni , pure di già nominato, ] 

ottenne vini-liquori dalle sue vigne che son ben poco 5 

inferiori ai migliori vini forestieri. Vi taccio di molti < 

altri che pure fanno vini di arrosto prelibatissimi, fa- 1 

cendovi solo osservare che la moda anche qui vuole 
la sua parte. Se li signori piemontesi avessero maggior i 

amor patrio, invece di farsi tributala della Spagna e 1 

della Francia meridionale, potrebbero anzi dovrebbero \ 

presentare ai loro studiati commensali^ vini delle prò- 1 

prie terre od almeno vini della nostra patria, e stu- 1 

diarne in modo la fabbricazioue da gloriarsene, che là ; 

nostra terra in tanta trascuratezza di agricoltura possa 
pareggiare le vicine nazioni e vincerle. 

Dai graspì, come altrove, oltiensi per mezzo della 
distillazione un acquavite^ di circa 22 gradi, ma per 
lò più di gusto ed odore empireumatici, effetto e della 
negligenza dei distillatori, e dei vasi impiegati. Si dovreb¬ 
be non solo qui ma anche nel resto del Piemonte adottare 
il sistema della distillazione a vapore di già in uso io 
altre parli d’Europa e particolarmente in Francia, per 
cui si può eseguire la suddetta operazione di un tino 
per volta, evitandosi così all’acquavite di contrarne il 
gusto e 1’ odore suddetti. Que’ di Zumaglia occupano 
l’inverno in quell’ operazione, destinandosi la state 
alle opere di fabbricazione in muro : degni, fossero 
imitati dai contadini c lavorieri del Piemonte, ove Via* 
verno si passa neghitosamente nell’ozio nelle mal san® 
stalle, scialacquando quel tempo, la cui preziosità 
ignorano. 
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Non so esistervi fabbricazione d’aceto in grande, 
cosa che meriterebbe 1’ attenzione di qualche intelli¬ 
gente speculatore, imitando così i cittadini di Orleans 
e dei paesi dintorni, essendovi quivi molti elementi 
per la sudletta fabbricazione: tutti quasi o ben o 
inale si fabbricano particolarmente quella quantità di 
aceto che basta alla consumazione della loro famiglia, 
trascurandosi questo ramo di commercio agrario. 

Orà stiamo a vedere se sono riuscito nel mio 
intento: voleva darvi una nozione dell’enologia biellese: 
tentai di riuscirvi: ma sapendo quante cose si richieg- 
gano a chi imprende a ragionare di enologia, e spe¬ 
cialmente applicata, e considerata in certi paesi de¬ 
terminatamente, veggo già il vostro voto e quello del 
pubblico: ma per ora accrescete il numero delle vostre 
capere buone: abbiate pazienza e contentatevi di questo. 
Alcuni troveranno questo scritto troppo luugo} altri 
troppo breve : ora vedete mò in qual situazione mi 
sono: io dico che e gli uni e gli altri hanno ragione 
è troppo lungo per gli apatici indiflercntisti} breve per 
quelli che desiderano cognizioni positive ed utili: ai 
primi nulla dico: a questi ultimi, che con maggior 
tempo ritornerò sulla materia, quando questo non sia 
per loro riuscire affatto disaggradevole. Vi parlai delle 
possessioni, dei cambiamenti prodotti da alcuni anni 
in qua delle medesime, dai loro nuovi proprietari, di 
quelli che sarebbero a farsi, non solo in questa parte 
di territorio ma analogamente in tutto il Piemonte : 
delle piantagioni vi parlai, delle operazioni principali 
della vigna, di quelle della vinificazione non tanto 
tessendo istoricameute quanto quiv-i si pratica. ma 
esponendo pure colia scarta dei inigliort enologi (rei) 
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V amor proprio..!) la mia opinione: onde dal confronto 
dei vari metodi si possa seguire quello che è più adat¬ 
tato alle circostanze in cui un proprietario trovasi. E 
per ultimo, dei vini liquori, e di altre operazioni eno¬ 
logiche vi dissi, quanto credetti opportuno a questo 
scritto. In fine col dirvi che quivi dei graspi si tira 
il miglior partito del mondo dal sig. Robiolo cioè, 
facendone dopo 1’ espressione del vino, formelle (motte) 
per riscaldare gli edifici!, e per bruciarne indistinta¬ 
mente : queste ridotte in cenere colla lisciviazione 
danno una gran quantità di potassa, come qui sappiamo. 
La fabbrica della potassa di buona qualità, non in¬ 
feriore alla straniera, è situata in Biella, la prima e 
l’unica, che io sappia, esistente in Piemonte: ed anche 
qui vorrei ingannarmi e sbagliarla: vi aggiungo una ta¬ 
vola ove potrete vedere le osservazioni tenno-ertolo gi¬ 
oite del nostro comune amico, il già detto conte Fanioni. 

Da questa tavola scorgesi di leggieri il varia 
sviluppo del ealorico nei varii mesi di ciascun anno: 
nel 1829 per esempio avemmo nel mese di giugno 5 
giorni m cui il term. R. segnò 20 gradi, due giorni, 
segnò 21. tre giorni segnò 22: tre giorni segnò 22: un 
giorno solo salì ai a 3 gradi: dalla medesima scorgesi 
pure <;be nel mese di settembre stesso anno abbiamo 
un sol giornoi in cui il termometro abbia segnato 19 
gradi, essendone rimasto al dissotto i» tutti gli altri 
giorni: tutti sanno ebe il calorico cd in genere lo stato 
meteorico del mese di settembre è il piu influente sulla 
maturità delle uve, i lpesa-mosto infatti segnò nel sud¬ 
detto anno (1829) solo ; t gradi, mentre nel i 834 , anno 
famoso per la bontà del vino, il pesa-mosto segnò 
gradi i 5 (tavola suddetta): ma uel 1834 * gradi termo- 
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niellici nel mese di settembre furono come si vede, 
mollo elevati, essendovi stato 9 giorni in cui il ter¬ 
mometro segnò 9.3 gradi: dal suddetto rapporto ri¬ 
sulta, che la materia zuccherina, ad eguali circostanze, 
è sempre proporzionale alla elevata temperatura di 
quei luoghi ove le uve maturano. Se in vari punti della 
provincia, anzi del Piemonte e dell’ Italia, imitando il 
nostro bravo Fan toni , si facessero di simili osservazioni 
applicate alla agronomia, alla qual cosa eseguire invi¬ 
tiamo tutti i proprietari, si potrebbe dalla metereologia, 
applicata all’ agricoltura, maggior vantaggio trarre, di 
quello che comunemente si ricavi dalle osservazioni fatte 
alle specole, e voi ben sapete con quale attenzione, 
d’onde partono poi quegl’inutilissimi quadri meteorolo¬ 
gici, il cui valore è ora pressoché stimato quello che vale. 
11 salire sopra una torre ad osservare la meteorologia 
terrestre, è lo stesso, direbbe Bellani , che discendere in 
Un pozzo, per osservare i fenomeni astronomici. Ma 
zitto, e sia solo tra noi due questa digressione: può esser 
anche fuori di posto, benché in se verissima. Se ora non 
vi do un quadro statistico delle produzioni della vigna, 
delle interne consumazioni, esportazioni, importazioni e 
simili, si è perché spero quando che sia di ragionare più 
a lungo dei prodotti del suolo e dell’ industria della 
provincia Biellese, proponendo alla- pubblica conside¬ 
razione un prospetto statistico agrario‘industriale di 
questi paesi \ comprendendo anche i paesi aggiunti 
uella recentissima distribuzione provinciale (regio e- 
dilto 1 B 3 'j), dei quali non feci cenno, coinè pochissimo 
pure parlai del resto. Ma vi basti per ora per aver 
l, n idea di quello che ora si produce e si potrebbe 
produrre : che se mal fondati sembrano questi nliri 
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cenni enologici od inesatti, o scarsi, chiunque voglia 
favorirmi de’ suoi lumi gliene serberò la dovuta rico¬ 
noscenza, onde dar un qualche complemento a quanto 
dissi, ed a quello che in altra occasione ricercheiò) 
se pur mel consenteranno le mie circostanze. 

Intanto credetemi vostro Milano 

Biella, aa febbraio 
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SUL MODO DI LIBERARE DAL CALCIKO I BACHI DA SETA 

(Continuazione pag. 3 7 2) 

Esperimenti diretti a chiarire F efficacia. Se il dottor 
torneai, per misurare l’innocuità delle sostanze medi¬ 
camentose proposte dal dottor Bassi pel mal dei segno 
o calcino dei bachi da seta, ha dovuto cimentare dei 
bachi in istato d’indisputabile salute; per chiarire in¬ 
vece la loro efficacia nel debellare quel morbo, dovette 
impreteribilmente servirsi di bachi infermi, e decisamente 
infetti di calcino, e non di altra malattia equivoca. 
11 dottor Bassi suddetto ha prescritto di applicare le 
sue medicature a quelle partite di bachi nelle quali 
s’inèorriincia a trovare qualche individuò morto di cal¬ 
cino, determinato da quell’efflorescenza bianca che ri¬ 
copre il corpo del baco, in qualunque punto di'età 
essi si trovino. Ma, secondo la logica del dottor Lomcm f 
dal presentarsi in tali partite alcuni bachi morti da 
calcino, sembra che non si possa perciò assentatamente 
dedurre che tutto il restante dei viventi bachi abbiado 
già in corpo la medesima malattia da trascinarli ad 
indubitata morte : poiché in qualunque caso non è 
punto agevole di stabilire come prevalga piuttosto il 
numero dei malati, o quello dei sani, potendo, come 
infatti qualche volta riesce, anche nel caso' di serpeg¬ 
giante calcino, essere limitata la morte a pochi, ed il 
festante di essi compiere il suo corso di vita nel più 
perfetto stato di salute. Laonde il volere applicare le 
proposte medicature nel supposto caso della comparsa 
di alcuni bachi calcinati senza la certezza che tutti 
gli altri sieno pure affetti, sarebbe, secondo il mede- 
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simo, come menar pugni al vento, e si potrebbe re¬ 
stare ingannato credendo azione del medicamento quella 
buona riuscita, che potrebbe aver luogo anche senza. 

Essendo quindi necessaria condizione prima di de¬ 
terminarsi ad intraprendere la medicatura del mal del 
segno nei bachi, la certezza che i medesimi siano af¬ 
fetti , il dottor Lomeni , per meglio di ciò accertarsi) 
credette pel migliore d’appigliarsi al partito di rendere 
artificialmente malati di calcino quel numero di bachi 
che intendeva di sottoporre agli esperimenti mediante 
l’innesto. 

Prese pertanto nel giorno 26 giugno i 836 N.° 100 
bachi nel terzo dì della quinta età, li innestò con due 
punture} e per meglio riescire nel suo intento li depose 
in un foglio di carta a parte, trattandoli ad uno ad 
uno colle dita, e colle mani lorde di patina calcinaria, 
« di frantumi di bachi calcinati} poscia, disposte cinque 
cassettine, ve ne mise in ciascheduna N.° 20, avendoli 
così distribuiti in cinque sezioni. 

Una di queste la destinò al trattamento di foglia 
naturale per farla servire di confronto colle medicale. 
Le altre quattro le assoggettò alle medicature prescritte 
dal dottor Bassij una cioè da trattarsi col liscivio me¬ 
dicinale di potassa solo} una seconda con quello di 
potassa e calce} una terza col cloruro di soda diluito 
eon metà del suo peso di acqua, e la quarta coll’acido 
nitrieo. Fatta questa distribuzione, prese altri N,° 20 
bachi identici non innestati, da servire di confronto 
trattali col cibo ordinario, c quindi distribuì prima di 
tutto a tutte le sezioni un pasto di foglia naturale, e 
dopo quattr’ore un secondo eguale, che tulli mangiarono 
col solito appetito. Dopo altre quattro ore, che erano 
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le 9 pomeridiane del suddetto giorno, incominciò ad 
amministrare alle quattro sezioni destinate alla cura 
Un rispettivo pasto medicato, e subito vidde quei bachi 
a rendersi inquieti, ed a dar segni manifesti, che un 
tal cibo non andava loro a genio, il quale anzi fug¬ 
givano, dirigendosi in luogo mondo ed asciutto, e non 
essendosi determinati che in parte dopo molto tempo 
ad addentare la foglia preparata. In questo stesso 
giorno ebbe pure un baco morto nella sezione inne¬ 
stata mantenuta a foglia naturale, previo un vomito di 
materia gialla-verdastra. 

Alle ore 7 iqa del 27, diede a tutti un pasto di 
foglia naturale*, un altro alle 11 antimeridiane} però 
medicato a quelli sotto cura, ed un secondo eguale 
alle tre pomeridiane previo cangiamento di letto, dietro 
cui osservò nei bachi assoggettati i medesimi movimenti 
p contorsioni di molestia. Alle ore 6 della stessa sera, 
previo cangiamento di letto, fu data a tutti foglia na¬ 
turale. Nel seguente giorno in tutte le sezioni degli 
mnestati si rinvennero alcuni morti, c molti intristiti 
al segno da rifiutare anche la foglia naturale. 

D’aHora in poi H trattò tutti a foglia naturale, ma 
la mortalità andava crescendo, eccettuato in quelli di 
confronto non innestati, i quali lotti continuarono a 
mantenersi in ottimo stato di salute. 

Alla mattina del 28, tutti i bachi superstiti in enra 
Avevano mangialo pochissimo delfultimo pasto di foglia 
Maturale dato loro- alle 9 della sera, mostravano un 
lurido aspetto con diminuzione di volume, ben lungi 
daU’acquislaro quel bel colore bianco periato, che ave¬ 
vano i 20 intatti. Ma siccome tutti i morti si anne¬ 
gano senza mai dimostrare i veri caratteri del calcino, 
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sospètto il Lomeniy che la causa della morte poteva 
ripetersi non già dalla malattia contagiosa, ma sibbene 
dall’applicazione delle sostanze medicamentose, come 
avvenne negli esperimenti instituiti per provarne l’in¬ 
nocuità, e per meglio assicurarsi, e sciogliere ogni 
dubbio, ricorse ai seguenti nuòvi esperimenti. 

Innestò esso altri 25 bachi, variando soltanto il 
luogo delle punture da quello praticato la prima volta* 
li divise in cinque sezioni, composte quindi di N>° 5 
bachi ciascheduna, da mantenersi come le antecedenti 
suddette. Poscia ne numerò altri a 5 della stessa età 
« dei più sani} ed invece d’innestarli, li cosperse ad 
uno ad uno di polvere calcinaria, infrangendo sopra 
di essi dei bachi calcinati, non avendo mai cessato 
di strofinarli colle mani lordissime della detta patiti* 
se non quando furono ben bene infarinati, ed in quel 
modo con cui non si potesse più dubitare d’ave? loro 
applicato il contagio senza la minima ferita. 

Divise pur queste il nostro Esperi montatore in cinque 
sezioni di jV.° 5 per ciascheduna , destinandone una 
ad essere pasciuta a foglia naturale, e le altre quattro, 
alle quattro rispettive cure premesse, tenendo sempre 
la porzione di confronto, tolta dal medesimo luogo* 
sana c mantenuta a foglia naturale. 

Con ciò credette di mettersi a portata di vedere 
quale differenza passava in quanto agli effetti fra la 
applicazione del contagio per ferita, e per semplice 
contatto immediato, e strofinazione. 

Intanto continuò ad amministrare un altro pasto 
medicato ai bachi delle sezioni innestate, alcuni dei 
quali incominciavano a salire il bosco, e gli altri lo 
rifiutarono , e lo fuggirono, e due di quelli trattati 
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«oll’acido nitrico si vedevano ridotti agli estremi piò, per 
gli effetti della semplice applicazione esterna della so¬ 
stanza caustica, che per quelli del propagato contagio 
Come venne dimostrato dai risultati particolari al modo 
differente di morire. Anche altre coppie medicate con 
gli altri tre farmaci alla sera di quel giorno stesso 
non mostravano piu lo stato dèlia primiera salute , 
mentre la sezione di confronto non innestata, e man¬ 
tenuta a foglia naturale, progrediva interamente alla 
filatura del bozzolo colla massima vivezza. 

Le cinque sezioni poi state impolverate di calcino 
furono nel primo giorno mantenute con foglia natu¬ 
rale, ed all’ indomani incomiuciò ad applicar loro gli 
indicati metodi curativi, ma sempre in poco numero 
gustarono la medicata foglia, e tutti andarono costan¬ 
temente di mano in mano deperendo come tutti gli altri. 

Osservati quindi i morti nel giorno 29 delle ante¬ 
cedenti sezioni, ne trovò n.° 7 in quella innestata sì, 
ina mantenuta con foglia naturale } n.° 9 in quella 
trattata coll’ acido nitrico *, n.° 1 3 in quella trattata 
colla potassa^ n. 7 in quella con potassa e calce,- e 
n.° 8 in quella con cloruro di soda. -Nel seguente 
giorno tutti gl’ individui di dette sezioni innestate il 
dì 26 cessarono iutieramente di vivere quasi tutti di 
calcino, come apparirà dal seguente riassunto specifi¬ 
cato in forma di tabella. 

Anneriti Mummificati Calcinali Totale 
Sezione 1 * a foglia naturale N. 3 N. 6 N. 11 N. 20 

2. * ad acido nitrico . . w 1 » 8 ” 11 ” 20 

3. * a liscivio med. di potassa » 2 » 4 

4-* a lise. med. di pot. e calce » 5 » 9 

5.* a cloruro di soda . . » 1 « io 


«4 

6 

9 


N. 5 7 


Totali 


N. 1* 


jN. 5 i N. 100 
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Ultimata l 1 ispezione delle antecedenti sezioni non 
rimase per tanto al nostro Autore, die da osservare 
il risultato degli ultimi esperimenti dell’esterna appli¬ 
cazione del virus instiluiti sui bachi delle cinque nuove 
sezioni posteriormente sottoposte, e fu che malgrado 
la massima esattezza conservata nel metodo di cura 
prescritto dal dottor Bassi , tutti i bachi sottoposti 
all’ esperimento morirono di calcino, non esclusi quei 
pochi a cui era riuscito di incominciare un debole 
bozzolo, e rinvenuti tali. Laonde il doli. Lomeni da 
tutto il sovr 1 esposto dovette dare per riassunto anche 
sulla guarentita efficacia medicamentosa, che i bachi 
certamente affetti di calcino morirono tutti egualmente 
di tal morbo, tanto mantenuti con foglia naturale se¬ 
condo r ordinario, quauto assoggettati alla medicatura 
con tutte quattro le vantate sostanze. In ragione per¬ 
tanto del tempo più o meno lungo trascorso tra il 
punto dell’applicata infezione e quello della consecu¬ 
tiva morte tutti i cadaveri dei rispettivi bachi mo¬ 
strarono gli stessi effetti uniformi, di annerirsi cioè, 
mummificarsi e calcinarsi. Quindi per conclusione as¬ 
soluta si hà, che i proposti mezzi non solo riuscirono 
inefficaci, ma eziandio decisamente nocivi. 

Altri riassunti e corollarii di tal natura v’aggiunse 
sul suo opuscolo, anche sul miglior governo dei bachi 
proposto dal dottor Bassi in surrogazione del buon 
governo 5 ma per tali più minute discussioni teoretiche 
già manifestate nelle antecedenti sue memorie si ri¬ 
manda il lettore all’ opera originale, essendoci giù 
abbastanza diffusi su questo unico argomento (1). 

Medico B. Rosnati. 

(1) Dal libraio Giuseppe Vaccorino si fece una nuova edizione 
Ari libro del si». dottor Basti , la quale si vende a sqle L. "ì, fio. 


PROGRESSI NELLA FABBRICAZIONE 
DELLO ZUCCHERO DI BARBABIETOLE 

(Continuazione pag. 283) 

Nella Stiria s’introducono con esito felice le piccole 
fabbriche di zucchero} ed una scuola speciale venne 
fondata a Gratz sotto gli auspici della Società agro¬ 
nomica. 

Leggiamo nel Progresso (novembre e dicembre 1 836 ) 
che la manifattura di zuccaro in Napoli stabilita, in 
grazia della coraggiosa fermezza dei grandi capitalisti 
che ne hanno somministrato i fondi, e dell’instancabile 
Zelo ed estesa conoscenza del valentissimo cavaliere 
Giura , il quale ne ha ideato e portato a compimento 
‘1 progetto, sembra ormai stabilita sopra basi cosi so¬ 
lide da potersi dire preservata da qualsiasi altra sfa¬ 
vorevole eventualità. 

L 1 Accademia R. delle Scienze e belle Lettere di 
bordeaux ha proposto un premio di 200 franchi da 
darsi nel corrente anno all’Autore della memoria che 
farà conoscere la causa della non riuscita coltivazione 
delle barbabietole, ed estrazione da esse dello zucchero 
Stilla Gironda, ed indicherà i mezzi per farla prosperare. 

La Società d’agricoltura e di commercio di Cacn 
Prese per la prima una determinazione che si può. 
proporre per modello a tutta la società d agricoltura} 
labili nella sua adunanza del 17 febbraio, che dopo 
la prossima raccolta di barbabietole distribuirebbe varie 
Medaglie ai proprietarii cd agli agricoltori, i quali 
dandosi o più in grande , o con maggior attenzione 
e criterio alla coltivazione di questa pianta, avrebbe 
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più contribuito a somministrarne alle fabbriche di zuc- 

caro del Calvados. 

L’Agenzia Agricola, di cui abbiamo già fatto cenno, 
pubblica ora un’ opera che dovrà interessare tutti 1 
fabbricanti di zucchero cioè: Bulletin des sucres frati - 
cais et etrangers, recueil destine principalnient à fairt 
connaitrc et propager Ics meilleurs proccdès pour l& 
fabbricatìon de sucre de betteraves etc. Il prezzo ^ 
di io franchi per anno, n’escono due numeri al mese. 

Più di trenta domande d’autorizzazione per stabilire 
delle fabbriche di zucchero vennero non ha guari in¬ 
dirizzate al Miniestro Fraucese: il maggior numero pef 
i dipartimenti del centro. 

Si tentò alcuni giorni sono un nuovo metodo per 
la fabbricazione dello zucchero, eh e presenta due im¬ 
portanti perfezionamenti, l’uno nell’ estrarre il succo* 
e. l’altro nella sua concentrazione. Si cava il succo 
con un mezzo simile a quello che si adopera per far 
il caffè colla pressione. La polpa delle barbabietole 
è disposta in una scatola lunga e stretta, e la si 
comprime entro telai. La metà inferiore delle scatole 
è riempita di polpa e la metà superiore è piena di 
acqua, che colla pressione porta via il succo, e lo & 
uscire in un modo continuo. 

Si concentra il succo così ottenuto scaldandolo in 
una caldaia chiusa , dal fondo della quale parte un 
tubo, che va a finire in alto del cammino^ la pres¬ 
sione del vapore fa salire il liquido nel tubo da cu> 
esce per spandersi sulla superficie esterna del cammino* 
e colarvi lentamente attraverso il tessuto di cui & 
ricoperto. 
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Particola di lettera indiritla al sig. conte Ponte di Pino 
Membro ordinario della R. Società Agraria dal 
sig. Angelo Abbenc Membro libero della medesima. 

Tostochè per me si ù potuto, bo intrapreso le desi¬ 
derate esperienze sullo zucchero contenuto nelle barba- 
bietole di’ Ella ha avuto la compiacenza di trasmettermi. 
Esse sono di sapor dolce assai grato} mondate dalla 
terra, dalle radicole e dal collaretto, ne raspai libbre 15 , 
e, sottomesse alla pressione col mezzo di un torchio 
ordinario, ho ottenuto libbre i i di sugo,, libbre 3 , 5 
panello o residuo, ed una leggier perdita} il panello, 
essiccato ben behc, pesava onde io e ip. A fine 
poi di meglio conservare il sugo e di facilitare la 
separazione dello zucchero, trattai il detto sugo con 
una centesima parte di acido solforico, come è stato 
proposto e praticato da varii autori} ma bo avuto 
motivo di convincermi, che l’uso dall’acido non pare 
troppo favorevole alla cristallizzazione dello zucchero. 
Quindi scaldai il liquido sino a 6o gradi circa, e lo 
trattai con latte di calce in leggierissima eccedenza: 
lasciai in riposo, decantai il liquido chiaro, e versai 
il rimanente su di uha tela fitta} ho riunito questo ul¬ 
timo liquido chiaro al primo: esposto al calore e giunto 
alla bollizione, lo trattai con quattro centesimi di 
carbone animale} dopo pochi minuti di reazione vi 
aggiunsi dell’ albume dibattuto, sinché si formarono 
dei grossi fiocchi neri, e che il liquido fosse chiaro} 
allora lo passai per panno, c lo svaporai sino a con- 
*istcnza di denso sciroppo, che lasciai in riposo per 

*8 
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ottenere dei cristalli } Ina non mi è stato possibile 
ottenere il così detto zucchero greggio , a malgrado 
il sciroppo avesse un sapor dolce assai grato, e fosse 
poco colorato} esso era in peso ouce 1 5 } lo concen¬ 
trai maggiormente, ed acquistò maggiore consistenza 
senza però cristallizzare. Con eguale procedimento ho 
eseguiti altri saggi, e sempre ho ottenuto eguali ri¬ 
sultati, cioè un sciroppo denso incristallizzabilc, piò 
o meno colorato, e di sapore più o meno grato. Fi¬ 
nalmente ho eseguito altri saggi col mezzo della calce 
sola, senza l’uso dell 1 acido solforico e del carboni 
animale, e giunsi ad ottenere il sciroppo cristallizzato) 
coir avvertenza però di non eccedere nella calce , * 
questa di unirla al liquido scaldato soltanto sino ai 
5 o gradi circa, e di continuare poi la svaporazione 
del sciroppo denso in una stufa o luogo caldo analogo- 

Quantunque nei saggi sovraccennati l 1 uso dell 1 a- 
cido solforico non sia stato favorevole, tuttavia pare 
non debbasi proscrivere da tal genere di manifattura} 
poiché può essere utile in alcuni casi impiegandolo 
convenientemente e con le dovute cautele, come nei 
casi di soverchia quantità di mucilagine ec. 

Io sono poi di parere che le barbabietole , che si 
compiacque trasmettermi, trattate secondo l’ultimo me' 
todo accennato, senza l’uso dell’acido solforico, som¬ 
ministrano lo zucchero cristallizzato, e che inoltre pe*' 
la quantità di sciroppo ottenuto , e pel sapore assa 1 
grato del medesimo, possono servire per eccellenza 
per 1’ estrazione dello zucchero indigeno. 

Sono ec. 


(Calendario GeorgUoì 
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Esperimenti ed osservazioni del signor Domenico 
Blengi'ui, Membro ordinano della R. Società si grana 

Le barbabietole, dalle quali io ho estratto lo zuc¬ 
chero, mi vennero trasmesse in parte dal ckm® signor 
professore Mais, e sono state coltivate nel giardino 
del Reale Valentino , ed in parte «lai sig. Professore 
Lavini y il quale le ottenue in Sommariva del Bosco 
nei campi alternati a meliga. Cosà le une come le 
altre io le trattai con «guai metodo, cioè col mondare 
le barbabietole dalla terra, dalle radicole, e dopo 
raspale, ne espressi sotto il torchio il sugo, che feci 
poi riscaldare insino ai gradi 5 o circa} quindi vi me¬ 
scolai una leggerissima eccede»la di latte di calce, ed 
in seguilo passato per panno il liquore, lo svaporai 
sino a consistenza di denso sciroppo, che collocai nella 
stufa per la sua spontanea cristallizzazione. 

Libbre due di sugo delle prime barbabietole colla 
prima cristallizzazione mi somministrarono sei ot¬ 
tavi di zucchero, e dalle seconde, cioè da quelle 
del sig. Lavini, libbre una di sugo, me ne sommi¬ 
nistrarono quattro ottavi scarsi clic qui entrambi pre¬ 
sento, osservando però che i sciroppi residui (melasso) 
cou una seconda evaporazione promettono di sommi¬ 
nistrare nuova quantità di zucchero (come lo dimostra 
il residuo dei sciroppi nelle due qui annesse capsule). 
Se da questo saggio sopra una così tenue quantità 
di sugo io ebbi un prodotto cosi lusinghevole, per¬ 
suaso sono che, operando in grande, e così potendo 
con maggior facilità separare la materia colorante e 
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mucilaginosa, si potrà ottenere un prodotto in zuc¬ 
chero molto più ancora soddisfacente. 

Su di un’altra porzione di zucchero ottenuto con 
altro esperimento su queste due qualità di barbabie¬ 
tole stesse, ho voluto esperimentare $e colla depura¬ 
zione, coadiuvata dal carbone animale, potessi ottenere 
questo zucchero nella foggia di pane, come si dice} 
ed il mio intento fu in parte coronato da buon successo 
(come si può rilevare dal qui annesso piccolo saggio). 

Trattai pure il panello o residuo di dette barba- 
bietole per riconoscere la quantità di potassa in esso 
esistente. Da libbre due, e due once e mezzo del 
primo ho ottenuto tre ottavi e grani quarantasei di 
cenere, che lisciviata mi ha somministrato un ottavo 
e quaranta grani di carbonato di potassa: e da una 
libbra ed un’oncia del secondo ho ottenuto due ottavi 
di cenere, che lisciviata produsse trentotto grani di 
potassa carbonata. 

Trattai pure la barbabietola rossa raccolta nei con¬ 
torni di questa Capitale per l’estrazione dello zucchero, 
ed ho ottenuto un sciroppo di difficile scoloramento 
e cristallizzazione ^ tuttavia colla lenta evaporazione 
sulla stufa , presenta dello zucchero greggio si, ma 
cristallizzato ( come dal qui annesso campione si può 
vedere ). 

Esplorai finalmente con altri metodi 1 ’ estrazione 
dello zucchero dalle barbabietole, sia valendomi del- 
1 acido solforico in varie proporzioni, sia impiegando 
l’allume di rocca, così detto, sia essiccando prima la 
radice minutamente tagliata, e poi estraendo lo zuc¬ 
chero ec. ma i risultati ottenuti non furono molto 
soddisfacenti. 
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Nei varii saggi poi che ho eseguito, osservai sempre 
assai facile la cristallizzazione dello zucchero, allor¬ 
quando non era grande l’eccedenza della calce, ed ho 
ottenuto per l’incontro un sciroppo denso non cristal¬ 
lizzabile, quando in soverchia dose esso vi si-trovava (i). 

Ho medesimamente veduto che bollendo il sedi¬ 
mento calcareo col liquido, esso riesce pur dannoso (2), 
e l’esperienza mi dimostrò che per ottenere facilmente 
lo zucchero greggio è necessario porre i sciroppi densi 
in istufa a svaporazione spontanea. 

(Calendario Georgico) 

estrazione dello zucchero da barbabietole di lilla, 

E PARAGONE DEL LORO PRODOTTO CON QUELLO DI BAR¬ 
BABIETOLE DEL PIEMONTE 

Relazione delle esperienze per ciò inslituitc dai signori 

Farmacisti BleDgini Socio ordinario 9 ed Abbene 

Socio libero della R. Società Agraria. 

Il conte Francesetti di Mezzenile, Direttore di questa 
Reale Società Agraria, si compiacque di trasmettere 
ai sottoscritti delle barbabietole che il sig. cav. Bonafous 
ha mandato da Lilla in Fiandra, all’oggetto di estrarne 
lo zucchero, e riconoscerne i pregi, comparativamente 
a quello delle barbabietole indigene del Piemonte. 

In seguito a tale onorevole incarico , ed ai saggi 
fatti da ciascheduno dei sottoscritti, si recano essi a 
dovere di riferire quanto segue: 

1.° Le barbabietole di cui si tratta, erano bianche, 
Robuste, di mediocre grossezza, del peso di once i 5 , 
3 o, 36 , di sapore assai grato. 

(i)(a) Come si può osservare dagli annessi due saggi. 
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2.° Dalle delle barbabietole, mondale dalle radicele; 
dal collaretto, dalla terra, e raspate, si estrasse colla 
pressione il sugo} quindi contuso il residuo , e di 
nuovo compressa la massa col mezzo di un torchio 
ordinano , se ne è estratta quell’ altra parte di sugo 
che ancor fosse nella medesima rimasta: questo sugo 
Retine esposto m un bacile d’argento a moderato 
calore, allora che toccò al 5 o grado incirca di Rea - 
w«r, vi si aggiunse tanto latte di calce, sicché appena 
il liquido arrossava Iti caria tinta colla curcuma (t). 
Si è formato cosi un sedimento'assai abbondante che 
venne separato col riposo, e passato ancora per so¬ 
vrappiù per un panno. Il liquido chiaro che si ottenne, 
introdotto in una capsula di porcellana, fu Callo eva¬ 
porare sino a densa consistenza di sciroppo, poscia 
col raffreddamento e con spontanea svaporazione su 
di una stufa. 

I sottoscritti otienero cosi del bellissimo zucchero 
cristallizzato, che però richiede ancora una depura¬ 
zione, o raffinazione. 

Dalle barbabietole indigene (2), trattate in simile 
modo, si ebbe una quantità di sciroppo più abbon¬ 
dante e di eguale densità} ma questo sciroppo colla 
lenta evaporazione sulla stufa cristallizzò con molta 
difficoltà, e non somministrò che una specie di masca- 
bada molto pastosa e di sapore meno grato} dai quali 
fatti risulterebbe: 

i.° Ore la barbabietola esotica è meno ricca di 

(1) Dai vani saggi stati eseguiti per l'estrazione dello aucearo daU e 
barbabietole, i sottoscritti osservarono costantemente che un'ccccdcnz» 
dj calce rendeva difficile la cristallizzazione dello zucchero. 

(i) Le barbabietole impiegate provengono dai poderi deH lll.mO 
sig. conte Franccsetli, nelle vicinante di questa Capitale. 
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hmcilagine, epperciò pare più facile l'eslra*ione dello 
zucchero cristallizzabile dalla medesima} 

2 .° Che la quantità di zucchero che si può estrarre 
dalle nostre barbabietole, pare maggiore, se non che 
la grande quantità di materia roucilaginosa che contiene, 
non permette per ora di stabilirne 1’ esatta quantità} 

3 « Considerando poi che le barbabietole indigene 
coltivate nelle differenti regioni del nostro Piemonte 
contengono tutte una proporzione più o meno grande 
di zucchero, non si può sui due soli saggi sovra ci¬ 
tati chiarire la differenza approssimativa che esiste 
tra le barbabietole esotiche e le iudigene. 

Potendo poi accadere che il residuo o panello delle 
barbabietole possa alterarsi prima di essere essiccato, 
-od essere somministrato agli animali che ne sono 
ghiotti, i sottoscritti hanno altresì sottomesso questo 
panello ad un esame per riconoscere la quantità di 
potassa che comparativamente possono contenere, ed 
hanno pure osservato che la barbabietola indigena 
nc contiene maggior quantità, poiché una libbra e 
uove once e mezzo di detto panello somministrò tre 
oliavi di cenere , che lisciviata produsse un ottavo e 
mezzo di potassa carbonata, mentrccbé libbre due e 
cinque once ^ residuo di barbabietole esotiche , non 
somministrò che novanta grani di cenere, dai quali 
si ottennero grani quarantadue di potassa carbonata. 

Abbenchè quest’ultimo saggio sia estraneo alla na¬ 
tura dell’argomento, tuttavia hanno anche creduto 1 
sottoscritti opportuno di riconoscerne il pregio nel 
supposto caso. 

(Calendario Gcorgico) 
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DEL CORNIOLO FEMMINA O SANGUIGNO 

Tra le venti specie di cornioli conosciuti in Europa* 
e coltivate in gran parte per semplice ornamento d<* 
giardini, due meritarono 1’ attenzione degli agrononi 
per la qualità del loro legno e dei loro fruiti, cioè 
i così detti maschio e femmina. Del primo, ossia del 
cornus mascula Lin. se n’è di già parlato nel settimo 
volume della serie prima di quest’ opera: del secondo 
ossia del cornus sanguinea Lin ., se ne farà ora un 
cenno per indicare il partito che se ne può ricavare dalle 
sue bacche siccome pregne di una sostanza oleaginosa. 

Il corniolo sanguine, o sanguigno , detto anche 
cornaro femmina, sanguinella e sanguinelle } o verga 
sanguigna, (i) è un arbusto spontaneo delle nostre fo¬ 
reste, e comune nelle nostre siepi, il quale cresce per 
lo più a cespuglio, abbondando di virgulti, e non 
sorpassando mai l’altezza di circa dodici piedi, al 
massimo, con ramoscelli di color bruno sanguigno, i 
quali essendo dritti, rotondi, lisci, elastici c pieghevoli 
a guisa dei salici, riescono piuttosto buoni per intessere 
panieri e gabbie d’uccelli, anzi che per combustibile, 
tutt’al più conveniente per riscaldare forni. Le giovani 
sue frondi poi sono guernile di foglie ovali, acuminate, 
terminanti con un corimbo di bianchi fiori, da cui frut¬ 
tificano delle bacche rotonde di un sapore amaro 
astringente , le quali a compiuta maturnnza disseccate 


(•) Vuoili che i latini lo abbiano chiamato uirga sanguinea per 
•in uso fatto dc’suoi rami dagli abitanti romani nella percussione dei 
parricidi; ma è più probabile e ragionevole , che abbia ricevuto un 
tal nome dal color rosso che mostravano i suoi rami nella parte piò 
esposta al sole. 
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ed assoggettate (i) al torchio, danno un olio, in ra¬ 
gione del terzo sul loro peso, di un odore bensì di¬ 
saggradevole , ma abbastanza atto per ardere, ed in 
singoiar modo per fabbricare sapone. 

In prova di ciò fino dagli ultimi lustri del passato 
secolo, un certo Casagrande medico, per commissione 
dello stesso Romano Pontefice dolora, si occupò di 
questo particolare articolo, e rinvenne che un tal olio era 
buono non solo per abbruciare, ma eziando riesciva 
eccellente per la fabbricazione del sapone, preferibile, 
secondo lui, a quelli di Spagna e di Venezia, avendo 
nel tempo stesso fatto sperare altresì di potere in 
seguito rinvenire il modo di renderlo atto ad ado¬ 
perarsi anche per condimento dei cibi. 

Quantunque io sia tatt’ora ignaro deiresito di que¬ 
st’ultimo importantissimo vantaggio promesso dal dottor 
Casagrande, tuttavia sembrami che F introduzione di 
quest’olio, per ordinario che sia e di usi limitati, riu¬ 
scirebbe di grande utilità in tempi scarseggianti di 
tali generi, massime per la somma facilità di poterlo 
fabbricare con poca spesa, non occorrendo cioè che 
di raccogliere le bacche di questa incolta pianta, on¬ 
ninamente derelitte fra le siepi e fra i boschi, e solo 
servibili al pascolo di alcuni uccelli. 

(i) Fino dall'anno l8a5, Marion chimico Ginevrino ne fece 1 analisi 
* le trovò composte di 

Fosfato - Solfato - Malato acido - Idroclorato di calce. 

Idroclorato di potassa (in poca quantità). 

Carbonaio di magnesia (in pochissima) c di calce. 

Sotto-carbonato di potassa. 

Principio estrattivo amaro e colorante rosso. 

Ossido di silicio - Clorofilla - Parte legnosa. 

Olio fisso (in grande quantità). 
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Se nessuno può negare, che fu sempre scopo di moli? 
importanza quello di moltiplicare 1 introduzione delle 
sostanze che forniscono folio pei diversi usi economici} 
si converrà senza dubbio che lo deve essere assai più 
in un 1 2 3 4 5 6 epoca, in cui veggonsi d’anno in anno ognoi' 
più scarseggiare questi generi tanto usitati. 

Per verità, sia che gli oliveti vadano realmente 
in continuo deperimento per le contrarie stagioni, per 
avventura più perverse a nostri tempi, e dannose per 
tale utile e dilicata pianta} sia clic anche gli olii di 
lino, di noci, od altri consimili surrogati vadano anche 
essi scarseggiando, sia che il generale consumo abbi? 
subito un notabile aumento, e quindi aumentato il 
bisogno e la ricerca, sia per qualunque altro motivo 
ignoto, il fatto sta che la carezza degli olii, e segnata¬ 
mente d’ulivo, va continuamente crescendo, ed ecco per¬ 
ciò evidente l’utilità di cercare nuovi mezzi di sostitu¬ 
zione con nuove ricerche, e ritrovati di tali materie. 

Vi fu già da gran tempo chi pensò ad cstrar olio 
dai semi di papavero, chi da quelli delle piante CU' 
curbitacee (i), chi da quelli di cavolo albero (a), di 
camellina ( 3 ), chi dal grano turco ( 4 ), dai vinaecioli ( 5 )* 
chi dalla faggiuola (6), chi da altre sostanze (7)} eJ 

(1) Anche una illustre (lama milanese, interessantissima pel bene degl* 
indigenti, la signora contessa Ferri nata Melzi , vedova del celebre 
filosofo il fu conte Pietro, si occupò di questo ramo economico facendo 
estrarre l’olio dai semi delle iucche; e posso assicurare d’averlo tro¬ 
vato eccellente, e quasi paragonabile a quello scelto d’uliva. Vedi 
T. V. pag. a83, Serie I. 

( 2 ) Vedi la Serie f, T. Ili, pag. 44 0< 

(3) T. IV, pag. 38. 

(4) T. V, pag. 363. 

(5) T. V, pag. a;3. T. VI, 21 4- 

(6) T. VI, a4a. 

(") T. V, pag. aSt, T. Vi, pag. a4i,en«lla Seri* li, T. I, pag- 35* 
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un nostro collaboratore dalla marucca (i). Epperchè 
non si potrebbe estrarlo anche dalle bacche del cor¬ 
niolo femmina, o sanguigno, di poco o nessun costo, 
e di facile esecuzione? 

Se quindi alcuno si determinasse di csperimcntare 
un tal progetto deve sapere che la coltivazione di 
quest’arbusto riesce di somma facilità e poco dispendio, 
potendosi propagare per polloui in qualunque siasi 
terreno, e costruire cou esso delle folte siepi} per aver 
il suo prodotto che si ottiene in capo a due o tre 
anni al piu, senza timore di essere pregiudicati nè dai 
più rigidi freddi, nè da un’eccessiva pioggia o siccità, 
nè da tanti nocivi insetti, nè da tanti altri infortunii, 
dalla grandine in fuori. 

Medico B. Rosnati 

VANTAGGI DEI PICCOLI POLLI d’INDIA IN AGRICOLTURA 

Ogni agricoltore sa pur troppo quante specie di 
insetti e di vermi vi sono nocivi ai vegetabili, ro¬ 
dendo, guastando, o distruggendo loro ora i semi 
od i germi, ora i cotiledoni , ora le radici, ora le 

#(,) Questo è l’esimio sig. avv. Poggio, il «pale si compiacque ai 
favorirmi dei semi di marucca in quantità bastevole per seminare 
e per l’estrazione dell’olio, che feci eseguire dall accurato farmacista 
Pinnroli in Milano. Ma non ebbi per verità un risultato troppo sod¬ 
disfacente, poiché dalla seminatura, in grazia delle replicate siccità 
accadute per tre anni di seguito ne’luoghi da me scelti per tale col¬ 
tivazione, non ho mai potuto allevare a lodevole grandezza le stenta¬ 
tissime pianticelle della mia marucca; e dall'estrazione dell’olio, essendo 
i semi un po’vecchi, e non avendo dato di più del l 3 per op circa 
sul loro peso, e noi» avendo per conseguenza ottenute che poche 
micie del medesimo di già irrancidito, non ho potuto espcrimentarlo 
come si deve, e si desiderava, sicché mi rimetto ad ulteriori espcri- 
nienti "più precisi. Vedi. T. V, p*g. 166, e VI, Q uella Serie I, e 
T, II. pag. 3Q2 Serie II. 
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frondi, ora i fiori ed ora i frutti con gravissima per¬ 
dita dei singoli prodotti costituenti la futura speranza, 
e compenso di chi si affatica e spende per coltivare 
i suoi campi ed i suoi orti. Laonde non deve essere 
tempo perduto per un agronomo quello impiegalo 
per rintracciare tutti i mezzi possibili per distruggere, 
o per lo meno diminuire la sovverchia moltitudine 
di tanti importuni enti, i quali, sehbene talvolta quasi 
invisibili, arrivano a menomare, e per sino ad an¬ 
nientare immensi prodotti. 

Uno di questi mezzi già da tempo riconosciuto 
utilissimo, e più recentemente confermato anche da 
me, dietro accurata esperienza di qualche anno, con¬ 
siste nell’ introdurre nei luoghi infestali dai suddetti 
dannosi esseri dei piccoli polli d’india, detti anche 
Tacchini. Pascolandosi questi gallinacei quasi esclusi¬ 
vamente di soli insetti e di vermi, dal più al meno 
sempre nocivi ai vegetabili in coltivazione, non è da 
credersi quanto contribuiscano alla conservazione dei 
seminati, e specialmente degli erbaggi eduli di un’or¬ 
taglia, colla distruzione che fanno incessantemente di 
quelli animali che servono di loro prediletto cibo. 
Ragni, bruchi, farfalle, mosconi, forbicine, carrughe, 
punteruoli, ova di formica, lumache e simili, tutto 
viene da loro appetito, e divorato a vantaggio del- 
1 agricoltore. Nè si tema poi tanto che i medesimi 
divenuti più grossi abbiano ad intaccare e rovinare 
le verdure degli orti, mentre se trovano abbastanza 
insetti non beccano mai neppure i cavoli finché non 
sono molto grossi, in tal caso buoni da mangiare. A 
me di consueto non mi guastarono altro che le foglie 
delle carote, e la santoreggia, ed invece mi andarono 
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distruggendo piuttosto il solano nero, ossia quell’erba 
, cattiva, che si chiama erba mora , di cui vanno quasi 

3 sempre infestati tutti gli orti. Anzi posso altresì assi- 

z curare d’avere salvate per mezzo di questi beneme¬ 
riti ospiti i cavoli stessi colla distruzione delle gatte, 
che sogliono tanto devastare quest’ ortaggio. 

Vero è per altro che bisogna limitare il numero dei 
detti polli per non metterli nella necessità di doversi 
cibare di verdura, qualora non trovassero più insetti ba- 
atevoli per saziarsi dalla fame. Quindi per uu piccolo 
recinto bastano due o tre individui} quattro o sei al più 
per uu grande} e così di seguito in proporzione della 
Vastità del luogo, altrimenti s’incorrerebbe nel supposto 
pericolo d’avere più danno che vantaggio. Siccome poi i 
polli d’india amano molto la compagnia, e uon restano 
soli che difficilmente, e siccome non si deve per l’utile 
scopo unirvi nè la chioccia, nè la madre, nè altra dannosa 
guida, giova d’ accompagnarli con altrettanti pulcini 
comuni della stessa età, vale a dire appena nati e 
gli uni e gli altri. Con tale compagnia si malengono 
tranquilli, sono meno paurosi, ed imparano più presto 
beccare i cibi, a bere ed a spaziare più franca¬ 
mente nel recinto senz’ altra guida, e si assuefallo 
meglio a restar soli. 

Allorquando però si scorga, che i pollastri ingros¬ 
sati incomincino a danneggiare ruspando, e beccando 
le verdure , clic premono all’agricoltore, si devono 
levare e lasciar soli i polli d’Iudia, c quaudo anch essi 
s* mettessero per avventura a danneggiare qualche 
Cosa, si ritireranno per sottoporli ad un analoga pa¬ 
stura per renderli presto disponibili per la tavola} 
poiché in tal caso saranno senza dubbio abbastanza 




44(3 INTORNO AI TERRENI 

grossi per servire a tal uso. Ed ecco che dopo di 
avere ottenuto per mezzo dei medesimi il vantaggi 0 
della distruzione d’un’iinmensità d’insetti, sarebbe pu f 
quello di gustare un buon cibo colle loro carni coti 6 
secondo il nostro capriccio, e così si avrebbe un dopp» 0 
motivo di rammemorare con dolce riconoscenza rini- 
mortale Genovese, che rintracciò quel Nuovo Mondo 
donde si trassero dappoi tante cose di sommo prò- 
fitto, e fra cui dobbiamo pure annoverare l’introdu¬ 
zione anche di questa nuova ed utile specie di gal¬ 
linacei. 

Medico B. Rosnali 

INTORNO AI TERRENI COMUNALI INCOLTI 
nell’ ossola superiore 

Comcchè l’argomento dei terreni comunali incoiU 
sia stato diffusamente trattato in quest’ opera, (Vcd 1 
tomo lVj pag. 81 ,g4) e siansi da tutti quelli che n c 
scrissero, fatti unanimi voti per l’alienazione di essi & 
prò dell’ agricoltura, del privato e pubblico vantaggia 
e massime della classe povera, dobbiamo nulladimeu° 
avere per lodevolissimo il fiivisamento del sig. Av¬ 
vocato Scaciga della Silva, di venire, alla sua volta,, si 1 
di ciò ad intrattenerci, richiamando in particolare 1’ at¬ 
tenzione de’ suoi concittadini sugl’ incolti dell’ Ossola 
superiore. Voglia il cielo che i suoi voti faccian 0 
suonar 1’ ora di una felice mutazione! 

La totale mancanza in cui fu mai sempre 1’ alt 0 
Novarese di scrittori in materia agricola è senza dubbi 0 
la causa della grande imperfezione, anzi dello stai 0 
di barbarie in cui per anco languisce la sua agrieoi 
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tura. Quindi mollo benemerito di questo paese s’ ha 
a dire chi tra primi cogli scritti, colla voce e con 
l’esempio si sforza di guidarlo al suo rifiorimento, 
niediante il miglioramento della coltura del suo suolo, 
qual unico mezzo di strapparlo alla miseria, che lo 
Opprime. È così pur fosse , come lo desidero, che i 
Colti nostri concittadini cui sta a cuore il bene della 
patria, 1’ uno seguendo 1’ esempio dell 1 altro, si dassero 
la mano, e da nobile e benefica emulazione animati, 
giugnessero finalmente ad introdurre nella nostra agri¬ 
coltura la tanto necessaria salutare riforma; e le nostre 
campagne dominate d^ tempo immemorabile dallo 
Squallore e dalla tristezza, offrissero allora il più ri¬ 
dente aspetto (i). Nè certamente ad altro che alla 

(i) fe U l>uonn hriteitzione clic itii fa parlare , ma penso, e può 
esterne persuaso anche l’egregio mio confratello di Domodossola,che 
noi predichiamo al vento. Egli apre il suo discorso con una sentenza 
che gli fa molto onore, quella essendo di tutti i veri filantropi. Ma 
non so ancora qtial impressione sarà per fare sull animo dei nostri 
concittadini, che ben diversamente som» avvezzi a pensare e dire; e 
•e ho da dirgli candidamente quanto 1’ esperienza mi ha già da tempo 
su di ciò appalesato, gli dirò che in senso loro lo studio dell’agri¬ 
coltura è una minchioneria; che coloro che vi si applicano, si perdono 
in cose che han nome niènte; che il pensiero dell' agricoltura delibasi 
lasciare ai contadini che Leu -sanno quel che si fanno; che 1 agricol¬ 
tura è cosa da praticare da quella classe di persone a ciò destinate . 
e non dalle ^persone civili che non può che degradarla , e fare degli 
ecclesiastici , dei mèdici , dei legali ec. che vi si dedicano, altrettanti 
bifolchi ; in una parola . chi stadi* V agricoltura , e procura cosi d» 
•nominare le popolazioni sul maggiore de' suoi interessi, o muove a 
Compassione i nostri svogliati signorotti, o gli reca stupore , o li fa 
riderà. Mi resta a doman.lare al novello e dabben nostro scrittore se 
•appia, erudito come Egli si mostra nella storia patria , dirci quali e 
quanti . nell' alto Novarese , siano i suggelli che in passato , o al di 
d’ oggi abbiano n.ost.ato dedicarsi allo studio dell’ agricoltura, c l'ab- 
Inam. dipendfeutemente da ?sso esercitata ? Vorrei dire con tutto ciò . 
che colory i quali sono per natura, o per abitudine avversi allo studio 
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costanza de 1 suoi scrittori nel ripetere le utili verità , 
devono la Lombardia, la Toscana, e tutte le parti 
dell 1 Italia ove fiorisce l 1 agricoltura, devono, dico, la 
loro prosperità, il loro ben essere. Vogliano pertanto 
le comuni interessate dell 1 Ossola superiore seguire il 
consiglio filantropico del savio loro concittadino cbe 
una sì grande verità vien loro ripetendo } mentre è 
certo cbe di tal maniera operando, sarebbe un sì bel 
esempio in tutto l 1 alto Novarese imitato, e sua sarebbe 
la gloria di averglielo, le prime offerto¬ 
ci dice il nostro Autore, che due sono le ragioni 
che si adducono dai comuni come proprietari dei 
suddetti terreni, pei* continuare a tenere senza scrupolo 
quella vasta pianura nello stato in cui si trova} cioè 
quella del vano pascolo, e qpella della legna che 
produce, quasi che questa potesse soddisfare al bi¬ 
sogno di mangiare} e queste ragioni, massime la prima, 
sono pure le solite ad addursi da tutti i possidenti 
infingardi di terreni incolti, nemici, come sono, dell* 
industria e delle utili innovazioni. E dopo tutto quello 
che già è stato detto e ripetuto contro un tale assurdo 
e pernicioso sistema, sarebbe vano il voler dirne e 
ripeterne di più a chi non vuol sentire} ed in questa 
opera medesima già n* abbiati! detto tanto che basti. 

dell’ agricoltura, e 1’ hanno a schifo, troppo difficilmente saranno per 
arrendersi ai consigli di chi la studia, e che non è da farsene mera* 
viglia se tra noi tutto ancor giace in un tristissimo abbandono , e 
tanta è la miseria che ci opprime. La verità di quanto io dico ben 
ebbe a riconoscere l’ illustre Compilatore di quest’ opera, allorché da 
vero e buon cittadino cercò diffonderla in queste miserabili provincie» 
e trovò farglisi broncio. Non abbiain bisogno di istruzioni d’agricoltura, 
questa fu la risposta all’ invito, degna in vero di chi è abituato 1 
vivere nella poltroneria e nell’ indigenza, quella che danno i mcndic» 
a chi loro offre lavoro. Ma di questo ne parleremo ancora. 
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jNon altro perciò resta a dire se non che ove Tigno- 
vanza, il pregiudizio e la poltroneria han loro impero, 
ivi la miseria, T immoralità c la barbarie ne sono la 
necessaria conseguenza. Ciò poi che viert detto sul 
generale, qui con tutta la ragione debbesi applicare 
al caso degl’ incolti in questione , su dei quali farò 
una breve osservazione che è la seguente. 

La tolleranza dei governi, quali tutori legali dei 
comuni, al riguardo del lasciare incolti cd improdut¬ 
tivi i terreni comuuali non molto estesi, sterili di sua 
natura, asciutti , e che servono se non altro di pascolo 
al bestiame, si può ancora scusare in faccia alla so¬ 
cietà, laddove pure il bisogno di nutrimento per Tuomo 
richiedesse il contrario} ma trattandosi di uria pianura 
di tanta estensione, qual ò quella che trovasi tra 
Vila e Domodossola, fertilissima di sua natura, im¬ 
portantissima per la sua posizione, ove la terra pregna 
di sali e di succhi vegetali ammassati da secoli, non 
attende che la mano dell’ uomo per aprirgli il ver¬ 
ginale suo seno c prodigargli i suoi tesori} di una 
pianura occupata da paludi esalanti principii mefìtici 
e d insalubri, e di cui si può ottenere facilmente il 
prosciugamento a benefìcio dell’ agricoltura , ciò che 
viene altamente riclamalo dalla natura delle Cose, e 
dalle critiche circostanze attuali delle popolazioni} una 
tale tolleranza per parte del tutore, dico, non mi 
sembra affatto esente da colpa, mentre il paterno 
Mostro Governo^ quando ne fosse bene istrutto , po¬ 
trebbe con un sol fiato, seguendo T esempio del gran 
Fede rico , rimediare a tanto male. 

E per altra parte il ridente aspetto di un s» vasto 
P'ano, attraversato ria una grande, slrhda,- ben colli- 

. , 29 
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vato e «parso di villerecci abituri} la presenza di lieti 
agricoltori intenti ai campestri lavori, la varietà della 
coltivazioni, quanto non ricreerebbero lo sguardo del 
passaggero mai sempre per un sì lungo tratto di 
strada ancora rattristato dalla squallida e tetra mo¬ 
notonìa di quelle villane boscaglie, ricetti di ladri che 
certo a non pochi fa palpitare il core. Quanto sod¬ 
disfatto e contento all’ opposto, non sarebbe il viag¬ 
giatore per tutta la corsa da Vila a Domodossola , 
che ora sì lo annoia e lo disgusta, nel potere su di 
una bella e vasta campagna ovunque posare piace- 
volmeute la vista , allettarla colla fresca verdura di 
cento specie di vegetabili unite? Quante lodi non sa¬ 
rebbero date all’ industria, al buon gusto degli abitanti, 
dai viaggiatori di tutto il mondo? 

Ho fatto la mia osservazione, avendo però sempie 
presente che tanto quelli dell’ Autore, come i mici, 
sono sogni filantropici che v’è luogo a credere non sov¬ 
verranno forse mai. In ogni modo, poiché anche questo 
mio sogno è comincialo, lo .farò progredire al suo fine. 

Dato che il bosco così detto di Yila abbia col 
tempo ad essere prosciugato onde venir destinato allo 
coltivazione, parmi di sognare un po’ diversamente dal' 
l’Autore sui mezzi onde attivarla. Egli vorrebbe che 
fosse fatta una divisione tra le concorrenti persone » 
assoggettandole ad un livello più o meno pesante 
secondo le circostanze, e non dissentirebbe che uno 
tale divisione fosse fatta a preferenza tra i poveri c 
mendici, soggetti però ad essere decaduti dalla co»' 
cessione ed investitura, qualora si dassero all' ozio, e 
trascurassero la coltivazione del terreno loro concesso- 
Quanto alla divisione, io non farò qui che riportarl Il, 
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a quanto già tlissi nella mia memoria inserita nel 
tomo I di questa seconda serie pag. 36. ove ho" esposto 
le ragioni che vi si oppongono, non che a quella del 
chiarissimo signor Av. Cadorna , inserita nello stesso 
volume alla pag. i43, nella quale si sostengono gli 
stessi principii, che son pur quelli professati dai più 
valenti moderni economisti. Una divisione poi fatta 
tra poveri non potrebbe che riuscire dannosa all’ agri¬ 
coltura, perchè i terreni incolti richiedono anticipazioni 
di capitali, che certamente i poveri non hanno, mentre 
vendendo i terreni divisi in tanti lotti all asta pubblica, 
verrebbero acquistati dai concorrenti capaci di ridurli 
alla coltivazione} ciò che darebbe pur lavoro e pane ai 
poveri laboriosi del paese che nelle loro braccia ripon¬ 
gono i mezzi di loro sussistenza. Ma per carità non mi 
si parli di mendici, i quali avvezzi a vivere del dolce 
pane dello accattare, faggono da tutte le occasioni di la¬ 
vorare} e sarebbe ornai tempo che i mondici validi venis¬ 
sero forzali ad un sorvegliato lavoro, appunto nei dis¬ 
sodamenti dei terreni incolti, onde creata col tempo in 
essi 1’ abitudine al lavoro, si rendessero degni di ap¬ 
partenere alla società, della quale- sono orrenda piaga 
e tormento. Senza di ciò non si speri di vedere il 
mendico ridursi ad un lavoro spontaneo. 

Perchè poi limitare i prodotti della coltivazione a 
sola segale o a solo fieno, mentre è fuor di dubbio 
che il suolo in questione è atto a far prosperare tutti 
• vegetabili col nostro clima confacienti ? Ed io son 
d’avviso che trattandosi di stabilire una nuova colti¬ 
vazione , questo appunto dovesse essere il luogo di 
cominciare ad accoppiare la vile al gelso, ora che 
valenti agronomi cd economisti ce lo raccomandano, 
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e clic il benemerito Compilatore di quest’opera si è 
compiaciuto di regalarci una tavola colle figure rap¬ 
presentanti le varie foggie d’un tal maritaggio. Io 
spero di offrirne fra pochi anni agli ossolani un modello 
vivo) avendo nel p. p. autunno già piantato le viticelle 
al piede di cento gelsi novelli posti a filari. 

Nel supposto poi che i lotti da alienarsi venissero 
anche formati di 1 5 a ao pertiche ciascuno, io non 
saprei trovar ragione perchè nei lavori si avesse a 
sostituire l’ aratro al badile. L’aratro indispensabile 
ed utilissimo nei vasti poderi, non lo è punto nei 
piccoli. A conferma di questa proposizione non farò 
qui che rimandare i nostri lettori a quanto già disse 
in quest’ opera stessa un nostro confratello, il chiarissi¬ 
mo sig. dottor Rosnati in quell’aureo suo articolo sulla 
Seminagione (V. tomo 3.°, pag. i(>i ). Quanto poi 
all’ esempio che somministra 1’ Ossola inferiore, avrò 
forse occasione di dimostrare in un altro mio lavoro, 
che 1’ aratro dei piccoli possidenti ossolani è per essi 
un istromento affamatore. 

Ma darò fine a questo mio sogno col fare i più 
caldi voti perchè quel gran filantropo di un conte 
Piota voglia pure anche su questa bella ed estesa 
piauura rivolgere il suo sguardo, ed assistito da quella 
stessa società di azionisti che vide riuscir vani i suoi 
sforzi per la fondazione di un istituto agrario e podere 
modello, sugl’ incolti dei mandamenti di Borgomanero 
e di Romagnano, venisse a compiere fra noi una s» santa 
impresa. Quale risorsa pel povero laborioso che ora 
espatria in braccia di lavoro per vivere! Qual possente 
mezzo di repressione c di distruzione della mendicità! 

Del resto, degno di tutta la lode riputiamo il prò- 
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getto del sig. Avv. Scaciga della Silva , e gliene faremo 
sempre tributo ogni qual volta ci regalerà in questa 
opera articoli simili a quelli finora pubblicati. 

Medico Bianchetti 

IMPIEGO DEI PAZZI NELL’AGRICOLTURA 

Un’idea nuova, c che potrà forse divenire feconda 
d’ utili risultamene sta per porsi in esecuzione dalla 
Società agricola ed industriale di Chaors col mezzo 
così polente dell’associazione: l'applicarc cioè i pazzi 
ai lavori dell’agricoltura. Un vasto stabilimento medico¬ 
agrario, destinato a ricevere le persone affette da ma¬ 
lattie mentali, s’ organizza ora nel comune d’ Eyme, 
circondario di Figeu, ov’ erari due anni fa uua casa 
di pazzi diretta con poco successo dal padre Tissot. 
Una grande estensione di terreno, di prati, di boschi, 
ed una spaziosa e ben distribuita abitazioue, un clima 
temperato ed un’aria salubre rendono già questo sta¬ 
bilimento molto adattato alla futura sua destinazione. 
Abili medici vi sorveglieranno ogni momento, e gli 
infermi verranno trattati con tutta la diligenza che 
richiede l’infelice loro stalo. Può darsi che pazzi per 
la maggior parte provenienti dalla classe degli operai 
trovino maggior probabilità di guarigione, essendo 
trattati in uno stabilimento in cui potranno continuare 
nel loro genere di vivere di famiglia , e che sotto 
l’influenza dei loro abituali lavori, la malattia ceda 
più facilmente ai mezzi curativi che gli saranno pro¬ 
digalizzali. Questa intrapresa si crede in quel paese 
presentare cosi grandi speranze d'un esito felice, clic 
^ azioni vennero quasi tutte alienate. 


{Henne*) 
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LATTE DEI REMI DI PAVAVKBI 

La rigorosa quaresima dei Russi nou permettendo 
il latte animale si fa uso di quello ricavato dai ve¬ 
getabili. I grandi papaveri da giardino (Papavcr somnif. 
L.) coltivali nei campi, o meglio in recinti difesi dalla 
ghiottoneria dei ragazzi, danno col loro seme trattato 
dai cuochi e dai credenzieri, come i semi di melone, 
cioè pestati, stemperati in acqua tiepida, e passato il 
liquido glutinoso allo staccio, danno un latte cotanto 
simile al sapore, ed all’ apparenza del latte animale 
da illudere qualunque persona devota sino al punto di 
credersi ingannata per farla mancare ai prescritti doveri. 

Lo vidi le prime volle mescolarsi a tavola con il 
casce , di cui ho parlalo nella mia memoria sul grano 
saraceno (Tomo V pag. iG)} ma avendolo io espe- 
rimentato col thè e col cafTé, se non fossi stato pre¬ 
venuto, avrei pensato al certo che fosse latte animale} 
massime col caffè sembravami di prendere il rinomato 
caffè e panerà di Milano. 

Avvertasi che fa d’uopo di prepararne quella sola 
quantità che sufficiente essere possa per due o tre giorni 
d’inverno, tenendolo anche al fresco, e per un giorno 
o due d’ estate in cantina, o nel ghiaccio, altrimenti 
inacidirebbe. 

Nello scorso inverno io dovei farne uso alla sera 
col verbasco per calmante di una forte tosse , ed il 
suo principio narcotico m’aiutava a traspirare fra un 
tranquillissimo sonno. Col thè fa traspirare di più} 
col caffè, grazie a questo latte, non provai quella agi¬ 
tazione che d’ordinario m'induce il primo, preso anche 
col latte animale. 


Avvocato B. Poggio 
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INTORNO ALLA PARTE MECCANICA DELLA TRATTURA DELLA 
SETA NEL PIEMONTE DEL PROF. GIACINTO CARENA , 
CAV. DELL’ORDINE CIVILE DI SAVOIA, MEMBRO E SEGRETARIO 
DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE E DELLA REALE 
SOCIETÀ’ AGRARIA. 

Dalla perfezione dell’arte di trarre la seta dipende 
la prosperità di quest 1 industria, che è la prima ric¬ 
chezza del nostro Stato. Niuno può negare che ai 
Piemontesi si deve il vanto di aver recata quest’arte 
pei primi ad un grado di eccellenza che non lascia 
molto a desiderare. Lo- confessano persino i Francesi! 
Egli è dopo l’inl^oduzioue delle filande alla piemon¬ 
tese nel regno di Napoli e nel Bengala che le nostre 
sete incontrarono una concorrenza, la quale sarebbe 
temibile, se la seta nòu fosse una produzione privi¬ 
legiata di alcuni climi (i), e se la consumazione della 
medesima non andasse sempre più diffondendosi e 
presso le nazioni più settentrionali, c presso il minuto 
popolo. Sebbene il cav. Carena abbia incontrato un 
cenno di acquisto fatto di bigatti nel 1299 da Sibilla 
di Baugé moglie di Amedeo V, pure egli opina che 
per le cure di Emanuele Filiberto prendesse origine 

( 1 ) I)a una relazione falla all'Accademia «^Agricoltura di Stoccolma 
risulta chela Società formata sotto la protèttone della Principessa Reala 
per introdurre in Svezia la coltivazione dei gelsi c 1’ educazione de» 
bachi da seta, ottenne innaspctlat'i successi, e vennero anche distribuiti 
lei mila giovani gelsi. J1 Re diede col suo patrimonio privato » questa 
Società un annuo sussidio di mille scudi di babeo. A Utrect si è for¬ 
mata una Società per la coltura del gelso bianco e per l’educaiio- 
ne dei filugelli. Si veda inoltre Particole Società sevicicola alla pag. 
405 di questo volume. Ci sembra per tanto che questo privilegio vada 
T «ndcndosi molto comuni H. 
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456 trattura della seta 

in Piemonte l’arte di allevare i filugelli, c mostra, che 
pochi anni dopo, sul finire del secolo XVI, cominciò 
la pubblica podestà ad ingerirsi nelle operazioni della 
trattura, e che il più compiuto ordinamento a questo 
riguardo si è dato col manifesto camerale 8 aprile 
1724 . Noi pensiamo però che i filugelli, trasferiti dal 
re Ruggiero in Sicilia verso la metà del secolo duode¬ 
cimo, erano già diffusi in tutta Italia fino dal prin¬ 
cipio del decimoterzo, e fossero allevati in Piemonte 
molti anni prima che il Vincitore di San Quintino ri¬ 
cuperasse la sua capitale. Imperocché quest’avvenimento 
ebbe luogo nel 1 563, ed Andrea Graziola scrivendo 
nel 1567 P er P r o vare seriamente , che potesse esser 
nata là peste di Desenzano dal puzzo de’bigatti, dice 
esser egli stato fatto certo da Mes. Clemente Moran- 
detto medico piemontese, per relazione di suo padre 
e di altri gcntiluonìini vecchi degni di fede , la peste 
piu volte nel Piemonte aver avuto origine da tal 
cagione (i filugelli), onde per levarle del tutto la ra¬ 
dice tagliarono altre volte tutti gli alberi , che no- 
driscono tali vermicelli. Tale testimonianza non può 
a menq di riferirsi a tempi d’assai anteriori ad Ema¬ 
nuele Filiberto. Probabilmente 1’ esempio di questo 
Principe, come accade sempre, avrà contribuito a 
dissipare i pregiudizi, e ad incoraggiare la coltivazione 
de’gelsi. Il qu*il merito, se non è maggiore, è uguale 
a quello di averla introdotta. Inclineremmo a tenerlo 
per maggiore . perchè egli è rara anche ne’ principi 
quella fede nplle proprie idee, che li spinge a superar 
colTaalorità gli ostacoli che l’ignoranza, l’inerzia e la 
malevolenza sogliono opporre ad ogni utile innova¬ 
zione. L’influenza misteriosa de’pregiudizi, c degli an- 
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tecedenti non può essere combattuta se non con una 
perseveranza e con un coraggio, clic esigono anche in 
quelli che sono rivestiti del supremo potere, la fede 
de 1 martiri. Il grido del popolo è sempre quello di 
muoia la mia vita, viva la mia morte. Ma lasciamo 
quest’articolo puramente storico, e veniamo al lavoro 
dell’illustre Professor Carena .— Egli vide che diverse 
mutazioni furono introdotte ne’mcccanismi delle filande 
Piemontesi, le quali non sono nè leggieri nò incou- 
chiudenti. Pose mente al vantaggio che può venirne al 
setificio dal ricercare la ragione di questi diversi 
meccanismi, dall’esaminarne gli effetti, c dal tentare 
un giudizio sulla preferenza che si conviene agli uni 
sugli altri. Questo egli fece nella prima parte del¬ 
l’opera sua.—Abbandonato l’uso di filare al canello, 
fu inventato c adottato v comunemente in Piemonte 
quello dell’incrociamento della seta sull’aspo, che le 
dà uu^ superiorità incontestabile. L’incrocianfeuto è 
operato mercè il rotismo, cioè quel meccanismo me¬ 
diante il quale il moto dell’aspo, girevole fra le due 
fantine posteriori, viene per via di ruote dentate a 
comunicarsi airandivieni, ed a produrre in questo un 
moto alterno orizzontale. Però 1’ incrociamento riesce 
più o men fitto secondo la diversa proporzione della 
velocità rispettiva dell’ aspo, c dell’ andivieni, e tal 
proporzione dipende dai diversi rotismi. Quattro ma¬ 
niere di rotismi esamina il nostro Autore, e ne dà le 
figure. Due a quattro ruote , clic sono dissimili per 
la disposizione dejle medesime, per da materia, c .pel 
numero de’denti. 11 terzo a due .ruote. Il quar to è 
quello, che chiamasi di rnudanyfffUti. Egli insegna a co¬ 
noscere il ritmo di ciascun rotismo, cioè di- periodo 
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uecessano per ricondurre le varie parti del rotismo alla 
stessa disposizione, nella quale si trovava all’ atto in 
cui si cominciò a metterlo in moto. Quindi addita il 
ritmo de 1 rotismi esaminati, e conchiude per dare la 
preferenza al rotismo antico a quattro ruote, salvo a 
determinare, secondo le convenienze dell’arte, i limiti 
del ritmo col cangiamento di pochi denti in più, od 
in meno nella seconda, o nella quarta ruota. xSon dà 
il cflv. Carena giudizio egualmente favorevole allin¬ 
di vie ni, che è una delle parti principali del meccanismo, 
perchè da esso dipende la posizione che la seta prende 
sull’aspo. Manca all’ andivieni in tutti i rotismi suc- 
cennati il moto uniforme delle oscillazioni, eccetto nel 
rotismo a due ruote esaminato in terzo luogo. Ma ciò 
non basta per farlo preferire al rotismo a quattro 
ruote, per cagione della troppo piccola quantità di 
ritmo. Quindi il pensiero di riunire in uno stesso 
meccanismo i due vantaggi. Quindi il suo progetto di 
alcune modificazioni al rolislno antico, affinchè la 
quantità del ritmo grande quanto sia necessario, vada 
congiunta al molo dell’andivieni costantemente para¬ 
filo all’asse dell’aspo. Quindi anche l’esposizione di 
un nuovo meccanismo ideato dal sig. Armand , fran¬ 
cese.—Compiuta così la prima parte, passa 1’Autore 
nella seconda a ragionare dei diversi modi di appli¬ 
care all’aspo delle filande la forza motrice animata. 
Oguun sa che 1’ aspo si fa girare colle mani, o col 
piede. Il primo metodo parve migliore da principio : 
si giuuse persino a vietar per legge il secondo, ma 
egli da un secolo prevalse di fatto, fu tollerato, e venne 
infine permesso. L’Autore lo giudica degno di essere 
preferito, e presagisce , che verrà fra breve ordinato, 
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e da per tutto utilmente imitato. Chi desidera di trarrò 
bene la seta, il che vuol dire, chi desidera di smerciare 
facilmente, e cou vantaggio il prodotto della sua fi¬ 
landa, si procurerà certamente il libro del cav. Carena , 
c ne profitterà. Abbiasi Egli intanto la lode che ó 
dovuta ai dotti, che co’loro studi attendono a far pro¬ 
gredire le arti, e questa lode sia tanto più grande 
quanto è più importante per noi l’industria serica.—. 
Chi si compiace della gloria patria vedrà di buon 
grado giustificaio viemeglio dal cav. Carena quanto 
quest’industria debba al Piemonte.—Lo statista inoltre 
riconoscerà l’inutilità e il danno delle ingerenze legisla¬ 
tive in quest’ argomento. La legge nou può che tra¬ 
durre sulle sue carte lo stato in cui trova l'industria, 
e creare cosi un ostacolo a’ progressi che l'esperienza, 
l’istruzione e l’interesse verranno a suggerire. Perciò 
noi disdiciamo il voto dello stesso nostro Autore, che 
si prescriva l’uso di mover l’aspo col piede. Quest’uso 
nacque mentre nn altro era adottato. fu inutilmente 
proibito, dovette tollerarsi, e quindi permettersi. Basta: 
il libro di cui parliamo farà il resto.— Finalmente il 
letterato prenderà diletto d’ uno stile chiaro c puro, 
che palesa uno studio accuratissimo della lingua tecno¬ 
logica adoperata senza pompa e senza affettazione. 

Non possiamo deporre la penna senza incoraggiare 
vivamente il chiarissimo nostro Autore a proseguire i 
suoi studii sull’ incrociainento de’fili nella trattura della 
seta. È mestieri accertare se veramente le bave s’in¬ 
crocino, o si uniscano soltanto piu strettamente, come 
dice '*i avere osservato il Cera col microscopio del- 
l’ Amici. È mestieri esaminare l'utilità del sifone di 
Vetro che lo stesso Cera propone per agevolare l ini- 
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mediato passaggio della seta sull’aspo subito dopo la 
croce. Sebbene il cav. Carena sia stalo impedito dalle 
circostanze di vedere i meccanismi che si usano in 
Lombardia , speriamo che non ne avrà abbandonato 
il pensiero. Egli visita sovente la bella Firenze per 
attendere ad un suo colossale lavoro, che farà nella 
lingua generale delle arti grande il suo nome, quanto 
lo è nell’arte speciale della guerra quello del celebre 
suo collega il Grassi: egli procurerà quindi colà 
di aver contezza del meccanismo proposto dal Gior¬ 
nale Agrario toscano nel 1828, fascicolo Vili. Noi 
confidiamo nella sua costanza, nel suo ingegno c nel 
suo sapere meccanico. L’Italia non potrà a meno di 
ricavare da’suoi sludii nuovo onore, l’arte della seta 
nuovi vantaggi. L’una e l’altra gli dovranno sempre 
maggiore gratitudine. Noi saremo lieti del nostro presagio. 

(Iride). ' 

MUOVE MANIERE DISTINGUERE IL LUME 

L’uso troppo comune di spegnere il lume soffiando 
allorché si va a coricarsi la sera, presenta, a parer 
nostro, due inconvenienti, il cattivo odore cioè, nocivo 
anche alla salute, che spande il lucignolo fumante 
ancora per assai tempo, e 1’ altro più grave del pe¬ 
ricolo d'incendio per le faville, che non di rado spic¬ 
ciano sulle coltri, sulle cortine o simili, por lo mal 
vezzo di teucre il lume quasi vicino al letto, onde 
spegnerlo più comodamente adagiati sulle molli piume. 
Per togliere al tutto siffatti inconvenienti non v<jle nè 
anche lo spegnitoio, che pur da molti giudiziosamente 
*»’ adopra , e col quale, a dir vero , si ovvia almeno 
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al più grave, che si è quello ilei pericolo } rimane 
però, in parte almeno, quello dell’ odore spiacevole, 
che in un col fumo esce talvolta dissolto allo spegni¬ 
toio , e spargcsi per la stanza} e se il lume tiensi, 
come avviene per lo più, vicino al letto, incommoda 
assai. Che se a cessare una tal molesta sensazione 
ricorresi all 1 espediente di tener il lume, che d’ ordi¬ 
nario è una candela di sego, assai dal letto discosto, 
ecco allora che conviene, spento che sia il lume, andar 
tentone e brancolando a cercar il letto, a rischio, come 
talvolta avviene, di perdere, come suol dirsi la tra¬ 
montana, e non rinvenire il letto sì di leggieri} e se 
la stagione è rigida, buscarsi un’ infreddatura col gi¬ 
rare così in camicia per la stanza. A togliere di mezzo 
impertanto, ed intieramente siffatti inconvenienti cre¬ 
diamo opportuno di accennare un orezzo del tutto 
semplice e sicuro, che sin da fanciulli immaginammo, 
e di cui ci valemmo per molti anni, non senza qualche 
compiacenza per essere d 1 invenzione nostra, e per 
sentire alquanto del scientifico. Esso consiste nel so¬ 
stituire un cerino acceso alla candela di sego, che per 
1 ’ ordinario si adopra, e nel coprirlo poco prima di 
coricarsi con una tazza assai capace di terso cristallo. 
Vedesi allora, non senza sorpresa, la fiamma mante¬ 
nersi per qualche istante vivida e brillante come prima, 
indi a poco a poco illanguidirsi, venir meno, e final¬ 
mente spegnersi dopo alcuni minuti, consumata che 
abbia l’aria vitale, o gaz ossigeno, die dir si voglia, 
Contenuto nell 1 aria che riempie la tazza. E a tale 
pensamento fummo condotti appunto dalla chimica 
'erità, che nell 1 aria atmosferica non si- contiene che 
l, n quinto incirca d’aria vitale atta alla combustione. 


46a NCtm MANIERA D 1 ESTINGUERE IL LUME 

che nella nuova nomenclatura fu detta gaz ossigeno* 
Ma quali , ci si dirà sono i vantaggi che risultano 
da questa fanciullesca invenzione ? Eccoli : iu pruno 
luogo non si ha ombra di fumo, che tutto resta entro 
la tazza, e in conseguenza non bassi a soffrire alcun 
odore spiacevole o nocivo} di poi cessa del tutto ogni 
benché minimo pericolo d’ incendio, giacché ogni fa- 
viluzza, che spiccar si potesse dal lucignolo ? rimane 
trattenuta dalle pareti della tazza} in fine durante il 
breve intervallo che dura la fiammella puossi con tutto 
commodo andare verso il letto e coricarvisi, senza 
pericolo di sbagliarlo, ed anche assettare le coltri ove 
siano scomposte} avvertendo inoltre che il ritardo allo 
spegnersi del cerino è in nostra mano, dipendendo 
dalla maggiore o minore capacità della tazza che al 
cerino stesso si sovrappone. Sembrerà per avventura 
di pochissimo rilievo il nostro suggerimento, e noi per 
certo non intendiamo dargli maggior importanza di 
quello che si meriti, ma portiamo opinione che se 
taluno vorrà porlo in pratica, si rimarrà soddisfatto. 

Altro mezzo di spegnere il lume senza pericolo, e 
senza l’inconveniente del fumo tanto spiacevole del 
lucignolo, si è quello di supplire allo spegnitoio di 
latta con uno simile fatto estemporaneamente con un 
pezzetto di carta, come vedemmo praticato da qual¬ 
cuno. Così pure si può supplire facilmente con un 
pezzettino di legno, o di carta arrotolata, e formante 
una specie di spazzadenti : con questo si leva dalla 
candela un poco di sego semifluido, e si pone sul 
lucignolo, che così si estingue senza che getti faville? 
o tramandi fumo. 
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JfrOVA MANIERA DI OTTENERE IL NERO FUMO 

Tra i diversi rami d'industria che si sono tra noi 
introdotti, non è al certo da deprezzarsi quello che 
c’insegnò di mettere a profitto le così dette sanse, o 
per meglio dire le olive già sottoposte alla pressione, 
e per conseguenza già spogliate di una buona porzione 
d’olio, le quali venivano solo consumate come com¬ 
bustibile, mentre da queste se nc poteva ancora estrarre 
ulteriore quantità d’ olio. 

Il mezzo per cui si giunse ad estrarnelo è abba¬ 
stanza conosciuto} ed è per questo che solo di pas¬ 
saggio lo accenno. 

Si sottopongono le così dette sanse a delle lozioni, 
mediante opportuni recipienti situati in vicinanza di 
un rio. o gora, perchè con facilità vi si possa mandare 
una corrente abbondante d'acqua, colla quale si viene 
a separare dalla massa la sostanza che contiene l’olio. 
È questa ciò che dicesi comunemente buccetta. Si sot¬ 
topone all’azione dell’acqua bollente per alcuni minuti, 
e quindi assoggettata coll’ordinaria macchina ad una 
forte pressione ne fornisce il prodotto indicato. Sem¬ 
brerebbe ora che altro non rimanesse da ottenere da 
questa sostanza da doverne far conto: ma no che non 
è così. Difatti adoprata questa come combustibile dà 
Una quantità notabile di nero fumo che tanto per il 
colore, quanto per la sua grandissima leggerezza, credo 
esser superiore a quello che ci viene in commercio , 
e che per lo più è il prodotto della combustione di 
alcune resine, e specialmente della così detta pece 
greca (Pìnus abics). 

Il sig, Antonio Pierozzi di s. Casciano ( ferra poco 
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distante da Firenze), uomo industriosissimo, essendo 
proprietario di uno dei cosi detti lavatoi di sanse, 
volendo trar vantàggio dalla buccetta già sottoposta 
alla pressione, pensò di servirsene come combustibileJ 
Non tardò molto ad avvedersi cbe lungo il cammino 
si era addensalo una quantità tale di una sostanza 
leggerissima, da impedire quasi il libero passaggio 
all’aria. Essendo io testimone oculare di questo feno¬ 
meno, presi ad esaminarne il prodotto, e mi convinsi 
che pei suoi caratteri poteva ritenersi come nero fumo, 
supcriore peraltro a quello già conosciuto e pella leg¬ 
gerezza e pel colore. Ne preparai una vernice destinata 
a dare il lucido alle pelli, e benissimo mi corrispose. 
Conclùdeva da ciò che il soggetto delle mie osser¬ 
vazioni era il vero nero di lampada descritto da Ber - 
zeliusj per conseguenza identico al nero fumo comu¬ 
nemente conosciuto, e da potersi invece di esso ado- 
prare nella composizione dell’ inchiostro da stampa, 
nella fabbricazione delle vernici, e in tutti quei com¬ 
posti nei qu,ali è usato il nero fumo somministrato 
dalle resine ec. (G. di Coni, di Firenze) 

ES TIMAZIONÈ DEL PESÒ DELLA CARNÈ DI ÙN BUE VIVÈNTE 

Per riconoscere il peso di carne netta di ùn bove, 
bisogna prendere in considerazione lo stato di salute 
e di pinguedine in cui si trova l’animale. Per un bue 
che non è del tutto magro , ma che intanto non è 
ancora ingrassato, si dà la forinola seguente. Prendi 
la metà del peso dell’animale in vita, ed aggiungivi 
i quattro settimi dell’ intero. Dividilo in seguito per 
due, ed il quarto darà il peso di carne netta. 

{Altnaline de Frane* ) 


SOCIKTA SKIUfilCUI-A 

Pii- migliorare e p/vpagaVe lindustria* della .itila in limitati 

La coltivazione ile» gelri, .e l'educazione dei bachi da seta 
vanno progredendo in Francia, ove si fa ogni sforzo -per eman¬ 
ciparsi dal vistoso prodotto die annualmente ci paga. Se il clima 
non è a ciò tra li più, favorévoli, l'industria senza dubbio molto 
\i supplisce , ed è innegabile che se forse i risultaiiieuti non 
sono così grandi, da essere superiori a r i nostri, séito -perù gii» 
arrivati ad un bel punto. 

Una Società sericicula venne non a guari stabilita a Parigi 
destinata a propagare ancora più quest’industria. Si compone que¬ 
sta d’un numero indefinito di membri presi esclusivamente tra 
li proprietari, gli agricoltori, quelli che piautano gelsi ed educano 
bachi da seia. Una annua adunanza de’soci stira luogo al prin¬ 
cipio di marzo, in cui si farà la nomina d’un Presidente, tVim 
Segretario, e d’un Consiglio d’Amministrazione: il celebre Vi¬ 
sconte Hd'icari de Tui'ty-, il marchese Ridalfi della Francia, i 
cui nomi sempre si trovano alla testa degli stabilimenti destinati 
al ben pubblico , venne eletto alla prima di lai cariche. Tutti 
gli anni sarà pubblicato un calendario per opera del Segretario, 
il «Juele conterrà quanto di più interessante può presentare la 
corrispondenza de’ ioci, darà 1’ analisi dei corsi che ogni anno 
hanno luogo presso il sig. Caniillo benaeis, ora dello a Vice 
Presidente, darà ima tavola di paragone della raccolta nelle di¬ 
verse contrade, le osservazioni su tutto rio che ha rapporto 
alla seta, al suo dipanamento, alla sua tabbricazione; conterrà 
gli annunzi pei' la vendita dei gelsi e per quella della seta; 
ragionerà intorno a tutto quanto il Croverno ha fatto e deve 
ancor fare per proteggere l'industria sericicula; seguirà il viaggio 
del sig. Hebcrt nell’Oriente, la missione del sig. Enrico Bourdon 
nel Mezzodì; siccome poi ò solo col paragonare il passato al 
presente che si può in tutte le cose giungere ai più importanti 
risultamene, alla più utile verità, cosi consacrerà una parte delle 
sue colonne alle ricerche sulla storia della seta , non solo m 
Europa , ma bcu anco nella China e nell India, prima patria 
di questa bella e ricca produzione, in una parola riepilogando 
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tutti i fatti, tutte le esperienze, tutti i procedimenti , il calen¬ 
dario della Società sericicola è destinato ad essere la guida 
indispensabile di tutti coloro che sì consacrano , ad allevare 
gelsi, educare bachi, e trarre la seta. 

Chiunque vorrà formar parte della Società sericicola dovrà 
farne la domanda al sig. Bouellnois Segretaro della medesima. 
Il prezzo della tassa annuale è di venti lire. Qualunque socio 
ha diritto ad una copia del calendario. Pagate tutte le spese, i 
fondi che rimarranno si impiegheranno in quel modo che sarà 
stabilito dal Consiglio d’ Amministrazione. 

FABBRICAZIONE DELLO ZUCCHERO 1NDICEN0 

Premio et incoraggiamento 

In conformità della deliberazione della Reale Società agraria, 
nell’adunanza del 19 di marzo 1 836 , riferita nel Calendario Geor- 
gico dello stesso anno, cioè di accettare 1’ offerta fatta nel pre¬ 
cedente febbraio dal Socio Cavaliere Matteo Bonafous di mille 
cinquecento lire da darsi in incoraggiamento dell’arte di estrarre 
Io zucchero dalle barbabietole ; e in seguito al buon successo 
di preliminari esperimenti fatti sufficientemente in grande da 
parecchi Sodi, e da altre persone, sulla coltivazione delle bar¬ 
babietole, e sulla successiva fabbricazione dello zucchero tratto 
da esse, la R. Società agraria promette. 

Una Medaglia d’oro coll’effigie del Re Vittorio Amedeo III, 
augusto Fondatore della Società, e del valore di mille cinquecento 
lire, a titolo di onorifico incoraggiamento, a chi dalla data del 
giorno d’oggi sino a tutto marzo del 1839 avrà, il primo, montato 
una fabbrica di zucchero cristallizzato tratto dalle barbabietole. 

Dalle sale della Reale Società agraria, 2 di aprile 1837. 

U conte Francesetti 

Direttore II cav. Carena 

Segretario 
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PRI.MJ PROPOSTI DALL’ 1. R. ACCADEMIA DEI GEORGOl'IU 

per l’anno 18^7 K i838. 

L’I. e R. Accademia ecouoniico-agraria dei Georgofili di Fi¬ 
renze, nell’aprile per la prima volta il concorso ai preinii an¬ 
nuali fondali col suo ultimo testamento dal lu conte Leon 
Battista degli Alberti, e dei quali spetta all’Accademia suddetta 
la libera distribuzione, ba creduto che possa riuscir coerente 
alla mente del benemerito testatore, e nel tempo stesso d’uua in¬ 
contestabile utilità agrana, l’eccitamento a risolvere i due seguenti 

Programmi 

I.® Un premio di scudi sessanta sarà conferito a chi farà 
costare all’Accademia, dentro il mese di aprile dell’anno i858, 
d’aver costruito un congegno adattalo a sgranare il granturco, 
il quale oltre alla novità olirà un evidente vantaggio sui mezzi 
adoperati finora a quest’effetto, e possa essere introdotto senza 
difficoltà nel nostro sistema di colonia ; lo che richiede tra le 
altre cose semplicità di meccanismo, prontezza d’azione, econo¬ 
mia nella forza motrice, modicità di spesa nella sua costruzione. 

I semplici modelli o disegni non saranno ammessi al 
concorso. 

L’Accademia avrà il diritto d’istituire ogni occorrente spe¬ 
rimento per riconoscere 1 * utilità della macchina in questione 
prima della collazione del premio, che secondo la volontà del 
testatore dovrà aver luogo nel dì i 8 giugno 1 838. 

Dovranno i concorrenti, in tutto il mese di aprile 1 858, ri¬ 
mettere al Segretario delle Corrispondenze una Memoria descrit¬ 
tiva del congegno da loro immaginato, unendovi mia carta sopra 
la quale sarà scritto un motto o epigrafe, e questo corrispon¬ 
derà all’altro motto che in scheda chiusa e sigillala col nome 
dell’autore sarà inviato al Segretario delle Corrispondenze. 

La Deputazione dell’Accademia avrà il diritto di aprire le 
schede appartenenti a memorie e descrizioni di congegni, che 
le sembreranno più meritevoli d’attenzione, all’oggetto di pro¬ 
cedere di concerto con i rispettivi autori alla verificazione della 
utilità dei congegni medesimi. 
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Le schede poi appartenenti a Memorie e descrizioni di con¬ 
gegni che non fossero giudicati assolutamente meritevoli di 
premio, saranno bruciate , nel giorno istesso nel quale verrà 
esso conferito. 

Il Segretario degli Atti, nella seduta straordinaria indicata per 
quest’oggetto, rammenterà pubblicamente la facoltà che hanno 
gli autori non premiati di ritirare i loro lavori; dopo il quale 
invito resteranno quei lavori in proprietà dell’Accademia. 

11. 0 Un premio di scudi sessanta sarà conferito a quello che 
farà costare all’Accademia , dentro il mese di aprile i838, di 
aver tra noi talmente migliorato l'avvicendamento delle culture, 
che ne sia conseguenza la riproduzione di tutto il letame oc¬ 
corrente , non solo a sostenere ma ad aumentare progressiva¬ 
mente la fertilità del terreno in cui detto avvicendamento venne 
introdotto, senza che per questo il netto valore delle raccolte 
ottenute nel suo giro sia minore di quello che dal suolo e nel 
tempo stesso sarebbesi conseguito coi prodotti ordinari!, onde 
si verifichi che il vero profitto del coltivatore sia, mercè il nuovo 
avvicendamento, accresciuto. 

Richiede l’Accademia che un tale avvicendamento sia este¬ 
samente praticabile nei fondi soggetti a colonia, c non richieda 
vistose anticipazioni di capitali. 

La Deputazione dell’Accademia avrà il diritto di esaminare 
non solo il luogo ove il nuovo avvicendamento sarà stato in¬ 
trodotto, ma potrà esigere in tutti i modi che giudicherà con¬ 
veniente ogni relativo schiarimento prima di conferire il premio. 

Le memorie, nelle quali verrà reso conto di questi miglio¬ 
ramenti, dovranno esser consegnate con epigrafe simile a quella 
scrìtta sopra la scheda chiusa e sigillata , contenente il nome 
del concorrente, ed inviate al Segretario delle Corrispondenze 
prima del 3o aprile i838. 

Quando la Deputazione dell’ Accademia troverà nelle rela¬ 
zioni merito tale da doversi procurare la verificazione dei fatti 
esposti, aprirà le schede per conoscere i nomi degli autori, e 
dopo aver fatta ogni necessaria verificazione, designerà all’Acca¬ 
demia il concorrente preferito. 

Le altre schede verranno bruciate nella pubblica adunanza. 

La medesima I. e R. Accademia conferirà inoltre nell’anno 
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accademico 1807, un premio di zecchini ciquanta all’autore di una 
invenzione,o innovazione, o metodo, o fatto estesamente applica¬ 
bile^ di utilità fondamentale alla pratica agricoltura della Toscana. 

I concorrenti dovranno rimettere al Segretario delle Corri¬ 
spondenze, dentro il 3i agosto 1837, Je Relazioni o Memorie 
sui fatti che vorranno presentare all’attenzione dell’Accademia, 
unendola ad una scheda chiusa e sigillata uella quale sarà indicato 
il nome dell’autore, e sopra di essa un’epigrafe, corrispondente 
a quella che starà scritta in testa della Memoria, o Relazione. 

Quando la Deputazione dell’Accademia troverà i fatti e me¬ 
todi annunziati talmente importanti da meritare la verificazione, 
all'oggetto di poterla eseguire, aprirà le schede per conoscere 
ì nomi degli autori, c preferire quello che meglio avrà cor¬ 
risposto ai desiderii dell’ Accademia. 

Le altre schede verranno bruciate nella adunanza solenne 
nella quale sarà conferito il premio. 

PREMI PER LI BUOI PIU* GRASSI 

Manifesto della, Quncrad' , Jgricollura J Commercio ed Arti di Sassari. 

II buon nutrimento dei buoi da lavoro, siccome è uno degli 
oggetti più importanti dell’ economia rurale, cosi ancora fissò 
in tutti i paesi 1’attenzione degli agronomi illuminati, e parti¬ 
colarmente delle varie società degli uomini dotti e zelanti del 
bene pubblico intese in singoiar modo a promovere l’incre¬ 
mento della pastorizia e dell’agricoltura. Dàl qual principio ne 
derivano i prati artificiali , le stalle, le conserve del Geno pei 
la stagione invernale , e li tanti altri metodi e cautele adope¬ 
rate nei paesi più inciviliti per l’ingrasso e per la manutenzione 
delle bestie bovine, onde renderle più alle al lavoro delle terre, e 
provvedere ad un tempo di carne più grassa, più sana e più 
nutritiva i pubblici macelli, altro degli oggetti clic primiera 
mente appartengono al maggior coiumodo delle popolazioni- 

Ma questo per l’ appunto è uno degli oggetti piò trascin ati 
nel rapo settentrionale della Sardegna, il quafò in pregiudizio 
dell'agricoltura, dei pubblici bisogni e della Wiori'à'qna^'.delle 
bestie bovine alimenta nelle sue fertili tene un unWo%r«e 
eccedente di tal bestiame. 
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A siffatta verità convalidata dall' esperienza posero mente 
due Sardi illustri. Animati entrambi da vero amore delle pa¬ 
trie cose, offersero, or già corre l’anno, due premi, di scudi 
venticinque cadauno, da concedersi per un sessennio e per un 
quinquennio rispettivamente, a coloro che, in tutto il mese di 
gennaio di ciascun degli anni prefìssi, presenteranno li due buoi più 
grassi a questa Camera di Agricoltura, Commercio ed Arti (t). 
Più ancora essi fecero ed operarono ; perciocché desiderando 
il bene, laude nessuna d’esserne promotori desiderano. Mag¬ 
giore quindi in essi della generosità la modestia, perchè offe¬ 
rendo del proprio , fecero sacrifizio delle sostanze, volendo 
tacciuti i nomi loro, alla gloria no, ma alla sola utilità della 
patria comune ambirono veracemente. 

La Camera di Agricoltura, Commercio, ed Arti di Sassari 
encomiatrice e depositaria ad un tempo di offerte generose 
cotanto , e fatta arbitra dagli offerenti delle condizioni che al 
conseguimento di tali premi stimasse apporre, oltre le principali 
già da essi apposte, si fece una premura di rendere più van¬ 
taggioso il concorso, procurando a favore dei concorrenti tutte 
quelle esenzioni, garanzie e facilitazioni che senza pregiudizio 
della pubblica possano accrescere la privata loro utilità. Muni¬ 
tasi pertanto nel giro dell'anno testé trascorso delle superiori 
approvazioni e sanzioni relative., si affretta adesso con vero 
compiacimento a rendere di pubblica ragione li suddetti premi, 
ed a far note ai concorrenti le condizioni, mercè le quali sol¬ 
tanto potranno essi ottenerne il conseguimento. 

1. Il concorso ai suddetti due premi di scudi venticinque 
cadauno comincierà ad aver luogo dal mese di gennaio del 
venturo anno i838. . e così successivamente ogni anno fino 
alla scadenza del sessennio c quinquennio rispettivo. 

2 . Al premio proposto per un sessennio potranno concor¬ 
rere solamente i buoi ingrassati nei villaggi di Oscheri, Ber- 

(i) Anche Sua Eccellenza il sig. Marchese di Villermosa, Presidente 
della R.SocmPì agraria ecopanica di Cagliari; avéva assegnato il premio 
di cinquapja scudi da darsi, a chi nel giorno 17 di gfyinaio avrebbe 
presentalo il bue gip grosso al macello di quell? cjttà per un de¬ 
cennio da principiar da|l’ anno i8'i3. ( Si veda il tomo I di quelle 
ir.emàrie pag. 87 ) 
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chidda. Tuia e Monti: all’ altro premio durabile per un quin¬ 
quennio i soli buoi ingrassati nel villaggio di Osilo. 

3 . I bovi che saranno presentati al concorso, dovranno es¬ 
sere nati in Sardegna, non minori d’anni dieci , ed ingrassati 
con erba o fieno, esclusi sempre i cereali. 

4 . Non si concederà premio veruno ai bovi che offriranno 
proporzione minore dell’oUo per cento, dal peso del grasso a 

quello della carne. .... 

5. Li due premi saranno aggiudicati ai due buoi, dai quali, 
dopo il macellamento si estrarrà una quantità di grasso, pro¬ 
porzionatamente al peso totale della carne , maggiore di ogni 
altra; di modo che, se un bue di 4 oo libre di peso totale darà 
libre 5 o di grasso, ed altro bue di peso totale libre 3 oo darà 
altre libre 5 o di grasso, il premio sarà dato a quest’ ultimo. 

6 . Se fra due o più bovi concorrenti all’ istesso premio si 
troverà parità di proporzione dal peso del grasso a quello della 
carne, il premio sarà dato al bue che sarà in totalità di peso 
maggiore , ed in caso di eguaglianza del peso totale , e della 
proporzione dal peso del grasso a quello della carue, il premio 
sarà aggiudicalo al bue di maggior età. 

7 . Alla presentazione dei buoi pel concorso dovrà precedere 
la denunzia da farseae alla Segreteria della Camera. La denunzia 
sarà corredata dai documenti comprovanti la legittimità, 1 età ed 
il Luogo di nascita del bue o buoi che si vorranno presentare, 
ed inoltre da un certificalo iella Curia locale constatante gli 
anzidetti requisiti non solo, ma d’avere eziandio il propiielaiio 
o proprietari del bue o buoi anzidetti falciato nella primavera 
o nell’autunno precedenti l’erba o il fieno necessario, e d avere 
nutrito del medesimo i buoi che presenteranno. 

8 . Le denunzie nou potranno essere anteriori al i5 novem¬ 
bre, nè posteriori al i5 dicembre d’ogni rispettivo anno. 

9 . 1 buoi presentali al concorso sarauuo eseuti dal paga¬ 
mento del dazio di consumo solito sborsarsi a favore della 
cassa civica di Sassari, e dalla corrisponsioue di tutti gli altp 
minori dritti e prestazioni, delle quali è gravata la introduzione 
ed il macellamento dei capi bovini in questa città. Sara inoltre 
facoltativo ai proprietari dei medesimi buoi d. venderne la carne 
ed il grasso al prezzo che sarà di maggior loro piacimento , 
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mentre S. E. il Viceré intenta costantemente a promoverc qua¬ 
lunque progetto possa ridondare in vantaggio dell’Isola, si è 
degnata accordare per tale oggetto tutte le suddette esenzioni, 
e l’assoluta libertà del prezzo. 

10. Terminate nel i 5 dicembre di ogni anno le denunzie, 
di cui nei §§ 7,8 precedenti, si procederà nel gennaio imme¬ 
diato al macellamento dei buoi presentati al concorso, in giorni 
distinti e nello stesso ordine di precedenza , con cui saranno 
stati denunziali. Non potranno però macellarsi più di due capi 
bovini in ciascun giorno. 

11. La camera, rappresentata da una commissione speciale, 
procederà per mezzo di periti calcolatori e colla massima scru¬ 
polosità alla verificazione della qualità dei buoi presentati al 
concorso, farà formare dall'infrascritto segretario gli atti del pe¬ 
samento e della proporzione dal peso del grasso a quello della 
carne , con intervento degli stessi proprietari dei bovi, se vo¬ 
lessero essi intervenirvi , onde poi riconoscere a chi debbano 
essere aggiudicati i premi. 

12. Eseguito siffatto riconoscimento, sarà fissato un giorno 
festivo per la consegna dei suddetti premi ai vincitori, la quale 
sarà fatta in forma solenne, con intervento di tutta la Camera 
in giunta generale e straordinaria, e con pubblicazione por le 
stampe del risultato ottenuto da tutti i buoi presentati al con¬ 
corso, e dei nomi dei proprietari che fra tutti gli altri avranno 
presentato i buoi migliori, ed ottenuti i premp 

Ecco le condizioni che la camera ha stimato opportuno ap¬ 
porre al suddetto concorso e premiazione. Spera essa di non 
aver nulla omesso per fissarne la regolarità per conseguire 
lo scopo che i generosi offerenti dei due premi, si hanno pro¬ 
posto, e per inspirare nell’ animo dei concorrenti ('emulazione 
e la fiducia. Aggiunger parole per dimostrare 1 ’ utilità di tali 
premi non produrrebbe miglior bene di quello che per se 
stesse producono le opere eccellenti ed informate dal vero amore 
di. patria. E la Camera non ignora che a persuaderò gli amanti 
della prosperità della terra natia i fatti bastano, per se soli, ma 
per convincere gl’indifferenti e gli scordevoli del bene pubblico, 
nè parole nè fatti bastano giammai, e che il discorrere per essi 
sarebbe opera, non che superflua, intieramente perduta. 

Dalla Segretaria /Iella Camera li 1 1 marza 18V. 


adunanze della n. accademia delle scienze 
Classe delle scienze fisico-matematiche 

Nell’adunanza del a 3 aprile, il cav. Bidone, deputalo col cav. 
a sa di Gresy, lesse un parere intorno ad una macchina pro¬ 
posta dal sig. Chabert de 1 * Hèranlt mossa dall’ aria , e da lui 
asserita atta a supplire alla forza del vapore. 

Il cavaliere Carena , pel collega professore Sismonda assente, 
lesse una parte della memoria intitolata: Osservazioni geologiche 
e mineralogiche sopra i monti posti tra di Aosta e di Susa. 

Ij’accademico prof. Lanini comunicò l’osservazione di un fe¬ 
nomeno rapprescutatoscgU a caso, e questo è il totale scoloia- 
mento dell’ inchiostro di cui era ripieno un calamaio di zinco 
con orlo superiore guernito intieramente di ghiera d ottone. La 
quale eterogeneità di metalli sembra aver prodotto lo squilibrio 
della elettricità voltaica, quindi la scomposizione dell’inchiostro. 

Nella precedente adunanza del nove detto mese, 1 accademico 
professore Cantiti deputato col professore Lanini suddetto, aveva 
fatto rapporto intorno all’ artifizio proposto dai signori Paitaga 
e Berlini, di fabbricare carta con foglie di melica (zea mais.) 

Classe di scienze morali, storiche e filologiche 

Nell'adunanza delio aprile, il Segretario fece lettura del la¬ 
voro: Scrittori chiusini dei secoli X e XI presentato dal cavai. 
G. L. Provana . Il cav. Peyron lesse: Notizie intorno all’ ultima 
ed inedita òpera del Guicheron intitolata : Le soldi cn son 
apogee, ou Vhistoire de la vie de Chresticnnc de Franco duchesse 
de Savoje, che si conserva in un mss. della biblioteca di l arigi. 

Il giorno 18 la stessa R. Accademia ha fatto celebrare un 
solenne funerale nella chiesa di s. Filippo pel riposo deU’anim a 
del defunto cavaliere Francesco Omodci. 

L’amore che questo dotto accademico ha sempre nutrito pol¬ 
ii corpo illustre che l’avea di buon’ora accollo nel suo seno, 
si fece pure manifesto negli ultimi istanti del viver suo . nu 
qual* verbalmente legava ad esso tutte le opere concernenti 
all'arte militare dal medesimo possedute, le quali ascendono al mi 
mero poco minore di 5oo volumi, e che dal degno suo hate 
doti. Annibale Ornodei vennero fedelmente in\iatc all Arcade ni 
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ANALISI DI UNA BOCCIA DELLA PROVINCIA DI BIELLA 

Avendo io letto in quest’ opera (Tom. IV pag. 3o5) la de¬ 
scrizione dei caratteri esterni di una roccia particolare che si 
trova in alcuni luoghi del Biellese, la voglia mi prese di ten¬ 
tarne un’aualisi chimica per indagare le sostanze di cui essa è 
formata. Ecco in breve il procedimento da me tenuto in ciò lare. 

Dopo di aver ridotto in polvere un pezzo di detta roccia, 
ho questa mischiata col triplo del suo peso di potassa caustica; 
e fatto arrossare al fuoco in un crogiuolo il miscuglio j e la¬ 
sciatolo raffreddare lo introdussi in una fiala entro cui io versai 
dell’acido idroclorico puro: fattolo quindi bollire, dilungai la so¬ 
luzione con acqua distillata, e passata al filtro ottenni una solu¬ 
zione leggermente verdognola. Evaporata entro picciola capsula 
questa soluzione sino a siccità, divenne liquida al contatto dell’aria 
atmosferica e di color giallognolo, e trattata secca al cannello, 
diede col borace un vetro verdognolo: ma introdotta una parte 
della soluzione in una fiala, e vaporata che fu e fatta bollire, 
si separò una sostanza polverosa , che seccata divenne come 
una gomma insolubile negli acidi idroclwvico, nitrico, solforico., 
da me perciò creduta silice. Separata questa, e versatovi sopra 
in eccesso dell’ ammoniaca liquida, si presentò un abbondante 
precipitato gelatinoso, dolce al tatto, aderente alla lingua., inso¬ 
lubile nell’ acqua, avente insorama le proprietà dell’ allumina. 
Separata questa, c trattata una parte del liquido rimasto coll’idro- 
ferro-cianato di potassa, si ottenne un precipitato di color ci¬ 
lestrino; trattatane una seconda parte colla tintura di galla si 
ottenne un precipitato di color di ruggine; e finalmente tratta¬ 
tane una terza parte coll’idro-solfato di ammoniaca si ebbe un 
precipitato nero. 

Da queste sperienze parmi potersi inferire in primo luogo 
che in quella roccia, oltre la silice p l’allumina, vi esista pure 
il ferro allo stato di deutossido: ed iu secondo luogo che vi 
esista pure dello zolfo allo stato di prolosolfuro; perciocché, 
quantunque la polvere di quella roccia gettata sul fuoco non 
dia odore di zolfo per esser esso allo stato di protosolfuro, 
tuttavia, sciolta la detta polvere nell’ acido idrosolforico, esala 
dalla soluzione una sostanza gazosa, di odore di uova fracide, 
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e clic annera il rame e l’argento. Questo fenomeno nasceremo 
dacché, scomponendosi l’acqua, l’idrogeno si combinerebbe collo 
zolfo, e formerebbe del gaz idrogeno solforato. Dietro a quanto 
sopra, sembra che quella roccia possa essere un’ amfibole-or- 
niblendica. Giuseppe Florio farmacista 

in Mosso Santa Maria 

GIORNALE DI COGNIZIONI UTILI A COSTANTINOPOLI 

s. stabilì nella Capitale dell’impero Ottomano una Società 
di dotti col titolo di Ufficio delle cognizioni utili che pubbli¬ 
cherà un giornale mensile chiamato Giornale delle cognizioni 
utili. Il compilatore in capo di questo giornale aveva accom- 
pagnalo a Parigi , sono pochi anni, alcuni giovani inviati dal 
Sultano per ricevervi l’educazione francese. Dove basare la pub¬ 
blicazione di questo giornale sugli stessi elementi dei giornali 
francesi che portano un tal nome. 
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Maiz. V. Grano turco. 

Mal essere sociale. Sue cagioni 
Miniatura. V. Colori. 

Miniere metalliche dell’ Ossohi 
Molle di vetro applicate ai cronometri 
Montoni di novella razza i 
Netta strade .... 

OEnothera biennis (Consùlerazioni sulla ) 

Orfani (Padre degli) . 

Ospedale maggiore (Dell’) di Novara 
Ospizio dei tivvatelli (Dell’) di Novara 
Ossola. Sue miniere metalliche 

- Sua Statistica . . ' . 

Padre degli orfani (Del) 

Paglia. Convertirla in istoppa 
Patenti (Delle) d’invenzione in Francia 
Patina dei bachi calcinati. Sua natala 
Pascolo. Vedi Diritto. 

Perdita del fiume Po . 

Peri. Modo di ottenerli di straordinaria grossezza 
Pesci di mare naturalizzati nell’acqua dolce . 

- - Modo Rimpinguarli .... 

Piano Jorte di ferro fuso . , 

Piantagione dei platani per migliorare i luoghi malsani 
Piccolito (Uva del Friuli) . • 

Piedi. Rimedio contro la loro traspirazione . 

•- Piemonte. Sue terre incolte ..... 

- Sua Statistica criminale . 

Platani. V. Piantagione. 

Platino. V. Corde armoniche. 

Po. Sua Perdita . • • • • 

Polli d’india piccoli. Loro vantaggio per lagricoltura 

Ponti a fil di ferro . 

Pomo di terra ibrido . 
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Popolazione di Torino, suoi borghi e territorio infine del i 836 220 
Potatura autunnale . • • • • • • ^ 1 

Premii per i buoi grassi in Sardegna .... 4^9 

- proposti dall’I. R. Accademia dei Georgofdi . . 4^7 

Programma dell’ Imperiale R. Istituto del Regno lombardo 

Veneto . 5 .9 

-- F. Prendi. Ztuxaro. 

Proeressi nella fabbricazione dello znccaro di barbabietole 

. 210, 282, 45 ; 

Pivdotli ilei suolo della Lumelhna . . • • * 9 "* 

Radici delle piante. Loro principale funzione • • 2 4 ‘ 

- -— V. Carote. 






Raso bianco ed nitri tessuti di seta. Processo per un - 
tiamarit . ... • • ; • • ‘”S- **» 

Hhus radicans e coriaria. V . Color giallo. 

Bibes (.Effetto singolare sopra di un) . . • 1 

Riso. Sua coltivazione nelle salse paludi ... 07 

- Sua coltivazione che danneggia il vicino . • 221 

- V. Germinazione. 

Roccia del Biellcsc. Sua analisi . -i/i 

Sanguigno o Corniolo femmina . 11 ° 

Savoia. V. Annali., Società per fabbricare lo zuccaia. 

Scuole. V. Casse di risparmio. 

Semente. V. Carote. 

Sete (Incanto delle) a Londra . . • • • 170 

_ y Bleu Raymond, Lettera* Esportazione* Raso bianco 

Spiai tare i vasi di rame o di ferro fuso . • f 10 

Società agraria ed economica di Cagliari. Sua adunanza. ~ 07 2 

- Reale agraria di Torino. Sue adunanze . 33 , 287 

—.- per la fabbricazione dello zucchero . • s 58 , 298 

■- Sericicola .. • 

Specie bovina. Suo miglioramento .. 9 " 

Spirito di vino (Dell 1 influenza delle terre bruciate sul grado di) 2 83 
Stalleggiare (Sullo) permanente . . * • 

Statistica criminale del Piemonte . • • • • * l 7 

-- Dell' Ossola . *'9 

Stoppa fabbricata colla paglia . . • ■ - 1 4 P 

Strade (Netta) .. 

Strettoio. V. Burro. 

Tappeti (Sostituzione ai) . . . . • • 

Tasse imposte alle bestie nell’entrata delle grandi città 214 
Temperatura. V. Germinazione. 

Terre abbruciate. V- Spirito di vino. 

Terre incolte del Piemonte . . • • • ’ ^ 

- dell’Ossola Superiore . • • • » ' 4 <P 

Tessuti di seta. V. Raso bianco. 

Topinambour per alimento del bestiame • • • 18 

Torino. V. Popolazione. 

Torrefazione della polpa di barbabietole . • ^ 

Traspirazione dei piedi. Rimedio contro di essa . .120 

Trovatelli • V. Ospizio. 

Uva moscadella nera . • ‘ ' ‘ «65 

- del Friuli o piccolito •. - 

- San Gioveto ‘ . 260 

- Lacrima . . 

—- a due colori • ‘ * ' ’ 3g Q 

Valle d‘ Ossola. Sua Statistica • 
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Vetro. V. Molle. 

Vino chiarifìcatò colla gomma arabica .... 

—- V. Spirito, Macchina. 

Vite. Suo accoppiamento al gelso. Tao. I J 

- di bizzaria o uva a due colori .... 

Zuccaro indigeno . • • • * ' 

- ricavato dal fico d’India . • 

_. Nuovo modo di fabbricare quello di barbabietole . 

_ Progressi'nella sua fabbricazione . aio, 28a, 

_ (Considerazioni sulle barbabietole, e sulla fabbrica¬ 
zione dello) . 

_ ricavato dalle barbabietole del Piemonte. V. Barbabietole. 

_ Suo paragone con quello estratto dalle barbabietole 

di Lilla. . • • • • • • 

—— Premio per la sua fabbricazione . . • • 
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Correzioni alla Tavola della pag. ao<> del presente volume 
Nel prodotto 

Risaia nuova per ogni giornata Min. Sue. 1 5 , mas. S. 00 
Nelle sementi 


1.inosa, per ogni giornata, min. Qiiart. 7 i/a mas. (htart- 8 i /3 
Trifoglio ...» 1 3/8 » 1 a /3 
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